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1. 



Sul cadere del secolo decimosettimo menava gran ru- 
more in Roma VEndimione^ dramma d'Alessandro Guidi. 
Dicevasi che ne avesse concepito il disegnò Cristina Ales- 
sandra, gib regina di Svezia, e che inoltre si fosse de- 
gnata dettarne alcuni versi, i quali nella stampa furono 
con somma cura contrassegnati. Il Guidi a quei tempi 
di poetica frenesia godeva fama di prìncipe degV infiniti 
seguaci d' Apollo, che non cessavano di assordare le 
italiche contrade con canzoni, sonetti, madrigali, eglo- 
ghe e simili gingilli. Ogni sua cosa era levata alle 
stelle ^ adopero la frase de' suoi lusingatori -. I vec- 
chi ortodossi proseliti della scuola secentistica non lo 
disdegnavano comecché lo vedessero pendere verso 
r eresia *, i giovani iniziatori della nuova lo venera- 
vano. E davvero il suo modo di poetare aveva qua- 
lità che potevano convenire ad ambedue le scuole : 
sulle quali egli maestosamente riposava, tenendo, a 
sembianza del colosso di Rodi, un piede sopra V una, 

Gratina. * 
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e un altro sopra V altra posato. L' Endmiotie, parto 
regio - come egli sdolcinatamente lo chiama - era sin- 
golarmente commendato da tutti coloro che avevano 
avuto r altissimo onore di essere ammessi alle splen- 
dide sale della Maestà Sua Scandinava, brulicanti sem- 
pre di tutti i belli ed eleganti ingegni che a svagare la 
regina smessa ciarlavano sempre pacificamente di let- 
tere e d' arti. 

Era da circa tre anni giunto a Roma un giovi- 
ne calabrese, ^di nome Gianvincenzo Gravina, e pel 
suo sapere molto, vario e profondo godeva grande 
reputazione. Correva T anno milleseicentonovantadue 
allorquando, nel pubblicarsi il predetto dramma del 
Guidi, il dotto Calabro, che fino d' allora in mente ri- 
volgeva disegni di letteraria riforma, volle corredarlo 
d' un ragionamento critico, sulle prime pagine del 
quale si leggono le seguenti paròle : « I critici che con 
» la vanità delle loro lunghe dispute hanno malamente 
» governate le buone arti, sono stati assai inai censi* 
» gliati a chiudere i confini di esse nelle osservazioni 
)) fatte sopra X opere fino ai lor tempi uscite alla luce. 
» E certamente saggio ed utile provvedimento sarebbe 
» stato, se si fosse lasciato in arbitrio dei filosofi sif- 
» fatto esame. Non può uscire alla luce opera alcuna 
» che non sia subito avanti al tribunale de' critici 
» chiamata all' esame ; e se quelF opera travia in qual- 
>; che modo dai precetti nati dalla falsa interpretazione 
» della dottrina d' Aristotele (perocché non fu al certo 
» la di lui mente ampissima . in così breve giro co- 
» stretta) ; e se vi è cosa che non si possa agevolmente 
« ridurre a quelle definizioni, vogliono tosto che 
» queir opera sia bandita ed in eterno proscritta. E 
» pure per quanto scuotano e dilatino i loro aforismi 
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)) non potranno comprender mai tulli i vari generi 
» dei componimenli che il vario e continuo moto 
» deir umano ingegno può produrre di nuovo. Onde 
I) non so perchè non si debba lòrre questo indiscreto 
» freno alla grandezza della nostra immaginazione, ed 
» aprirle strade da vagare per entro quei grandissimi 
» spazii nei quali è alta a penetrare. ^ » In questa sen- 
tenza, esposta schiettamente e senza gF impacci delle 
metafisicherie dei moderni, si contiene, dirò così, un 
programma che preaccenna a quel rivolgimento che 
ebbe luogo negli studii critici sul finire del secolo an- 
dato, e seguitò - oltremonti spingendosi agli eccessi - 
e seguita tuttavia a compiersi nel nostro ; rivolgimento 
che, ove Dio lo voglia e susciti un ingegno creatore, do- 
vrà rigenerare V arte. 11 Gravina difatti, procedendo, 
adombra le dottrine principali della scuola storica o ro- 
mantica, che voglia chiamarsi; e predicando nel concet- 
to libertà senza altro freno che quello della ragione, e 
nella forma naturalezza, verosimiglianza, varietà, o, 
come gli artisti dicono, verità, in somma gli elementi 
tutti della natura armonizzati con la magia deir arte, 
avrebbe provveduto ai bisogni della moderna estetica se 
con più ordine, lucidità e copia, ovvero col convenevole 
sviluppo avesse dichiarato il proprio pensiero. Dà - per 
modo d' esempio - un profondo e nuovo giudicio in- 
torno ad Omero, e dimostra i critici non avere inteso i 
maravigliosi espedienti uè quindi sentito le squisite 
bellezze di quell' altissima poesia. Accenna di cono- 
scere i veri pregi del poema dantesco; ma intorno a ciò, 
oltre che egli non aveva studii bastevole, non era per 
anche giunta la pienezza dei tempi. Al Gravina piace 

' Vedi pag. 251, e 261. 
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più V Ariosto che il Tasso, e non per le insulse e vec- 
chie ragioni con che per lo spazio di cento e più anni 
si erano vicendevolmente scanagliati gli Ariosteschi e i 
Tassisti ; ma perchè il primo è più vario, più spontaneo, 
più verosimile, più obiettivo; nell' altro vedeva un certo 
che di manierato. Ed è per lo appunto il giudicio stesso 
che come nuova merce sono venuti ai dì nostri spac- 
ciando ì poco modesti militi della scuola moderna. 

Queste fondamentali dottrine vanno considerate 
come semplici e deboli scintille che scappano fuori dallo 
incerto e un po' contorto dettato del Discorso sopra 
r Endimione, che fu la prima prova che il solenne filo- 
sofo facesse negli studii critici. Ma furono poscia con 
maggiore maturità di giudizio, abbondanza d' argo- 
menti e severità di metodo da lui esposte nella Ra- 
gione Poetica e nel Libro della Tragedia, e in varie 
altre operette estetiche. Egli dunque deve considerarsi 
come il maggior critico deW età sua, colui anzi che 
rappresenta più compiutamente la scienza quale ri- 
mase, sempre però in lento progresso, fino al tempo di 
Giuseppe Baretti, o, dirò meglio, di Vittorio Alfieri e di 
Giuseppe Parini. Negli altri scrittori sì scorgono più o 
meno chiari i segni del procedere verso i sani prìncipii ; 
ma sono semplici accenni, e non un sistema filosofico 
da cui si possano dedurre conseguenze secondo le 
quali sia dato imprendere una benefica riforma. Onde 
a ragione Vincenzo Gioberti, non sempre giusto ne' suoi 
giudizii, ma esattissimo in questo, quindici anni sono, 
dopo avere anch' egli scritto un metafisico trattato sul 
Bello, asseriva la Ragione Poetica essere il più pregevo- 
le libro d'estetica che abbiano gì' Italiani. * E però per 

' Primato. Vedi Pensieri e Giudizii di Vincenzo Gioberti, raccolti e 
ordinati da Filippo Ugolini, pag. 345; ediz. Barbèra e Bianchi, 1856. 
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bene rappresentare Je condìzioDÌ degli studii critici 
nella prima metà del secolo decimottavo non esitammo 
a scegliere Je Prose del Gravina, che è nostro intendi- 
mento illustrare raccontando in questo breve discorso 
la vita e i tempi di lui. 



II. 



In Reggiano, presso la città di Cosenza in Calabria, 
nacque Gianvincenzo Gravina nel 4664. I suoi genitori 
erano gente agiata, e quindi vollero che il figliuolo si 
addicesse agli studii, massimamente dopo che si furono 
accorti che con gli scarsi mezzi d^ erudirsi di quel 
paese il fanciullo andava porgendo maravigliose prove 
di non comune ingegno. E però lo mandarono a Scalea 
perchè fosse ammaestrato da Gregorio Caloprese, il 
quale in tutto il regno godeva riputazione di uomo 
dottissimo. Né la fama era bugiarda o esagerata, 
come suole soventi volte accadere nei paesi dove, la 
cultura letteraria essendo poca o punta, pochissimi o 
nissuni sono in condizioni da giudicare del vero me- 
rito. Il Caloprese non solo era profondamente erudito 
nelle lettere antiche, ma annoveravasi fra i più fervidi 
e perseveranti propugnatori della buona filosofìa che 
allora fossero in Italia. Egli non restava mai d^ inveire 
contro i metodi dMnsegnare in uso a quei tempi; mo- 
strava dannosissime al libero esplicamento dell'inge- 
gno le pastoie, le futilità, le gretterie di quelle che 
chiamavansi scolastiche discipline; e predicava con 
grande animo la emancipazione della ragione umana, 
inaugurata oltremonti da Bacone e anche più da Car- 
tesio. Al Gravina quindi in sui primi passi della vita 
arrise la fortuna, che quasi sempre mostrandosi impla- 
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cabile nemica de^ gagliardi ingegni, pare che goda del 
marlirio loro. L^uomo ch^egli si era scelto a maestro 
aveva tutte le doti necessarie a bene avviarlo a glo- 
riosa meta. Aggiungi che il Galoprese gli si mostrò 
amorosissimo - affetto che gli mantenne per tutta la 
vita, imperciocché morendo lo chiamava erede d' ogni 
sua facultà - e poiché conobbe le peregrine doti del 
giovinetto reputò gloria di famiglia, dacché gli era con- 
giunto per sangue, farlo diventare un grand^ uomo. 
Ammirò in lui una pronta e tenace memoria; vide 
come le cose lette non passassero pel suo cervello a 
guisa d'acqua per doccia, ma gli si stampassero in 
mente, e con tale ordine che quante volte volesse 
giovarsi delle acquistate cognizioni, bastavagli rivol- 
gere rocchio in dentro per trovarvi il bisognevole 
come se leggesse in. una tavola sinottica. 11 Gra- 
vina sotto la scorta del suo diletto maestro lésse le 
opere del Telesio o del Gassendi, e di quanti per la 
Europa erano in voce d' arditi pensatori. Nondimeno 
perché aveva cervello rigorosamente logico, non ab- 
borrì dallo inselvarsi negl' ispidi e intricati labirinti 
della scienza delle scuole ; e fu meno disgustato delle 
cose che del metodo; del quale conoscendo la fallacia 
non isdegnò raccogliere ì pochi fiori che di quando in 
quando il suo occhio scopriva in quel fangoso terreno. Il 
Galoprese non era mai stanco d' inculcargli il miglior 
fondamento d' ogni buona educazione letteraria di 
qualsivoglia specie, la via più piana e sicura condu- 
cente ad ogni regione dello scibile, essere lo studio 
delle lettere antiche, fonte fresca e perpetua dalla quale 
ai moderni popoli flu\ la salutare e pura onda della sa- 
pienza. 11 Gravina, inchinevole a seguire tutto ciò che 
gli paresse vero e giusto, si dette con amore a studiare 
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gli scrittori latini e greci, e a somma consolazione dello 
affettuoso cugino vi faceva ammirevoli progressi. Ma 
il Caloprese, al quale stava a cuore il bene del giovi- 
netto, si accorse che ormai gli faceva mestieri arena 
più vasta per trovarvi convenevole nutrimento ed 
esercizio a tanta energia d' ingegno. Per la qual cosa^ 
comecché ne sentisse non poca amarezza nelP anima, 
lo consigliò d' andare a Napoli a fine di studiarvi giu- 
risprudenza. E il dabbene giovane pieno di speranza 
e di buon volere si partì da Scalea e giunse alla remo- 
rosissima metropoli del regno. 



III. 



Quantunque non fosse lontano il tempo in cui le 
condizioni di quel bello e sventurato reame si fece- 
ro meno triste; nulladimeno allora erano tristissime. 
1 due regni di 1^ e di qua dal faro erano da lungo 
tempo abbandonati alle sfrenate voglie dei viceré spa- 
gnuolì. La corte di Madrid forse non voleva il danno 
di queste fertili provincie, ma perchè la stessa monar- 
chia era corrottissima, fatta debole e volta a rovina, 
ravvolgeva nel comune scompiglio tutte le parti che la 
componevano, e i dominii italiani in ispecie che spesso 
davano segno di volere scuotere il giogo. Pur di tenerli 
soggetti, la Spagna regnava per mezzo d' una corru- 
zione squisitamente e in larghe dimensioni ordinata, e 
del terrore della Inquisizione. Napoli non aveva fino al- 
lora provato, e poscia non volle mai gustare le dolcezze 
delle sante torture, né godere dei magnifici spettacoli 
di roghi che ardevano le creature battezzate - cosa 
inverisimile e non per tanto verissima in un popolo 
immaginoso e sempre inchinevole alla superstizione - 
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Ma la mala semente del pessimo governo v' era stata 
sparsa in gran copia, e per tanti e tanti anni forse in 
nessun altro luogo aveva portato così malefìci frutti. 
Le leggi v' erano; maf lo arbitrio, che dal capo del go- 
verno scendeva fino all' infimo ministro, impudente- 
mente le frustrava. GÌ' intendimenti di qualche uomo 
dabbene - se così possa dirittamente chiamarsi chiun- 
que consentiva ad essere strumento della più iniqua 
tirannide - gì' intendimenti, dico, di questo tale a mi- 
gliorare le sorti dei popoli tornavano vani; e i più be- 
nefìci per lasciare memoria di qualche fatto glorioso 
altro non ambivano che dare la caccia e fare strage dei 
ladroni. Ed allora brulicavano numerosissimi e feroci 
per tutti i paesi del regno. Protetti dai baroni, ineb- 
briati ed aventi sempre maggior sete dì sangue, spin- 
gevansi fìno alle porte delle più popolose città e anche 
della stessa Napoli, guastavano i campi, distruggevano 
le ville, bruciavano intere borgate, rapivano le per- 
sone e le torturavano per costringerle a redimersi con 
grosse somme di pecunia. Pietro Giannone, storico so- 
lenne, ricercando con animo pacato la cagione per cui 
a quei tempi fra tutti gli studii primeggiasse la giuris- 
prudenza e fra tutti gli ordini della cittadinanza fosse 
più numeroso e potente quello dei curiali, dice: Non 
parrà ciò cosa strana a chi considera che per questo 
istesso che le cose furono in rivolta, che i disordini 
crebbero, che i vizii, le malizie e le frodi abbondarono, 
perciò dovevano crescere i professori e i curiali, de' quali 
allora si avea maggior bisogno. Dove sono molte le in- 
fermità è di mestieri che vi sieno molti medici. * Per 
le quali cose la città di Napoli non solo abbondava di 

' Lib. XXXVni, cap. 4. 
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legulei mestieranli, ma glorìavasi di dotti maestri e 
d^ oratori eloquentìssimi che erano bene meritevoli del 
venerando nome di giureconsulti, e che cominciavano 
ad abborrire dalle gretterie curiali per trattare la 
scienza con filosofia ed erudizione come praticavasi in 
qualche altra provincia dMtalia e in Francia e in 
Germania. Francesco d^ Andrea era il capo di questa 
nuova generazione di giuristi. Avevano parimenti gran 
nome Serafino Biscafdi, Gaetano Argento, Felice Aqua- 
dia che nella università degli studi leggeva Diritto Ci- 
vile, e più di lui il dotto suo successore Niccolò Ca- 
passe. Nello stesso tempo Tommaso Cornelio insegnava 
quella che allora cbiamavasi filosofia nuova, cioè car- 
tesiana; e la eloquenza di questo professore, secondato 
opportunamente da Lionardo di Capua, non che la 
novità delle dottrine e del metodo, aveva spopolate le 
scuole dei frati. Altro colpo mortale dava allo inse- 
gnamento fratesco Andrea Conclubetto marchese del- 
l' Arena. Costui, mosso da ardeutissimo affetto verso 
gli studii filosofici, accoglieva in casa sua tutti quei 
giovani che si mostrassero innamorati della scienza. Dal 
che nacque una specie d' Accademia, non somiglievole 
alle tante poetiche che a^iungevano il dileggio alla 
ignominia della servitù pubblica, un' utile istituzione, 
eletta ragunanza di giovani, non vani ma strenui pro- 
pugnatori della vera filosofia : onde assunsero il nome 
d' Investiganti, e per impresa un bracco col motto lu- 
creziano: Vestigia lustrai. * 

Erano parte di questa comitiva Camillo Pellegrino, 
il venerando Francesco d' Andrea sopranominato e il 
suo fratello Gennaro, Carlo Buragna, Giovambattista 

* Giannone, lib. XL, cap. 3. 
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Cappucci, Sebastiano Bartolì, Lucantonio Porzio; né vi 
mancavano uomini di nobilissimo lignaggio come Da- 
niello Spinola, e Michele Gentile; né i Prelati come 
Monsignor Garamuele; nò infine il Gesuita che allora 
mestava in ogni dove, come il Padre Lizzardi. 

La Università vantava altri insigni professori nelle 
varie facoltà; ma colui che era in fama di uomo ve- 
ramente dotto nelle lettere greche e a nessuno secondo 
fra* pili eruditi filologi d' Italia, chiamavasi Gregorio 
Messeri. 



IV. 



Se non che al Gravina, addetto agli studii e onni- 
namente segregato dalla vita pubblica, cotesto morale 
e politico scompiglio poco poteva nuocere. Ei cercava 
un maestro di giurisprudenza e avventuratamente ne 
trovò uno sommo. 

Il Galoprese nel dargli commiato, oltre d'averlo 
provveduto di pecuniarii assegnamenti bastevoli a 
procurargli i comodi d' un modesto vivere, lo aveva 
raccomandato a Serafino Biscardi di Cosenza, che ve- 
niva annoverato primo tra i principi del foro napole- 
tano. E perchè questi voleva da dovero compiacere 
ai desiderii dello amico, come ebbe saggiato lo ingegno 
e il sapere del giovinetto, innanzi d' iniziarlo alla giu- 
risprudenza, volle che seguitasse lo studio delle greche 
e latine lettere e imparasse V arte oratoria. Ed anche 
in questo la fortuna si mostrò amica al Gravina, im- 
perciocché in Napoli, come più sopra abbiamo accen- 
nato, insegnava greca letteratura Gregorio Messeri, sotto 
la cui disciplina il giovine calabrese potè perfezionarsi 
negF incominciati studii. 
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E' fu allora che in luì, sebbene non sentisse per 
anche sazia la voglia dMmparare, si manifestò poten- 
tissima la bramosìa dì scrìvere. Si provò quindi a 
comporre due tragedie, il Cristo e il Santo Atanasio: 
e pare strano come egli con la mente piena delle 
greche favole, e in tempi nei quali era in gran 
voga la profana erudizione, e in una eth ardente di 
giovanili passioni, scegliesse cosiffatti mistici subietti. 
Finalmente giunse il giorno in cui per volere del Bi- 
scardi, il Gravina doveva incominciare lo studio della 
giurisprudenza. Ma appena égli sì vide sul vestibolo 
di queir austero tempio, con amaro rincrescimento volse 
indietro lo sguardo a contemplare i ridenti giardini 
della poesia e i maestosi portici della filosofia, dove 
fino allora erasi lietamente aggirato; ed ebbe ribrezzo 
di entrare in un campo che gli pareva arido ed irto di 
spine. In questa sua avversione maggiormente raffer- 
mavasi tutte le volte che ripensava ai fortunosi anni di 
tanti incliti intelletti. Rammentava come il Petrarca e 
il Tasso fossero costretti dai loro genitori a seguitare 
quelle inamabili discipline, e disperatamente le abban- 
donassero per obbedire alla voce del loro genio. Mala 
cosa dunque doveva essere la giurisprudenza se in- 
gegni, come quelli, severi e poderosi V avevano così 
invincibilmente schivata. Ma il Biscardi senza sdegnarsi 
di cosiffatta avversione, forse anche da lui negli anni 
giovanili sperimentata, innanzi tutto dimostrò al ge- 
neroso giovine il diritto avere due parti; una bellis- 
sima e nobilissima, l'altra orrida ed abietta; la prima 
spaziare nelF ideale della scienza ed essere oltremodo 
feconda di piaceri intellettuali; la seconda, priva d'ogni 
diletto, strascinarsi, strisciare, ravvoltolarsi nel fango 
della pratica. Così, scosso ogni dubbio, il Gravina af- 
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frontò intrepidamente la molestia dei primi passi, e 
poco dopo sentì destarsi in petto cotanto ardore per 
le scienze giuridiche che il maestro non che gli stessi 
provetti giureconsulti ne maravigliarono e salutarono 
in lui un futuro collega, una nuova gloria della pa- 
tria. Né s' ingannavano. Le opere, che poi furono frutto 
di questi suoi studii, resero celeberrimo il suo nome 
per tutta la Europa civile. 

A me non ispetta considerare il Gravina come giu- 
reconsulto. Ormai chiunque si ponesse a scrivere la 
storia delle scienze giuridiche non potrebbe, senza 
farsi reo d' inescusabile dimenticanza, privare d' un po- 
sto d'onore Gianvincenzo Gravina, che come artista 
della scienza, o, per dirla in più piano linguaggio, come 
elegante scrittore di quelle astruse materie, non è 
stato pareggiato da nessuno degli antecessori non che 
de' successori suoi. Più presto che uomo dei nostri 
tempi ei pare un giureconsulto che con maestà ed ele- 
ganza romana dimostri le origini di quelle leggi, che se 
furono lume benefico alla Europa ricaduta nella barba- 
rie, si facevano poi fondamento alla risorta civiltà del 
mondo moderno. Nel trattare il subiètto, nelle varie 
sue opere, e in ispecie nella maggiore di tutte, si giovò 
degV immensi studii fino allora da lui fatti, studii sva- 
riatissimi e a un tempo profondi, e singolarmente sulle 
antichità elleniche e latine. E tutte cotesto cognizioni 
nei suoi libri non sono accatastate secondo il modo in- 
digesto ed orrido degli eruditi, gonfii di letture e scemi 
d^ giudizio, ma sotto la sua penna si armonizzano con 
vero sentimento artìstico e gF ispirano un eloquentis- 
simo dettato. So che taluno ai dì nostri sogghigna tan- 
to quanto alla bella fama che gode il Gravina come 
illustratore della giurisprudenza. Ma si vergognerebbe 
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certo di cotale dileggìo se pensasse che il calabrese filo- 
sofo scriveva quando la scienza del giureconsulto altro 
non era che una selva intricatissima di citazioni e di 
glosse, un noioso cumulo dì aride chiacchiere, un pan- 
tano schifoso sul quale era pietb vedere gettata una 
formula delle Pandette o delle Istituzioni capolavoro 
d' eleganza. Vero è che gli studìi sulla storia del me- 
dio evo, fatti in questi ultimi tempi, hanno gettato più 
copiosa luce sopra la romana civiltà ; vero è parimente 
che, mercè le scoperte storiche dei recenti indagatori, 
va sparendo ogni ingombro che toglieva al filosofo il 
modo di ravvicinarsi al mondo romano, s^ che le ori- 
gini e le vicissitudini delle leggi vanno svolte con 
maggiore ampiezza e profonditèi ; nondimeno il disegno 
immaginalo dal Gravina nel trovare e raccontare la 
storia primitiva del diritto^ è stato mantenuto; e i 
moderni altro non hanno fatto che ricolorirlo, e i più 
esperti ed astuti, spesso abusando di un frasario di 
convenzione e d' un nebbioso trascendentalismo, lo 
hanno qua e lèi deturpalo con tinte più abbaglianti ma 
false. 



V. 



1 biografi affermano essere stato incredibile il lavoro 
che a cotesti tempi il Gravina sosteneva in Napoli. Let- 

' Le Opere giuridiche del Gravina sono scritte in latino ; è questa 
la ragione per che molti le conoscono di nome ma pochissimi le hanno 
lette. Avventuratamente Scipione MafTei delle Origini fece un Ristretto 
che accendeva d'invidia lo stesso autore delV opera originale (sono parole 
del Gravina; vedile a pag. ^7 di questa edizione) e lo stampò nel Giornale 
dei Letterati ch'egli compilava insieme con Apostolo Zeno ed altri il- 
lustri uomini. Noi abbiamo creduto accrescere pregio alla nostra edi« 
zione e far cosa grata ai lettori, ristampandolo in appendice al pre- 
sente volume. 
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lore, hai tu per avventura veduto Napoli ? Se non ave- 
sti mai tanta fortuna, immagina il piU bel paese che 
sia mai uscito dalle onnipotenti mani di Dio. Un im- 
menso aggregato dì edifìzii che da un semicerchio di 
alture si distendono fino al sottostante lido del mare e 
formano una vasta massa dove brulicano mezzo mi- 
lione di creature umane. Un cielo purissimo impregnato 
dei più soavi profumi che esalano copiosi dalla campa- 
gna lussoreggiante di tutte le ricchezze della natura ; 
un mare immenso nel quale l'occhio, dopo d'essersi ri- 
posato sulle isolette che a guisa di gemme sembrano 
adornare la bella citte, si perde nella immensità delle 
acque che sullo estremo orizzonte confondono la tinta 
azzurrina con diafano azzurro del cielo. Per quell' aere 
serpe un' ambrosia che ti empie V anima di voluttà, e 
che senza spossarti ti trascina al dolce far niente ; una 
voce arcana che di continuo ti susurra air orecchio e lì 
persuade a godere. Su quei colli, in quelle pendici, 
Itingo quelle rive incantate gli antichi Komani corre- 
vano a deliziarsi nelle loro magnifiche ville; e' pare che 
non altrove che in Napoli sentissero tutte le dolcezze 
della vita, e però il bel paese chiamavano Campania 
molle, paese che non ha uguali sulla terra, e dove tutto, 
per usare la leggiadra immagine di Byron, tranne lo 
spinto dell' uomo, è divino.^ 

Ma pel Gravina erano vane cosiffatte irresistibili se- 
duzioni. Egli era tanto innamorato de' suoi studi che non 
aveva mestieri, a simiglianza di un gelido erudito dì quei 
paesi di laggiù, farsi legare sur una seggiola per non in- 
terrompere le sue letture. Ma perchè qualvolta l' uomo 

^ « And ali, tate the spirit of man, is divine » 

Nella Sposa d'Abido. 
11 poeta accenna alla Grecia, e ai Greci corrotti dalla lunga tiranni- 
de musulmana. 
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vuol fare più di ciò che la natura comporta, la natura 
che è più potente di lui lo punisce, il Gravina da quel- 
la ìmmoderato sudare sui libri contrasse una forte in- 
fermità di viscere, dalla quale non potè mai liberarsi, 
e che lo tormentava assai, massime in tempo di solstizio. 
E' fu per combattere questo suo molestissimo male che 
egli divenne meno misantropo e si procurò la familia- 
rità di alcuni uomini dotti e specialmente giovani, come 
colui che èssendosi fitto in capo d^ instaurare i buoni 
studi], sperava tutto dai giovani e poco o nulla daWec- 
chi. Queste non infrequenti conversazioni allora, o come 
io sospetto, più tardi, porsero ai suoi nemici argoménto 
a calunniarlo. Dissero il Gravina avere instituita una 
specie di congrega accademica, detta della Luce Univer- 
sale, la quale come fondamentale dottrina insegnava 
trovarsi nella mente umana i semi di un^ arcana luce, 
con lo sviluppo dei quali Puomo può giungere s)lla 
cognizione di tutte le cose naturali e sovrannaturali. 
Le accuse d' eresia, di libero pensare, d' innovare in 
filosofia, che valeva lo stesso, allora erano le armi co- 
muni di cui giovavansi i vigliacchi e gV ignoranti per 
opprimere i grandi ingegni. E come i nemici del Gra- 
vina se ne facessero un pugnale per trafiggerlo si vedrà 
tra poco. 



VI. 



Deliberato di non darsi alla pratica della giurispru- 
denza, perocché i raggiri e il frastuono dei tribunali lo 
avevano impaurito, Napoli non poteva essere per lui 
una arena dove potrebbe degnamente far mostra del 
suo ingegno. E perchè Roma allora era considerata fra 
tutte le città degli Stati Italiani come quella dove con- 
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venivano i più insigni uomini d' Europa, deliberò di 
tentare la fortuna nella metropoli della cristianità. Im- 
maginavasì, e non a torto, dover ricevere maggiore ispi- 
razione fra i venerandi monumenti deir antichità, pen- 
sava anco dovere fra ì maestosi ruderi del foro, del 
Campidoglio, de' teatri, degli archi trionfali incontrare 
le ombre di quei celeberrimi uomini dei quali cos\ pro- 
fondamente conosceva la storia e i costumi e con tanta 
efeganza scrìveva la favella. E però nel 4689 giunse in 
Roma, e fu accolto in casa di Paolo Goardo torinese, il 
quale gli procurò la familiarità de^ più cospicui lette- 
rati. Così il Gravina ebbe agio e occasione a mostrare 
lo ingegno e il sapere e in poco tempo acquistarsi 
rìputazìone di dottissimo fra i dotti che erano in Roma. 
Ma a un tempo la sua vita, che fino allora era corsa 
come la giornata dell'uomo giusto, tranquilla, senza 
nubi, e ridente di speranza, incominciò ad essere gra- 
vemente intorbidata. 

Il Gravina - diciamolo apertamente - era conscio 
del proprio valore ; conosceva il molto che sapeva e il 
moltissimo che gli rimaneva a imparare: ma all'indole 
sua mancava la magnanimità di adornarsi dei propri 
meriti senza offendere altrui. A lui mancava quella 
semplicità di contegno che nasce, non dalla ipocrisia 
ma dal sentimento di compatire alle infermità della 
umana natura, e che è l'assisa - per cos\ dire - della 
quale quasi sempre si riveste il vero genio. Il Gravina 
fra i giovani, che lo circondavano riverenti e desiderosi 
d'imparare, pareva un oracolo che detti responsi: non 
che egli non patisse la libera discussione, non che non 
tollerasse qualsifosse discrepanza nell' altrui opinare, 
non ohe gettasse sull'altrui viso la tàccia d' ignorante 
come una colpa ; ma in buona fede si reputava supe- 
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riore ai suoi coetanei e appeoa cedeva agli antichi pei 
quali mostrava venerazione grandissima. Gli uomini, 
che sogliono malvolentieri vedere nel prossimo i doni 
della natura e della fortuna, non perdonano mai la su- 
periorità dello ingegno, e se fra il comune entusiasmo 
stendono le braccia a plaudire al famoso mortale, sono 
Inchinevoli a subire più presto che ad accordare la ce- 
lebrità., Il Gravina quindi vide qua e là sorgere qual- 
che nemico, che, pur di scemargli la fama, non vergo- 
gnava di adoperare la calunnia. Ma ciò forse non gli 
avrebbe accesa contro una guerra a morte, s' egli non 
avesse intrepidamente irritata una piaga che non an-. 
dava né anche toccata senza provocare sdegni implaca- 
bili. Egli ebbe la imprudenza - adopero la immagine 
con la quale il generoso Don Chisciotte rimproverava il 
buon Sancio Panza *- di nominare il capestro in casa 
deir impiccato. Non contento d^ inveire, con quel suo 
piglio energico e franco e col tono d^ un antico oratore 
romano, contro la corruzione delle lettere e di predi- 
care la necessità di riformarle; proruppe contro la cor- 
ruzione della morale e dei costumi, dandone la colpa a 
quei mestieranti di sagrestia che chiamavansi casisti, 
fratelli carnali de' legulei, ed entrambi, per detta d' un 
antico arcivescovo fiorentino, naturali e perpetui ne- 
mici deir uomo, come quelli che sono sempre intenti a 
rovinarlo nei beni della vita e in quelli dell' anima. ^ 
Nò il dotto uomo si tenne pago agi' impeti della parola 
parlata, ei volle denunziare il vizio alla pubblica ese- 
crazione con la parola scritta pubblicando in Napoli 
alla macchia e sotto il nome di Prisco Gensorino un 
elegante dialogo intitolato Hydra Mistica, sive de cor-* 

• L' Bore di ricreazione di M. Lodovico Gaicciardini, patricio fioren 
tino, 15i7. 

Gbaviiia. ** 
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rupta morali doctrina. Questa opera, nella quale egli 
provava che alla religione avevano recato minor danno 
le eresie che la corruzione di coloro che erano stru- 
menti della corte di Roma, nasceva da un alto intendi- 
mento, ma insieme mostrava la semplicità di spirito 
dell'autore, imperciocché fosse ben debole rimedio a un 
male universale, a un male che a guisa di quelle violenti 
febbri che sostengono lo infermo, era divenuto principio 
fondamentale di governo. La società in Roma, e a quei 
tempi più che mai, era corrotta non in una sòia parte 
ma in tutti gli ordini dei cittadini dair alto fino àlF in* 
fimo plebeo, se ne togli il fiero Trasteverino, che, orgo- 
glioso del puro sangue romano, sdegnava i vizii di co- 
loro eh' egli chiamava romani spurii o stranieri che 
profanavano la sacra terra di Catone e di Rruto. 
Àpransi le memorie di qufei tempi, talune dèlie quali 
si trovano anche nelle nostre biblioteche, si osservino 
gli scrittori che narrano le cose senza intenzione di 
apologia di satira, e le condizioni di Roma ci parreb* 
bere incredibili; se non che la storia non rade volte 
è più verosimile che vera. Ma per tacere di tutt' al- 
tro e per non sembrare che con ima certa compia- 
cenza ci facciamo a disseppellire scritture per mo- 
strare ai contemporanei le piaghe dei nostri antichi, si 
legga un solenne documento, solo da pochi mesi reso di 
pubblica ragione.* È un cardinale colui che scrive: 
(( Prima di fissare Vostra Santità li suoi benignissimi 
» occhi sopra queste linee, la supplico a considerare da 
» chi e con qual fine vengono scritte, e troverà essere 
» di un suo vero e umilissimo servo per dare negli 

* Vedi la Lettera Consultiva e Politica del Cardinal Sacchetti alla san- 
tità di papa Alessandro VII, scrittagli poche ore avanti la sua morte, nei 
Sermoni Evangelici di Franco Sacchetti pubblicati da Ottavio Gigli, 1857, 
a pag. LXXXIV. 
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D ultimi moménti di sua vita nuovi attestati di quanto 

9 sia parziale della gloria della Santità Vostra. Il zelo 

jo e r obbligo di cardinale mi hanno posto la penna in 

» mano, dalla quale può esser che la morte me la 

V svella anche prima che abbia io finito di spiegare 

» quello che, a maggior gloria di Dio ed a maggior de- 

» coro di Vostra Beatitudine e della Santa Sede, ed a 

x> maggior benefizio del Cristianesimo e dei poveri pò- 

» poli, ha dettato il Signor Iddio nella mia languida 

» mente. Levatomi dunque da letto con dolori, e cru- 

» ciati atrocissimi, con i sentimenti commossi, e con la 

9 testa che non può reggersi, e con la mano tremante, 

» ed accostatomi al tavolino, protesto e giuro primie- 

» ramente a questo mio Redentore Crocifisso che ho 

» avanti, di non avere altri motivi, che il suo santo 

» servizio, e che di sodisfare ora a quel debito che è 

» proprio di quelli che da sua Divina Maestà sono dati 

» a' suoi Vicarii per Collaterali e Consiglieri; e ciò per 

» non bavere avanti il supremo giudice a dire pian- 

» gendo, quando non sarebbe più tempo: Veh mihi 

j> quia t<icui; sperando che anco ì miei eminentissimi 

» colleghi, vedendo le cose incarainate all' ultimo ester- 

» minio, abbino ancora essi quest' obligo di carità con 

» Dio, con. Vostra Santità, e con i popoli, confidando 
» ancora nelF innata benignità di Vostra Beatitudine, 

» che sarà per gradire e ricevere in buona parte le 

» mie umilissime rimostranze, che escono da un cuor 

» sincero, riverente ed appassionato della sua glo- 

» riosa fama, che tendono a farle stabilire nel mondo 

» V alto concetto, che ebbe delle sue virtù, ed a chiu- 

» dere la bocca a' perfidi eretici, che pur troppo alza- 

» rono i latrati quando videro la Santità Sua, contro 

» le proteste fatte in conclave e fuori, camminare per la 
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tt vìa battuta, che con taoto scandalo del mondo e de> 
» solazìone dei popoli chiamarono i parenti a lapidare 
9 il patrimonio di Cristo, ed a sncchiare il sangae dei 
9 poveri sudditi. Ma per non consumare il tempo, che 
9 mi manca, in scuse superflue con un Principe san- 
» tissimo come è Vostra Beatitudine, entrerò prìnci* 
9 palmente a supplicarla in wsceribus Jesu ChrisH a 
» trovare con il suo prndentìssìmo giudizio qualche 
9 temperamento per estinguere le faville, che Tanno 
9 a preparare un incendio da porre forse in combu- 
9 stione tutto il mondo. 9 

E qui segue una orrìbile é schifosa pittura dove in 
tutti i suoi aspetti si mostrano gì' infiniti vizii del go- 
verno, e le miserie dei popoli, e lo strazio ddla reli- 
gione, e come inevitabile conseguenza la rovina della 
sedia apostolica. E queste non sono le terribili e san* 
guinose satire che i Romani, a quel tempo più che mai, 
solevano affiggere alle statue di Pasquino e di Marforìo, 
non sono i generali lamenti, le vaghe invettive degli 
ascetici di ogni tempo che, secondo il toscano proverbio, 
somiglievoli alla nebbia lasciano il tempo che trovano : 
sono le solenni parole del venerando cardinale Giulio 
Cesare Sacchetti, che dal suo letto di morte, in quella 
ora novìssima in cui è vano il dissimulace e V uomo 
per irresistibile ed arcana forza si toglie la maschera, 
che tra poche ore dalF angiolo deir accusa gli sarà 
strappata dinanzi al tribunale di Dio, per debito d^ uf- 
ficio e per isgravarsi la coscienza non fa una protesta 
in forma d' impotenti querimonie, ma prende il conte- 
gno di un sindaco che riveda i conti d' una disastrata 
amministrazione; d'un esperto meccanico che esami- 
ni di pezzo in pezzo una macchina in pericolo di fa- 
sciarsi ; d* un chirurgo che col ferro in mano dichiari 
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volerlo menare senza pietà dove sia segno di can- 
grena. 



VII. 



Sopra cosiffatto terreno, con nobile coraggio ma con 
quella dabbenaggine che spesse volte si trova negli 
animi nutriti di copiosa dottrina, il nostro filosofo vo* 
leva spargere la sementa del bene. Per le quali cose i 
boriosi dotti che nella riforma letteraria vedevano 
messa a repentaglio la propria fama, e i faccendieri di 
sagrestia che nella riforma dei costumi vedevano in pe- 
ricolo il loro disonesto ed empio traffico, si collegarono 
insieme e formarono una numerosissima falange per 
condurre a rovina V importuno riformatore. Ministro 
dell' ira di costoro fu un letterato sanese di nome Lo- 
dovico Sergardi. Era anch' egli in Roma a cercarvi for- 
tuna e galoppava affaccendato per la via degl' impie- 
ghi. Aveva ingegno acre, arguzia di pensieri, eleganza 
di stile. Senza scimmieggiare i grandi satirici ialini, ne 
imitava i modi e gli adattava a significare cose mo- 
derne con originalità e garbo tali da non offendere la 
purità del latino dettato. Il viso rotondo, gli occhi pic- 
cini e pieni di malizia, il naso grossetto alquanto schiac- 
ciato, le labbra sempre atteggiate al dileggio, gli davano 
lo aspetto del gatto che nasconde gli ugnuoli sotto le 
branche vellutate e gli mena e graffia fino a cavarne 
vivissimo sangue. Gli eruditi non sanno indovinare la 
cagione per cui il Sergardi togliesse il Gravina per ar- 
gomento delle sue satire. Ma v' era egli bisogno di cer- 
care altra cagione quando bastava svolgere gli annali 
della italiana letteratura per convincersi che la gelo- 
sia, la invidia, la vanità avevano fatto spargere lagrime 
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e sangue a coloro che dicevansi pacifici cultori delie 
muse ? Le vergogaose liti accese per una sola parola, 
per una lieve discrepanza d' opinione non deturpavano 
le vite di tanti uomini celebri? Le diatribe letterarie, 
in ispecie di quelli che chiama v ansi grammatici, filo- 
logi, e poeti, non fanno arrossire ogni verecondo lettore 
per le oscene contumelie, per le crude villanie che 
sconverrebbero anche alle labbra del più sudicio mer- 
catino? Il Gravina era universalmente venerato, e 
massime da' più insigni giovani di Roma che correvano 
a dissetarsi alle fonti della sua vasta dottrina. Egli era 
famoso non solo in Italia, ma in Francia e in Germa- 
nia. E ciò non era colpa più che bastevole per accen- 
dere la bile d' un uomo nato stampato per la satira, 
e elle con quella maligniti che ha gli occhi di lince 
sapeva scoprire la parte vulnerabile che sempre si 
trova in qualunque creatura mortale anche fra lo splen- 
dore delle più inclite virtù? 

In tal guisa la legione degli avversarli, trovalo il 
ministro della comune vendetta, cominciò a raccogliere 
materia per farne argomento di censura contro il Gra- 
vina. Intorno a lui, non consapevole di cotesta orrenda 
trama, si posero numerosi emissarii per ispiarne mi- 
nutamente la vita; in mancanza di fatti veri se ne 
inventarono dei falsi. Capo delle spie era un certo 
Abate Maggi al quale il Sergardi allude sotto il nome 
di Ligurino. * Ormai era concluso: il Gravina agli oc- 
chi del popolo e quindi a quelli del governo doveva 
passare per uomo di corrotti costumi e propugnatore 
di pericolose dottrine ; il Gravina doveva o essere cac- 
ciato via da Roma, o, a maggiore soddisfazione degli 



I V 



Vedi la Satira III. 
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emuli, marcire nelle carceri del Santo uffizio. E' fu 
allora che cominciarono a correre attorno clandesti- 
namente stampate alcune satire latine di un certo 
Q. Settano, sotto il quale pseudonimo si nascondeva 
Monsignore Lodovico Sergardi ; ma che per allora non si 
seppe, e né anche dal Gravina ; il quale rammentan- 
dosi di non avere offeso nessuno non poteva indovi- 
nare chi fosse colui che con tanta virulenza e ferocia 
lo trafiggeva con quegli strali intinti in un mortifero 
veleno. 

Le satire di Settano per la loro eleganza e viva- 
cità, còme quelle che pascevano la maligniti pubblica 
che sempre ha mestieri d' una vittima a sbranare, fu- 
rono accolte con gran plauso, e in breve tempo si 
sparsero per tutta Italia. Edite primamente alla spic- 
ciolata, poi furono raccolte in due volumi, ampiamente 
commentate, e impresse con eleganza tipografica. * 

Ma per quanto si adoperassero le spie, per quanto 
malignassero i più innocenti fatti della vita dei Gravi- 
na >- come quando trovandosi con due amici a cena, 
éontro il stìo costume trascorse nel bere sì che fu co- 
stretto a lasciarsi accompagnare a casa, se pure la 
non era una delle tante infamie - la onestà dell* in- 
dole non che la sobrietli del vivere di lui erano note a 
ciascuno ; per quanto - io dicevo - si adoperassero, le 
spie a inventare calunnie poco gli avrebbero nociuto 
se non si fosse trovato apertamente ravvolto in una 
guerra con una congrega potentissima di letterati, che 
davvero turbò il sereno de' suoi giorni. E veramente 
egli in sul principio fece sembiante di non curarsi delle 
satire del Settano pensando saviamente bastare il solo 

* Q, Sedani Salyrcs, numero auctcs, mendis purgalcBj et eingulcBf 
locupletiores etc. Àmstel odami, apud Elzevirios 1700. 
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disprezzo per ispengerle. Ma il Sergardi era tale uomo 
che serviva una lieve approvazioae del pubblico per 
indurlo ad arrotare più taglieate il ferro onde segui- 
tare le incominciate aggressioai. Il pubblico, o diciamo 
mèglio, coloro ai quali importava - e non erano po- 
chi - non solo approvarono ma accolsero eoa esagerate 
lodi le virulente scritture; e non ostante che fossero 
dettate in latino, la pubblicazione d^ogni nuova sa- 
tira era universale subietto di chiacchiericci in tutta 
Roma. Il Gravina che senza essere esente delle umane 
debolezze, non andava immune dei vìzii degli uomini 
letterati, si sentì in cuore destare fortissimo sdegno. 
Il debito della propria difesa non meno che il senti- 
mento di vendicarsi Io indussero a scendere nell' arena 
e combattere V avversario con parità d' armi, cioè con 
alcune orazioni da lui chiamate Verrine come quelle di 
Cicerone contro Verro, e con alcuni Serissimi giambi. 
Ma poscia considerando che con ciò, invece di spegnerlo, 
avrebbe fatto maggiormente divampare il fuoco, non 
si rischiò a pubblicarle; e si condusse da savio. Im- 
perciocché, allorquando la posterità, che non poteva 
più intendere quei vili raggiri né sentire quelle abiette 
passioni, chiamò al suo tribunale Taggressore e F aggre- 
dito; mentre dichiarava infame il maligno prelato di 
Siena, rimeritava di giusto encomio la filosofìca mode- 
razione del sommo giureconsulto calabrese. 



Vili. 



Nei secolo decimosettimo le accademie erano in gran 
voga per tutta la penisola. Salvo pochissime, erano bot- 
teghe dove gli uomini che avevano nome di letterati 
facevano impudentemente vicendevole traffico d' en- 
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comi], togliendo alle lettere V indole popolare e ìncivili- 
trice, e sventuratamente rendendole infeconde, qual- 
volta, come spesso avveniva, non diventassero dannose. 
Gli accademici si davano tra loro i più strani nomi 
senza che osassero rìdere di questa diuturna e ridico- 
lissima commedia. 

In Roma sul cadere di quel secolo erano celebri 
le accademie degli Umoristi degF Intrecciati, e degr In- 
fecondi: intente sempre a spropositare, facevano a chi 
sapesse fac maglio. Ma il seicento dopo tanti e tanti 
anni s^era sfogato nella sua frenesia; il gusto dello 
stravagante e del falso era giunto al sommo deli' ar- 
co, ^ e procedendo oltre doveva di necessità decli- 
nare. L' arte - mi si conceda V immagine - fìno allora 
si era governata con gli stimolanti, adesso bisognava 
trattarla con gli ammollienti. È perpetua vicenda 
d' ogni cosa umana che, perduto il luogo mezzano dove 
sta il vero, cerchi di ricollocarvisì ; e per zelo di far 
bene, spesso trasmoda, ma rade volte coglie nel segno. 
L' instaurazione delle buone lettere era, dunque, desi- 
derio universale; ma per iniziarla faceva mestieri un 
capo che con V autorità del nome e con la vigoria dello 
ingegno destasse nei timorosi e renitenti V animo e 
r ardimento necessarìi a compire V impresa. I pochi 
scrittori che, segnatamente in Toscana, si erano man- 
tenuti quasi puri fra mezzo alla universale corruzione 
dei buoni studii, erano come tante vedette che davano 
segno di vita, ma non valevano a chiamare alla ri- 
scossa le traviate falangi. 11 bisogno della letteraria ri- 



' Quanto al seiceDto, i lettori qui troveranno una considerevole 
lacuna ; ma lo vedranno copiosamente descritto nel Discorso che pre- 
cede i Ragguagli del Parnaso di Trajano Boccalini, che verrà stampato 
dopo la pubblicazione del Gravina. 
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forma si accrebbe allorquando il Gravina, giunto in 
Roma, incominciò a predicare la sana dottrina, e a 
guerreggiare alla spicciolata contro il pessimo gusle 
facendosi duce ai giovani di più svegliato e gagliardo 
intelletto. Gli zelatori della buona causa andavano pen- 
sando a trovare il mezzo di conseguire il loro scopo 
con più ordinato disegno. Serbavano strettissimo silen- 
zio; procedevano cauti e guardinghi; e quasi volessero 
imitare coloro che sotto la tirannide ordiscono con- 
giure, convenivano insieme ora qua ora là. nei luoghi 
più deliziosi di Roma facendo le viste di darsi buon 
tempo. Un giorno standosi mollemente sdraiati sur un 
verde prato, uno della detta comitiva esclamò: Ecco 
per noi risorta Arcadia ! - Forse lo diceva per celia 
rammentandosi di quel luogo dove V arguto Cervantes 
racconta che il valoroso Don Chisciotte, essendo stato 
vinto in battaglia e condannato a starsi per un anno 
nel pàtrio villaggio senza potere porre mano alla spada, 
diceva a Sancio come egli divisasse comperare un 
branco di pecorelle, condursi a stare in campagna, è in- 
sieme col curato e col barbiere della terra comporre 
versi e vivere alla usanza degli Àrcadi antichi. Forse 
anco lo diceva da senno: tant'è per allora nessuno 
pensò che da quelle parole, da quella piccolissima fa- 
villa potesse nascere sì gran fuoco. 

Un certo Francesco Maria Mancurti nella vita di 
Gianfnario Crescimbeni racconta come questi, tornan- 
dosene a casa insieme con Vincenzo Leonio, ambidue 
della poetica comitiva, gli dicesse avergli quelle parole 
fatto crescere nelV animo un pensiero, quello, cioè, di 
fondare un^ Accademia e chiamarla Arcadia « rinho- 
» vando con essa i dolci studii e gV innocenti costumi 
» che gli antichi Arcadi praticarono. » Ed ecco ridotto 
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a fortna seria il disegao che, circa ottanta anni prima, 
il Cervantes aveva esposto in forma burlesca. 

Alla prossima ragunata il Grescimbeni e il Leonio lo 
fecero palese agli amici. Tutti lo accolsero come egre- 
gio pensiero, e senza porre tempo fra mézzo, comincia- 
rono a salutarsi scambievolmente con nomi pastorali ; 
e il dì quinto di ottobre 4690 sul Giannicolo nella selva 
dei Padri Riformati a Montorio tennero la prima adu- 
nanza, intervenendovi allora i soli fondatori che erano 
questi : il Cavaliere Paolo Goardo Torinese, V abate Giu- 
seppe Paolucci dì Spello; Vincenzio Leonio di Spoleto, 
Silvio Stampiglia di Gività Lavinia, Gianvincenzo Gra- 
vina di Gosenza, Giammario Grescimbeni di Macerata, 
Giambattista Zappi imolese, T abate Garlo Tommaso 
Maillard di Tournon nizzardo che poi fu cardinale, 
r abate Pompeo Figari genovese. Paolo Antonio del Ne- 
gro genovese, il Cavaliere Melchiorre Maggi fiorentino, 
Jacopo Vicinelli romano. Paolo Antonio Viti orvietano, 
e r abate Agostino Maria Taja sanese. Ho voluto ram- 
mentare i nomi di questi chiarissimi, oggimai quasi 
tutti dimenticati, dacché nessuno vorrebbe andarli a 
cercare neir aride pagine del Grescimbeni o nei polve- 
rosi volumi delle arcadiche poesie. 

a L' Arcadia » diceva il sopradetto biografo di cui 
ricopio le parole per non far torto alla eleganza di un 
tanto uomo a è a guisa di repubblica democratica, 
» che sotto il suo dolce dominio quasi tutti i letterati 
D d' Italia, e non pochi oltramontani raccoglie. Niun 
» protettore, o principe ella riconosce, ma un solo cu- 
» stode che tutta V adunanza rappresenta e governa, 
» e questo s\ onorevole mestiere fin dal giorno della 
i> fondazione di quella fu per elezione conferito al no- 
» stro Alfesibeo Gario ; il quale poi in ogni olimpiade 
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» per lutto il corso dì sua vita confermato in tal ce- 
)) rica, la resse e sostenne sempre con alta reputazione 
» e con sommo vantaggio della letteratura. ^ 9 

Questo Alfesibeo Cario era il Crescimbenl. Non bo 
d' uopo avvertire cbe nelle accademie poetiche era an- 
tica l' usanza di assumere nomi Gttizii: i miei lettori, 
quand^ anco avessero dimenticata questa insipida fau- 
ci ullagine, non dimenticheranno mai il nome - a modo 
d' esempio - dello 'nfarinato, sotto il quale con tanta 
vigliacca ferocia lo spettabile accademico e cavaliere 
- di Santo Stefano, messer Lionardo Salviati, da vero 
boia di Parnaso poneva alla tortura la sublime e pu- 
dica anima di Torquato Tasso. Gli Arcadi dunque in 
questo non facevano nulla di nuovo; innovavano bensì 
speciosissimamente in ciò che ad ogni pastore assegna- 
vano un campo per pascervi de' suoi versi le pecorelle, 
campo non reale ma immaginario semplicemente no- 
minale a simiglianza delle diocesi de^ così detti vescovi 
in partibus. Contavano i tempi per olimpiadi. Ciascun 
anno nel dì primo di maggio il custode apriva il Bosco 
Parrasio - che verrà da noi più sotto minutamente de- 
scritto - e lo chiudeva con gran solennità il dì settimo 
d' ottobre dando commiato ai pastori. Le annue ragù- 
nanze erano sette. Sei per i pastori abitanti in Roma, 
i quali - tranne le dame e i cardinali che potevano 
far recitare da altri i loro componimenti - erano te- 
nuti a leggere da sé; V ultima era universale, e vi si 
leggevano i versi mandati a bella posta da tutti i pa- 
stori sparsi sopra la superficie del globo. Oltre alle ra- 
gunanze pubbliche che si facevano nel Bosco Parrasio, 
ogni pastore - e ciò principalmente seguiva nella sta- 

* Mancarti, Vita di Gianmarìo Crescimheni. 
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giooe invernale - avea potestà di convocare i confra* 
telli nella propria capanna, cioè nella propria abita- 
zione, purché vi fosse presente il custode. Al rinnovarsi 
d^ og^i olimpìade gli Arcadi celebravano i giuochi olim- 
pici ; e siccome quelli degli antichi erano tenzoni cor- 
poraliy così questi degli Arcadi erano combattimenti 
poetici. I giuochi erano di cinque- specie; nel primo 
leggevansi brevi ragionamenti; nel secondò egloghe; 
nel terzo canzoni; nel quarto sonetti; nel quinto ma- 
drigali ed epigrammi. 

Dicevo - piuttosto lo diceva il biografo d* Alfesi- 
beo Cario - che F accademia non riconosceva principe 
né protettore: nondimeno si pose sotto il patrocinio di 
Gesù Bambino, precisamente quello de' frati d' Araceli. 
Seguitò alcun tempo a reggersi con certe norme che il 
custode stese in forma d' Avvertimenti^ e che nonostan- 
te, portavano il nóme di Libro d' oro. 



IX. 



L' Arcadia fu istituita « a preciso effetto d' estermi- 
» nare il cattivo gusto, e procurare che più non avesse 
9 a risorgere perseguitandolo continuamente ovunque 
» s' annidasse o nascondesse, e in fino nelle castella e 
D nelle ville più ignote e impensate. » Gli Arcadi 
quindi - come io altrove scrivevo * - erano una setta di 
Sanfedisti poetici, i quali, propostosi ad esempio la con- 
dotta e lo zelo di San Domenico di Guzman, intendeva- 
no rinnovare le gesta della santa Inquisizione contro gli 
Albigest; meno male che le ciarle arcadiche non bru- 
ciavano davvero ! Ma facevano talvolta versare lacrime 

* Storia della Letteratura, lezione XVII. 



XXXIV GIANVINCENZO GRAVINA. 

e sangue, e pur troppo turbavano e avvelenavano la 
sorgente delia vita alle più oneste creature. Gli Arcadi, 
dunque, volevano risuscitare le buone lettere; ma 
come, con quali norme, con che scopo? Allora preva- 
leva in letteratura la dottrina delF imitazione come 
principio fondamentale del bello - principio indisputato 
e creduto indisputabile e quindi ammesso senza il mi- 
nimo dubbio a guisa del domma della esistenza di Dio 
nelle teologiche scienze; - loro pareva procedere alla 
cieca se non tenessero confìtti gli sguardi in qualche 
scrittore classico per contraflFarne le sembianze. Ritor- 
nare al Petrarca, eflScace farmaco contro la pestilenza 
del Marini e dell' Achillini, non volevano per timore 
che la poesia non ricadesse nel languore del cinque- 
cento, che era stato cagione provocatrice del farneti- 
care del seicento. Cercavano un altro scrittore, che fosse 
puro e a un tempo gli potesse salvare dal sopradetto 
scoglio ; e i più arditi ripetevano il proverbio spagnuolo: 
vai meglio avere la febbre che lo sfinimento. 11 Leonio 
propose Angiolo di Costanzo. E davvero le poesie di 
questo prestante ingégno potevano rispondere alla neces- 
sità degli Arcadi, imperocché in esse V armonia petrar- 
chesca si svolge avvivata da una specie d' arguzia, che 
quante volte non dà nel vizioso, e non procede a modo 
di sillogismo, singolarmente diletta. Fu dunque delibe- 
rato pel bene comune di raccogliere in un volume tutte 
le rime del poeta napoletano, farne a spese delF acca- 
demia un'edizione illustrata d' opportune annotazioni, 
e proporle agli studiosi come esemplare perfetto di 
buon gusto. Varii letterati ebbero cura della impresa ; 
ciascuno doveva ragionare su qualche sonetto o can- 
zone e poi leggere il lavoro nelle adunanze private 
che tenevansi in casa di alcuno dei curatori dell' edi- 
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zione. Ma perchè taluni dei collaboratori erano ìrnpe* 
diti, la soma del lavoro ricadde quasi tutta sopra le 
spalle del Grescimbeni, il quale, oltremodo invanito, 
tutti i giovedì del mese d'ottobre 1697 « prese Firn- 
» pegno di cavare da quattro sonetti del Costanzo 
» tutto il bisognevole per la toscana lirica poesia, for- 
» mandone quattro dialoghi, nei quali introdusse a ra« 
» gionare alcuni degli Arcadiv con far loro scoprire 
» V interna ed esterna bellezza della poesia volgare. » 
£ questa la origine del noiosissimo libro che il chia- 
rissimo Grescimbeni stampò poi col titolo di Bellezza 
della volgar poesia. 

X. 

La fama della nuova Accademia in breve tempo di- 
venne immensa. 11 numero de' pastori in meno di due 
anni era giunto a milletrecento, e tutti dovevano avere 
titolo di poeti, imperciocché senza strimpellare la lira 
e cavarne il sonetto, V egloga, o la canzone non si era 
ammessi allo illustre consesso. E' pare, incredibile con ^ 
quanto ardore tutti si affaccendassero a farsi iscrivere 
neir Albo dell' accademia e ricevere il battesimo dalle 
mani del suo custode Alfesibeo Gario. Frati, preti, scien- 
ziati, cavalieri, dame, cardinali, guerrieri, e per fino 
monarchi vollero essere ascritti a quella propaganda 
della ortodossia poetica. Senza esagerare, V arcadica fre- 
nesia pareva uguagliare quella de'Grociati, non per redi- 
mere terra santa, ma per cacciare i profani dal Parnaso, 
dall' Elicona, da Pindo, e da tutti ì luoghi sacri ad 
Apollo e alle muse. E' sembrerebbe impossibile; ma tale 
soventi volte è il destino d' alcune istituzioni che 
paiono racchiudere e significare il concetto universale 
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d' un popolo di tutta la umanità, e quindi prosperano 
in modo non preveduto, non ispèrato né anco per so- 
gno, da quegli stessi che le inventano col cuore pieno 
di fede e d' afiFetto, 11 diploma d' Arcade era desiderato 
con più ardore che non fosse in Francia al tempo di 
Napoleone Bonaparte la decorazione della Legion d'Ono- 
re. Immagina - per dirne una - il principe Eugenio di 
Savoia, vissuto e vivente sempre framezzo al tumulto 
delle guerre e agi' inestricabili raggiri della diploma- 
zia, portare pomposamente il nome di pastore Arcade. 

La selva dei frati di San Francesco era luogo troppo 
angusto e troppo indegno per ricettare una tanto nu- 
merosa e illustre assemblea. E però posero mente a 
procacciarsi migliore asilo. Girolamo Mattei Orsini duca 
di Paganica aprì loro i suoi vasti giardini presso a San 
Pietro in Vincdi. In solenne processione, condotta dal 
maggior pecoraio, la dottissima mandra passò dal Gian- 
nicolo al Monte Esquilino. 

Gli Arcadi, cantando come gli uccelli tra le verdi 
fronde alle aure tepide della bella stagione, beati e 
gonfii di vanità, non potevano patire una cosa che stava 
loro confìtta in cuore cóme una spina. All' arcadica co- 
rona mancava il piìi prezioso gioiello. La regina Cri- 
stina di Svezia, dopo avere fatto maravigliare il mondo 
deponendo la corona del grande Gustavo Adolfo suo 
padre, inclito eroe della Guerra de' trent'anni; dopo 
averlo atterrito e fatto rabbrividire assassinando a Fon- 
tainebleau il suo drudo e cortigiano Monaldeschì ; e 
dopo averlo fatto ridere per gì' impotenti sforzi eh' ella 
fece di strappare la corona di capo al cugino e riascen- 
dere sul trono per isbrigliarsi a nuove pazzie; cotesta 
sublime donna aveva finalmente posta sua stanza in 
Roma. Nelle splendide sale del suo palazzo accoglieva 
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tutti gli egregii ingegni, si nutriva delle loro adulazioni 
come i numi dell' ambrosia, con alcuni di essi civet- 
tava, e s' illudeva strimpellando anch' ella la cetra. Il 
prediletto era Alessandro Guidi, il quale, sebbene per 
la deformità della persona non potesse appagare i cu- 
pidi occhi deir attempata donna regale, lusingava la 
vanità di lei con la reputazione di primo poeta del- 
Veih sua. I piti vecchi non volevano consentirgli co- 
tale primato; ma il Gravina, che era giudice solenne, 
lo diceva apertamente con la voce e con gli scritti 
secondochè fu da noi accennato in sul principio di 
questo discorso. Vero è che alla irrequieta ex-regi- 
na, la quale fra gli altri sogni carezzava quello di 
assomigliarsi ad Alessandro Magno - e difatti abiu- 
rando la natia religione evangelica per abbracciare la 
cattolica romana aveva preso il nome d' Alessandra - 
rimase nella istoria la fama d' amplissima protettrice 
delle lettere; e non v'è scrittore di quei tempi che la 
nomini senza renderle onore. 

Quésta insigne patrona degli uomini letterati era 
morta un anno innanzi la istituzione deir Arcadia; e ì 
pastori non potevano dormire tranquilli i loro sonni 
finché nei registri dell' Accademia non iscrivessero il 
nome della gran donna chiamandola pastoralmente 
Basìlissa. Allorquando poi trasferirono la lóro sède nel 
magni6co giardino del Palazzo Riario sulla via Lun- 
gara, nel quale lunganiente era vissuta ed era morta 
Cristina, ne celebrarono con pompa insolita i poetici 
funerali. E' fu in quel giardino che incominciarono a 
formare un teatro - così lo chiamavano - per le loro 
tornate accademiche, e gli diedero il nome di Bosco 
Parrasiò. Il quale per allora altro non fu che un sem- 
plice fosso rotondo cinto, di sedili di terra coperti 

Gravina. *** 
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d' erba ; e sovra essi senza cerìmouie sedevano in cer- 
chio i pastori a belare i loro armoniosissimi versi. 

XI. 

Erano appena corsi due anni dalia istituzione del- 
r accademia, e le colonie si videro sorgere per tutta 
Italia. La prima fu quella d* Arezzo fondatavi da Fran- 
cesco Redi, uomo dotto nelle scienze fìsiche, ma cele- 
bratissimo pel suo Bacco in Tosca»ìa. Tutte queste co- 
lonie riconoscevano la supremazia delPÀrchimandra di 
Roma, e da essa lasciava nsi docilmente governare. 

Da mezza olimpiade - adopero il loro frasario - gli 
Àrcadi stanziavano nei giardini della r^na di Svezia, 
protetti dal Marchese Àzzolino e da Livio Odescalchi 
duca di Rracciano, ambidue pastori, allorché furono 
costretti ad abbandonare quel luogo. Migrarono negli 
Orti/ Palatini, poi detti Farnesiani per mezzo del conte 
Francesco Felini, ministro di Ranuccio II, duca di 
Parma. 11 duca per rimeritarli dell* onore che gli rende- 
vano, fece edifìcare un maestoso teatro con più ordini 
di sedili ornati di lauro ; nel mezzo dell' arena, formata 
di pianticelle di bosso tagliate con arte, vedevasi la 
Siringa, insegna deli' accademia. Gli Arcadi vi stavano 
con più agio e decoro, ma ivi fu primamente violato 
il principio fondamentale della democratica istituzione, 
poiché i sedili non erano tutti uguali ma distinti se- 
condo il grado di coloro che dovevano occuparli. 

Gli Avvertimenti del Grescimbeni ormai non erano 
più bastevoli a governare la celeberrima accademia, 
che oltre ad essere di per se numerosissima, reggeva 
molte colonie. Per essa era anche finita Y etè dell' oro : 
le dissensioni incominciavano a turbarla; era quindi 
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necessario assicurarne la esistenza e la prosperità col 
freno di vere e piti fìlosofìche leggi. L' incarico di com- 
pilarle fu dato a Gianvincenzo Gravina; e il poeta e 
solenne gioreconsulto si pose all' opera formulandole 
con eleganza tale da sembrare dettate dal più solenne 
romano legislatore. Oltre ciò, dopo averle lette fra gli 
applausi universali, le dichiarò con elegantissima ora- 
zione latina il dì settimo di maggio 4696, giorno in cui 
furono sancite; e incise in due grandi tavole di finis- 
simo marmo, furono collocate nel teatro degli Orti far- 
nesiani. Le leggi arcadiche erano queste: 

I. 

Penes . Commune . Stimma . Potestas . Esto . Ad . Idem . Cuili- 
het . provocare . Jus . esto, 

IL 

Custos • Reìms . gerundis . et . procurandis . singulis . Olympiad . 
a . communi . creator . minusque . Idoneus . removetor . 

ni. 

Custodi . Vicarius • et CoUegof . Duodecim . adsunto . eorum . sin- 
gulis . annis • Custos • consulto . universo . CcBtu . novos . 
sex . in orbem . eligito . sex . veterum . retineto . j4<fmìm- 
sfros . sibi . (2uos . od^umtfo . prceter . Acec . alia . munera . 
puòòZìca . ne . «unto . patronus . nti22u5 • esto . 

IV. 

Suffragia . secreta . sunto . eagu^ . in Custode . creando . aut . 
removendo . trifariam . dividuntor . lustusque , numerus . 
(fucB . partes . sunto • Cceteris . in . rcòus . hifariam . dis- 
pertiuntor . Quiguc . partem . dimidiam . exsuperaf . nu- 
merus . justus . esto . st . |)ana . /uan^ . ttoranfor . detn- 
ceps.. res . sorfì . commiYftfor . 
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V. 

Quicqmd . per . CoUegium . de . rebus . communtòu« . aietum . 
gestumve . /Wa^ . guo . perpetuo . ro^um . /Ee< . per . Cu- 
stodem . ad . Commuìie . refertor . 

« 

VI. 

€(£tus . unit^er^tts . fe/aJion»&u$ . otidtufufts . ac^ts^tie eogno- 
scundis . /iyeme . scUtem . òts . tn . Mdibus . ^^armim&tis . 
aufem . au^ . Orationibus . pronuncioniiù . prcesetUium . 
quidem . pastorum . per . annum . ^eoTie^ . aòsentmm .' se- 
mel . verm's . cf . cestivis . feriis . in . nemws . Parrhasium . 
per . Custodem . sm6 . rfto . convocator. 

VII. 

Ma/a . Carmina . e^ . famosa . obsccena . superstitiosa . «m- 
piave . scripta . ne . pronunciantor. 

Vili. 

/n . (7(B^u . e* . reòws . Arcadicis .pastoritius . mos » perpetuo . 
in . (7armmi6t^. autem . e^ . Orationibus . quantum . res . 
/èr^ adhibetor . 

IX. . 

i4rcaJtca . nomine . ^ypis . injussa . publico . nequid . ec^ffor . 

X. 

Quo* . prcediorum . Arcadicorum . ^t^uK . totidem . Pastores : 
Pastorumque . nomina . stinco . in^ue . morgui . au/ . ea;- 
puncti . tocwm . aKiw . sufficitor. 
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XII. 

Dagli orti palatini o farnesiani gli Arcadi passarono 
sul Colle Aventino nei giardini del Principe Ruspoli, il 
quale li provvide di splendido teatro non badando a 
spesa, e reputandosi avventuratissimo deir onore cho 
l'accademia gli rendea di accettare Tospitalitèi nel pa- 
lazzo di lui. Vi rimase molti anni, senza timore e senza 
inipedimeoto alcuno ne'proprii esercizi]. Ma non si 
tenne satisfatta finché non potè acquistare Y assoluta 
indipendenza e starsi perpetuamente io casa sua. Alla 
morte di Clemente XI, essendo stato acclamato pastore 
Giovanni Y re di Portogallo, questi in ricompensa fece 
air Arcadia un dono di quattro mila scudi. Allora essa 
acquistò un pezzo di terra sul Giannicolo, luogo dove 
primamente era nata, decretò la edificazione di un tea-: 
irò, e volle con feste e poetici componimenti celebrare il 
getto della prima pietra. Sommo sacerdote di questa so- 
leunitè, che ebbe luogo nel 1725, fu il Crescimbeni, il 
quale ampiamente, ne tramandò ai posteri la storia. ^ 
Per una gradinata ottangolare di rilevati cordoni si 
ascendeva ad un maestoso andito, sopra i cui pilastri 
laterali erano quattro statue Pane e Siringa, Pallade e 
Mercurio. A questo andito facevano ala da ciascun lato 
due edifìcii destinati ad apprestare un comodo ricetto 
alla gente adunata in tempo di pioggia. Quindi si en- 
trava nel Bosco Parrasio, formalo di lauri artificiosa- 
mente disposti. Parecchi passi più in Ik si vedevano 
due vaste gradinate adorne anch' esse di spalliere d' al- 
lori. Nella centina che esse facevano si apriva un vasto 
ripiano, dove due fonti che scaturivano dalle urne dei 

' Breve notizia delio stato antico e moderno deW Adunanza degl' Ar- 
cadi ec. 
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Tevere e dell' Arno, simboli della poesia latina e to- 
scana, andavano a confondere le loro acque. Nel pro- 
spetto, di faccia all'entrata si vedeva una lapide di 
marmo sulla quale era incisa una iscrizione che tafn- 
memorava la beneficenza del re di Portogallo verso 
r Accademia. Andando più in su al secondo ripiano 
trovavansi due viali formati da folte piante d'alloro, 
e in fondo ad essi erano collocate le lapide commemo- 
rative dei più celebri Arcadi defunti. In fondo al sud- 
detto ripiano nel centro era una grotta, dentro alla 
quale il fiume Alfeo, simbolo della greca poesìa, staVasi 
seduto a difiondere dall' urna le proprie acque. Da ambi 
i lati di quésta grotta per due gradinate si ascendeva 
ad una platea, dalla cui ringhiera godevasi la vista di 
gran parte della città e campagna di Roma. Si passava 
poi al teatro propriamente detto, che era un' arena cir- 
condata in forma ovale da varii ordini di sedili, a guisa 
d' un anfiteatro antico, e i sedili spalleggiati da lauri. 
Sull'entrata del teatro soi'geva un altro sedile, dove si 
ponevano i pastori che dovessero recitare, e di contro 
ad esso un altro per gli eminenlissimi cardinali. Dietro 
questo iaalzavasi un prospetto sormontato da tre rìn~ 
ghiere: sotto le laterali erano collocate le marmoree ta- 
vole delle Leggi d' Arcadia ; sotto quella di mezzo si 
apriva una porta che dava adito ad una vasta sala per 
comodo, dei cospicui personaggi. Tranne gli eminen- 
tìssimi e i pastori recitanti, gli altri accademici me- 
scolavansi con gli uditori, che nelle solenni adunanze 
vi accorrevano numerosi in modo da riempiere non solo 
i sedili ma V arena, sulla quale sedevano pastoralmente 
a bearsi di quelle melliflue letture.^ Gli spettatori di 

' Vedi Dcl VI voi. del Crescimbeni una minuta descrizione del Bosco 
Parrasio^ corredata di un disegno. 
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qualanque condizioDe si fossero, comecché per av- 
ventura s' infastidissero della rappresentazione d' un 
dramma soverchiamente lungo, stavansi lunghe ore ad 
ascoltare con incredibile diletto V armonico belare de- 
gl'illustri pastori; i quali, in onta al solenne carattere 
dell' accademia, talvolta erano così grotteschi da sve*- 
gliare universale ilarità nella congrega. Come, per ad- 
durre un esempio, in tempi posteriori a quelli cui si 
riporta la nostra descrizione, i Romani erano chiamati 
ad una solenne adunanza. 11 teatro, l' arena, i ripiani, 
gli anditi rigurgitavano di gente. Incominciò la lettura 
dei vani componimenti ; applausi e batter di mani da 
tutte le parti. Quando ecco si ode una voce, che pa- 
reva quella d' un musico della cappella pontificia, in- 
tonare : 

or Vedete come amor mi ha consumato. » 

Gli occhi di tutti si dirizzano verso un cespuglio, accanto 
al quale vedono ritta in piedi e torreggiare sulla torma 
degli assisi spettatori una gran massa in forma uma- 
na; un ventre immenso posto sopra due gambe corte; e 
fra due poderose spalle priva di collo sorgeva una testa 
grassa, grossa, rubiconda : V aria contenta e paciona 
del ben pasciuto arcade dava una troppo aperta men- 
tita al primo verso della sua tisi amorosa. Gli spettatoti 
dettero in sì forte e lungo scoppio dì rìsa che pareva il 
teatro ne tremasse. 

XUI. 

Adesso rìtornando più particolarmente al Gravina, 
dico che r Arcadia, alla cui fondazione e prosperità 
egli aveva tanto cooperato, gli divenne sorgente dei 
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maggiori dolori che avesse inai provati ia tutta la 
sua vita. È immutabile destino deli' umanità che in 
tutte le istituzioni composte di considerevole nume- 
ro d' individui, i mediocri i quali sempre formano la 
maggioranza, presto o tardi opprimano i grandi che 
sempre sono pochi. Le ragioni ne son varie secondo 
il modo diverso con che gli uomini guardano e giu- 
dicano le cose; ma a me serva notare il fatto che è 
innegàbile. Ciò posto, il Gravina, ancorché avesse tutte 
in gran parte le debolezze de' suoi confratelli, gli 
vinceva tutti o in gran parte, per dirittura d'indole ed 
altezza d'ingegno. Per la qual cosa non andò guari che 
egli divenne segno alla invidia e ai cupi rancori degli 
emuli. Prima cagione di dissidio fu questa. Poiché le 
leggi arcadiche furono riputate un capolavoro di sa- 
pienza e di stile, il dotto uomo se ne sarà compiaciuto, 
ed era naturale; ma i malevoli andavano spargendo 
eh' egli, non contento della lode di semplice compilatore 
estensore, se ne vantava assoluto autore. Il mormo- 
rio fu universale. Al Gravina convenne fare una so- 
lenne dichiarazione in iscrìtto per abbonacciare la bur- 
rasca che gli sorgeva ingente e minacciosa contro. 

Appena caduto fra lui e i capi e il gregge d'Ar- 
cadia il germe dei malumori, ad ogni minimo pretesto 
sorgeva nuova cagione di contesa, 'fìachè egli e i suoi 
partigiani vennero ad aperta rottura col seggio dell'as- 
semblea. 11 Crescimbeni, che, come più sopra fu detto, 
al principio d' ogni olimpiade veniva riconfermato nella 
dignità di custode, eleggeva a suo arbitrio i dodici col- 
leghi, in tal guisa violando apertamente il terzo arti- 
colo della legge per far monopiolio degli ufìScii. Il Gra- 
vina e i suoi ne mossero lamento ; alla perfine se ne 
riportarono al giudizio dell' assemblea. Il Crescimbeni 
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dal canto suo si pose in atteggiamento di vìttima, e 
rammentando, anche a chi non voleva saperne nulla, 
gr inestimabili servigi da lui resi all'Arcadia, studia- 
vasi di muovere V altrui compassione. Ma tutte co- 
deste moine non valsero ad impedire che V accademia 
non fosse solennemente convocata, come i clamori 
della parte avversa non tolsero che le cose seguitasse- 
ro ad andare da sé come erano andate per venti e piti 
anni. 11 dì 24 luglio del 4744 gli Arcadi in numero di 
centocinque aspettavano lo scoppio dell'uragano. Si co- 
minciò a ragionare della elezione dei colleghi ovvero 
consiglieri secondo la lettera e lo intendimento delia 
legge. 

Le parti furono ascoltate a voce e in iscritto. Si 
venne alla votazione, e con settantaquattro voci favo- 
revoli al Grescimbeni e trentùna favorevoli al Gravina 
fu deliberato che si osservasse il solito. Il Gravina da 
quella lotta, che era stala la sola terrìbile Gno allora da 
lui sostenuta, esci va perdente, ma glorioso e trìon fante. 
E non per questo lo scandalo cessò. I fautori del filosofo 
calabrese, che erano uomini gagliardi di gioventù e 
d' ingegno, dissero doversi scindere dall' Arcadia ormai 
degenerata dal suo concetto fondamentale. Fra tutti 
costoro sorgeva cospicuo un giovane di trentadue anni 
chiamato Francesco Lorenzini. Pochi anni innanzi al- 
lorquando si discuteva intorno al poeta da scegliersi e 
porsi come esemplare agli studiosi, egli, forse solo fra 
tutti non escluso né anche lo stesso Gravina, aveva 
avuto il coraggio di proporre Dante Alighieri come an- 
tidoto contro la fiaccona petrarchesca e Y achìlHnesca 
frenesia. Il suo consiglio che era il più savio non fu 
seguito - e come poteva accordarsi la maschia e ci- 
vile poesia della Dwina Commedia, col molle e cor- 
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tigiano belato de' pastori che non vergognavano dal 
cantare le dolci ire e le dolci paci delle loro imma- 
ginarìe Dulcinee? - ma non è raen vero che egli, il 
quale era de' pochissimi che leggessero Dante, for« 
mossi uno stile piti vivo, robusto e rapido di quella 
de' suoi coetanei. Nella scissura degli Arcadi, i più 
opinavano doversi formare una nuova accademia che 
rappresentasse la vera Arcadia reggendosi rigorosa-* 
mente secondo lo intendimento delle arcadiche leggi. Il 
Lorénzini era da tutti designato a custode della nuova 
accademia. Ma egli ricusò non solo di accettare quella 
onorificenza ma dì partecipare in qualsiasi modo al-* 
r accademia, imperciocché era suo pensiero doversi 
perseverare intrepidamente nella pugna, o trovare un 
compenso per riconciliarsi coi loro confratelli; ma ab^ 
borrire da ogni idea di divisione. Il Lorénzini man- 
tenne la sua parola : tre anni dopo si fece ribenedire; 
rientrò nelF Arcadia fra gli applausi ; gli furono asse- 
gnati nuovi campi detti Luciniani, avendo già perduti 
gli Eliaci, onde egli nel ribattezzarsi prese il nome di 
Placido Luciniano. La sua defezione fu causa precipua 
che l'accademia del Gravina poi si sciogliesse. Non per- 
tanto il Lorénzini non ebbe mai pace se non dopo la 
morte del Crescìmbeni, che come pedante serbò sem- 
pre immortale r odio contro un nemico, nel quale de- 
testava la superiorità dello ingegno. 



XIV. 



Per allora la nuova accademia si ordinò e sperò di 
prosperare e trionfare sotto la protezione del cardinale 
Lorenzo Corsini che poi fu pontefice. Gli Arcadi orto- 
dossi con tutta solennità sconsacrarono gli scismatici 



GIANYINCENZO GRAVINA. XLVII 

e cassaddoli dair albo deìF accademia e confiscando a 
ciascuno ii campo, mandarono attorno per tutta Italia 
un lìtLoni Iorio facendo comandamento alle colonie e a 
tutti i pastori di non considerare come confratelli gU in- 
grati eretici ai quali davano il nome di Esarcadi. Il 
Gravina, che veniyiai considerato còme il Lutero di que- 
sta immensa ribellione, fu fatto ségno air ira dell'acca- 
demia: onde egli che non voleva perdere la stima dei 
buoni, è che alla perfine conobbe tutto il ridicolo della 
commèdia, in una lunga ed eloquente lettera a Sci- 
pione Maffei fece la sua apologia, e desiderò che la leg- 
gesse Apostolo Zeno, due fra^ pòchissimi dotti ch'egli 
altamente pregiava, e giudicava degni d* intenderlo.^ 

Molti dabbene uomini stpdiaronsi d' indurre le parti 
a concordare: nià i Graviniani si tennero ostinatissimi; 
e' perchè protestavano non èssere spinti dà altro che 
dal desiderio di far prevalére Fa legge, portarono' il li- 
tigio dinanzi ai tribunali. In Róma non si ciarlava 
d'altroché di questo importantissimo avvenimento, che 
ormai la postèritè, considerandolo come insania di cèr^ 
velli infermi, e argomento dell' abiezione in cui èraca-» 
duto il sénno italiano, ne ride come farebbe della gran 
guèrra de' topi e delle raae con tanta arguzia è vigore 
dipinta nel greco poema. L'Arcadia affidò la sua di^ 
fesa ad uno de' suoi celeberrimi pastori, vale a dire a 
Giambattista Zappi, che fra gli amplessi delle floscie 
muse esercitava il mestiere di legulejo nei Iribunali di 
Roma; quésti presentò le sue difese al papa; il papa 
s' intromise nella faccenda, e il litigio cessò, ma non lo 
scandalo. 

La nuova accademia allora pensò soltanto ai fatti 



' « V 



Vedi a pag. 275. 
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proprii. Assunse il nome dì Qairina; accogliendo i più 
vigorosi e giovani ingegai, si ragunava, il verno nel 
palagio del cardinale Corsini, la state ne* suoi orti sul 
Gianuicolo, e ogni sera conveniva privatamente in una 
sala Don lungi da Piazza Navona. « L'istituto di que- 
sta ragunanza era bellissimo - dice uno dei disce- 
» poli del Gravina che era della comitiva *- poiché 
i> aveva per base la lettura di qualche libro d* antico 
» moderno scrittore, appartenente alla più soda eru- 
» dizione; interrompendola con quante riflessioni fosse 
» piaciuto a ciascheduno di fare; ed util cosa era il 
» sentire sopra d'ogni proposta questione e venti e 
)) trenta osservazioni di persone studiose, che pone- 
x> vano in comune ciò che ciascheduno sapeva su quel- 
» r argoménto. 9^ Neil' accademia del Gravina dunque 
non sì strimpellavano solo cetre ebume e colascioni, 
ma si esaminavano scrittori, e vi si facevano su utili 
ragionaménti. Nulladimeno non potè non solo lottare 
contro r Arcadia, potentissima pel numero de' suoi mem- 
bri e pel patrocinio dei governi, ai quali importava che 
i migliori ingégni fanciullegigiassero a quel modo, ma 
né anche sostenersi da sé, e dopo pochi anni finì di vi- 
vere. Ai pastori ribelli e per fino allo stesso Gravina 
fu concessa piena amnistia. Non per tanto e' non pare 
che égli se ne curasse più; sebbene i tempi lo impe- 
dissero di togliersi il velo dagli occhi, tuttavia co! suo 
squisito giudizio non poteva lion accorgersi che le ge- 
sta dell' Arcadia erano una pura mascherata poetica. * 

' Giambattista Passeri. Vita del Gravina. 
' Vedi a pag. 282. 
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XV. 

Torno a ripetere, io qui non debbo darmi pensiero 
delle opere giuridiche del Gravina, io non debbo giu- 
dicare il giureconsulto o il filosofo morale, ^ ma sola- 

* Ecco lo elenco delle opere del Gravina, raccolte e pubblicate in 
Napoli in tre volumi in 4", 1756-17JJ8. 



Volume I. 
Originum hirit ChilìB, libri tret. 

Tolnine 11. 

D« Ramdnn Imptriù, Ubersinffviaris* 

Specimen prisci Juris. 

Oralio prò Romams legibus (tdma- 

gnum Moschorum Regem. 
De Juris prudentia ad euos Juris Ci- 

vilis auditores. 
De Canone interiori ad suos Juris 

PontificH auditores. 
De recla in Jure dUtputandi ratione. 
De repetendis font\bus doctrinarwn. 
De Imtauratvone Sluiiortan ad Cie- 

menlem XI P- M.- 
In auspicatione studiorum de sapiens 

tia universa, 
Pro kgibus Arcadum. 
Cetnones dìspuiandi. 
Leges Arcadum. 
De Lingua Latina Dialogus ad Em- 

manueìMn Mariinum. 
De conversione Doclrinarum ad J. 

Gahrielem Reginerium. 
De conlemftu merlis adFraneiscum 

Pignatellum Tarentinum Archiepi- 

scopum. 
De hictu minuendo ad Trqjanum 

Miroballum. 
Bydra mutioa, sive de corrupta mo- 
rali doclrina* 
Acta concistorialia creationis cardi- 

nalium instìtutcs a Clem. XI P. M. 

diebus 17 matt et 1 junii^ An, Sa- 

lulis 17116. 
De foeiere pieUkUs et •doctrinat oratio 

aà suos Gratiani Decreti auditores. 



De Disciplina Poetarum ad Scipio- 
nem Maffejum ÌHarekionim. 

Jambi ad Paullum Doriam, et quoe- 
dam Dedicationes. 

Rectpiioris Juris specimen, 

Encyclica Epistola nomine Cardi- 
nalit Francisci Pignatelli, eum 
Neapolis Archiep. esset renuntia- 
tus, 

Testamentum GrawwB. 

Institut. Juris Civilis receptioris, li- 
bri quatuor. 

Dissertano de Censura Rwnanorum. 

Volume 111. 

Una Lettera del Sergio, in cui dà 
giudizio di ciascuna opera del Gra- 
vina dopo d' awr premesse alcune 
notizie della di lui Vita. 

Della Ragione Poetica, Hbri due u 
Madama Colbert Principessa di 
Carpegna. 

Della Tragedia^ libro uno, al Prin- 
ctpe Eugenio di Savoja. 

Il Palamede, V Andromeda, V Appio 
Claudio^ il Papimano,il Servio Tul- 
lio, tragedie.. . . 

Dell' Antiche Favole, Discorso al 
Card. Buoncompagni. 

Regolamento degli Studii di nobile e 
valorosa donna aW ecoeU^ntistima 
signor-a Principessa Santacroce. 

Ragionamento sopra V Endimione di 
Alessafidro Guidi. 

Della divisione d'Arcadia, al signor 
Marchese Maffei. 

Egloghe tre. 

Epistola: latincB fumiliares T*. 



Quest'elenco contiene le sole opere edite; delle inedite ai biografi 
del Gravina non è venato fatto compilare il Catalogo. 
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mente il critico; e quindi verrò noano mano discor- 
rendo de' suoi scrìtti letterarìi, e segnatamente del li- 
bro della Ragione Poetica, e del trattato della Tra- 
gedia. 

La prima scrittura critica eh' egli rese di pubblica 
ragione fu il Discorso sopra V Endimione. In esso sono 
abbozzate quelle dottrine che poscia apparvero meglio 
disposte, esplicate e lumeggiate nelle altre due sopra- 
dette opere. £ però senza far^e un minuto esame di- 
remo che una cosa fra le altre molte è notevolissima, 
cioè che lo scrittore sembra volerla apertamente rom- 
pere coi retori suoi contemporanei allorché, salvando 
la fama d' Aristotile, inveisce contro le regole che s' in- 
segnavano in tutte le scuole, contro quei libri che si 
ponevano in mano agli studiosi - come a modo d' esem- 
pio il Cannocchiale Aristotelico del Tesauro - i quali 
sotto quella soma d' illogici e noiosissimi precetti di- 
ventavano, per così dire, tisici e rachitici in letteratura. 
Con aperto dispregio il Gravina afferma eh' egli non ha 
avuto tempo da perdere per occuparsi di cosiffatte ine- 
zie, quindi non si affiamna a cercare a qual genere di 
poesia si debbe ridurre V Endimione; lo chiamino pure i 
retori tragedia, tragicommedia, commedia o nome al- 
tro si miglia nte, se ne' loro repertorii non v' è vocabolo 
vecchio con cui chiamarlo, se ne trovi uno nuovo; a 
lui importa mostrare che è opera egregia; e ciò -egli fa 
con modo nuovo mescolando le dottrine generali con 
le osservazioni speciali, e altamente lodando il lavoro. 
E siccome prevede che la sua scrittura farà brontolare 
i maestri della gioventù, conclude protestando di non 
avere avuto « altro riguardo che d'indirizzarsi con 
metodo scientifico alla cima del vero; » senza lasciarsi 
dall' autorità o dalla fama di qualsiasi scrittore diver- 
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Ure da quel segno, al quale ha cercato con diritto filo 
condursi.^ 

Eraao garbatissime scuse, ma non servivano a fare 
star cheti i più celebri e boriosi principi deir italico Par- 
naso. Alcuni dissero che il crìtico aveva esagerato trop- 
po le lodi del Guidi ; e poteva esser vero : imperciocché 
non era quello il solo esempio in cui un uomo, conosci- 
tore del vero merito di uno scrittore, volendolo addi- 
tare altrui come esemplare da imitarsi, lo lodasse oltre 
il debito. Così Ugo Foscolo, che voleva rivolgere a scopo 
civile^la sonante poesia de' suoi tempi, confessa d' avere 
soverchiamente encomiato il Parini. Il Gravina poteva 
anche parlare di buona fede, perocché forse, ravvisando 
nel loro vero essere le astratte sembianze dell'arte, 
non le vedeva con pari chiarezza nella pratica; forse 
anco il poetare del Guidi gli pareva, in paragone de- 
gli altri, meno riprovevole, e senza agguagliarlo ai 
grandissimi delle età trapassate, senza considerarlo 
buono in modo assoluto, lo diceva tale relativamente. 
Altri - e questi erano gli emuli e i futuri suoi nemici - 
affermavano il Gravina essersi servito del Guidi come 
dì trastullo, avere, cioè, preso in mano VEtuUmione, 
non col solo fine di commendarlo, ma per avere occa- 
sione di mostrare il proprio sapere. E difattì parlavano 
d' una ristampa dell' opera fatta in Roma con la falsa 
data d' Olanda alle spese del Gravina, il quale, repu- 
tandosi offeso che nella prima edizione il suo Discorso 
fosse posposto al dramma, in questa nuova pospose il 
dramma al Discorso.^ Nonostante tutti gl'impeti ora- 
torii ai quali talvolta il critico si lascia andare, la prosa 
del Gravina contiene profonde dottrine d' estetica. 

' Vedi pag. «74. 

- Vedi le Satire di Settano. 
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Comò poi le sviluppò nella Ragione Poetica, così 
vi rifuse anche un altro lavoro eh* egli aveva pubbli* 
calo sulle Antiche Favole, L* autore dedicando il suo 
libro a Madama Colbert principessa di Carpegna, sta- 
bilisce la dottrina che a in poesia è ugual difficoltà ot- 
» timamente giudicare che perfettamente comporre ; in 
)) essa è più facile mediocre autore che giusto estimator 
» divenire/ » Sebbene egli' in questo luogo difenda il 
proprio mestiere e patrocini la propria causa, nulladi- 
meno sotto alcuni riguardi la sentenza è vera ; e dei 
buoni critici, dei critici eloquenti, di quelli che per an- 
dare air intelletto prendono la via del cuore, dove le 
aride dottrine si vivificano per fecondare la mente, e 
facendoti V analisi t* insegnano insieme a fare la sintesi, 
voglio dire dissecandoti il poema ti ammaestrano sul 
modo di comporlo; di cotesti critici se ciascuna gene- 
razione ne contasse due o tre potrebbe dirsi bene av- 
venturata. Innanzi di applicare i suoi giudìzii ài grandi 
scrittori, innanzi di dichiarare i mezzi da loro adoperati 
nel creare quelle opere che sono rimaste come eterni 
monumenti deir arte, nelP additare quei vizii che in 
essa sono stati introdotti a tanto dal negletto quanto 
» dal superstizioso studio delle regole ' » da quel pro- 
fondo filosofo eh* egli era pone il princìpio fondamen- 
tale, da cui, come da unica e suprema fonte debbono 
fluire tutte le dottrine, a Siccome » egli dice « delle 
» cose vere madre è la natura, così delie cose finte è 
)) madre V idea, tratta dalla mente umana di dentro la 
» natura istessa, ove è contenuto quanto col pensiero 
» ogni mente, o intendendo o immaginando, scolpisce.^ » 

' Vedi pag. 4. 
' Vedi pag. 6. 
Mvi. 
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Ed ecco senza ambagi né equivoci formulata la gran 
questione estetica del naturale e dell' ideale, del vero 
e del verosimile, della natura e dell' arte. E quindi si 
fa innanzi tratto a ragionare del vero e del falso; del 
reale e del fiìUo} 

Lettore : mi parrebbe ciarlatanerìa - che pur troppo 
oggidì è in gran voga, ma nella quale io non ho garbo - 
esporre in linguaggio moderno i pensieri del Gravina, 
cioè ripetere con ampollose e risonanti parole ciò che 
egli discute con severità e semplicità filosofica. La Ba- 
gione Poetica, è uno di quei libri nei quali nulla è super- 
fluo, e però non si possono in nessun modo compendiare; 
ma spesso ne' concetti é nello stile è così breve e ser- 
rato, che nel leggerlo ti senti mettere in moto le fa- 
coltà intellettive: e' ti sforza, e, ove non ci fossi assue- 
fatto, ti avvezza a meditare. Il testo è a poche pagine 
di qui; leggi e vedrai che lo scrittore dopo avere 
stabilita V idea fondamentale dell' arte, ti ragiona del- 
l' efficacia della poesia, del verosimile e del convene- 
vole, nei quali capitoli troverai cose che l' estetica mo- 
derna pretende avere novellamente trovate,' come là 
dove parla dell' artificio dello stile; e dopo avere notata 
la differenza tra il poeta epico e il drammatico, discor- 
rendo dell' arte d' Omero dice cose nuovissime e ar- 
ditissime, considerati i tempi in cui lo scrittore viveva. 
In quella età Omero sottostava alle fortune di Dante ; 
entrambi erano detti grandissimi scrittori, sovrani dei 
poeti, ma gV ingegni ripetendo il grido di tanti secoli 
credevano che il pregio e la fama di quelli dovevano 
intendersi in ragione delle condizioni della civiltà de- 
li uomini fra mezzo ai quali erano vissuti; li censi - 

' Pag. 6. 
» Vedi pag. 10. 
Gravina. 
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deravano come gli storici della pittura considerano Ci- 
mabue e Giotto ; ma rispetto al bello assoluto, al bello 
nella sua essenza, al bello pienamente esplicato e non 
mutabile mai per variare di tempi o di costumi, il 
greco e Y italico poeta erano due ingegni rozzi ne' quali 
fra molta barbarie trovansi parecchie cose veramente 
stupende. Quanto a Dante, del quale il Gravina ragiona 
a suo luogo, alcune delle sue idee ai dì nostri non sono* 
ammissibili; ma rispetto ad Omero egli con bel modo 
di argomentare dimostra la ignoranza dei critici, e vede 
tante bellezze d'ingegno naturale, d'arte ispirata e non 
ancora pervertita dalle ciarle dei retori, in quei luo- 
ghi che venivano comunemente reputati pieni di di- 
fetti, inevitabili segni d' un' età rozza. Egli dimostra 
che Omero è 

« Primo pittor delle memorie antiche » 

non solo primo in ordine di tempo, ma primo pittore 
della natura vera e perpetua nella sua essenza, vera 
in tutti i tempi e in tutti i paesi. 

Lo stesso metodo, dopcr avere toccato dell'origine 
dei vizii nella poesia, della sua utilità, della idolatria, 
della favola, dell'essenza e diversità dell'epica, della 
drammatica, della lirica, del giudizio popolare, delle 
varie età nella poesia, segue per darci idea d'Esiodo, 
Eschilo, Sofocle, Euripide, Aristofane, Pindaro, Ana- 
creonte, Teocrito, Mosco e Bione, Plauto, Terenzio, Fe- 
dro, Lucrezio, Catullo, Virgilio, Orazio, Persio e Gio- 
venale, Tibullo, Properzio, Ovidio, Manilio, e perfino 
de' poeti latini del risorgimento delle lettere, comin- 
ciando dal Palingenio, sino al Fracastoro, al Sannaz- 
zaro, al Vida, al Sadoleto e agli altri Latinisti del Cin- 
quecento. E non dimentica né anche la poesia mac- 
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cheronica dì Merlin Coccajo, scempìataggìni insulse che 
oggi noD bastano a promuovere il riso, mentre allora 
erano delizia dei poeti e avevano reso celebre il nome 
di Teofilo Folengo. 

Adesso, mercè i posteriori progressi degli studii cri- 
tici ed estetici, alcuni giudizii del Gravina sembreranno 
non esatti e incompiuti*, ma le norme onde il suo modo 
di ragionare sempre si governa sono savie, e chi sa- 
pesse giovarsene potrebbe cavarne piti filosofiche con^ 
clusioni. 



XVI. 



Nel secondo libro della Ragione Poetica Fautore 
tratta della poesia volgare. Primamente bisogna avverti- 
re, che egli, sebbene conoscesse non leggermente i clas- 
sici di nostra lingua, non li sapeva pregiare con quella 
sapienza con che giudicava i Greci e i Latini. E non 
pertanto in quella età di superstizione letteraria non 
teme d^ affermare che sebbene i nostri poeti non su- 
perino alcuno dei migliori Greci e gli ottimi Latini, 
forse da nessuno ottimo Latino sono superati. E ciò 
non era poco. Si propone quindi di seguire lo stesso 
metodo della prima parte, ma nel volere ridurre 
r artifizio ed insegnamento dei poeti italiani alVidea 
degli antichi, dai quali essa idea coir imitazione e collo 
studio si è a* novelli comunicata/ stabilisce o per lo 
meno insinua un principio pericolosissimo, il quale 
conduce alla conseguenza dMllustrare mezza la que- 
stione, e di lasciare P altra mezza priva di scioglimen- 
to e piena degli antichi errori. Voglio dire con la 

* Pag. 86. 
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sopra notata [dottrina V autore poteva bene giudicare 
della letteratura dMmitazione o di perfezicua meato, 
non già della letteratura originale, della letteratura 
nuova, nella quale le reminiscenze dell' arte antica 
sono meno discernibili, come quella che deriva da un 
nuovo e affatto diverso princìpio di civiltà. E veramente 
ciò ch'egli dice del Divino poema di Dante, sebbene non 
abbia nulla di comune con le ciarle dei commentatori dei 
due secoli antecedenti, non è bastevole, non dico a ren- 
dere chiaramente la immagine di quello immenso poe- 
ma e dei tempi e degli eventi che lo ispirarono, ma né 
anche a esporne in tutti i suoi aspetti la ragione. E que- 
sta difetto più che al Gravina è da attribuirsi alle con- 
dizioni degli studi storici sul medio evo. È ben vero che 
molti anni innanzi era comparso il Sigonio, e con una 
fiaccola in mano aveva osato traversare la selva delle 
età di mezzo; ma questa selva era tanto immensa e 
varia e tenebrosa, che la debole luce sparsavi su da 
quel grande uomo non poteva servire a illuminarla e 
farvi chiaramente scoprire nelle loro naturali sembian- 
ze gli uomini e le cose. Non era per anche giunto, o, 
diciamo meglio, non aveva Ludovico Muratori compiuta 
l'erculea impresa non solo di traversare tutte le età 
di mezzo, ma d'esplorarvi ogni cosa, stenebrarne la 
maggior parte e porgere agli storici futuri gli elementi 
per contemplare le portentose vicissitudini della Italia, 
e il disciogliersi della vecchia civiltà, e il risorgere 
della nuova, e il trasmutarsi dell' arte antica nella 
moderna. 

Non però si creda che le osservazioni eh* egli fa su i 
primi padri della nostra gloriosa favella siano simili 
alle cose dette e ridette dai suoi predecessori. Egli 
contro la comune opinione osa esaltare la cultura del 
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Trecento sopra a quella del Cinquecento; secondo lui 
questo non era se non ristorazione di quello. Ed a pro- 
posito di quel maraviglioso secolo \ò dove discorre del- 
la rima egli con profonditi degna dì Giambattista Vico 
pone per principio, nelle lettere rinvenirsi « doppia 
» barbarie; di natura V una, Taltra d'artifizio. La bar- 
» barie di natura sMncontra in ognuno e sul principio 
» ovvero neir infanzia dell' arte; e perchò nasce da 
» ignoranza involontaria, si va dimenticando ed emen- 
9 dando colla cultura. La barbarie d' artifizio soprav- 
viene alle dottrine quando tendono all' estremo e 
9 vanno alla corruzione: e perchè non nasce da man- 
D canza di' notizie, ma da giudizio pervertito, il quale 
D coli' accrescimento dell' arte e della pompa vuol do- 
x> minare alla natura, perciò essa barbarie viene a ri- 
» bellarsi dalla ragione; onde senza speranza alcuna 
» di emenda eccede la giusta misura e produce de' mo- 
» stri: poiché la bellezza dell'arte giace presso il 
» confine della natura, oltre il quale se l' arte coli' or- 
D namento e eoli' acume trascorre, invece di accre- 
» scere, più tosto distrugge la forma interna e per- 
» fetta, a guisa del cibo soverchio che invece di 
B nutrire, piti tosto consuma.^ » Ecco la norma vera 
infallibile per giudicare l' età di gusto corrotto in ogni 
tempo e in ogni popolo; l'età di Seneca e Claudia no, e 
quella del Gavalier Marino ; ecco la norma che ci po- 
trebbe fare intendere quell' affannoso travaglio che ai 
giorni nostri fra tanta esuberanza di studi agita il 
regno dell'arte e fa sì che 1' artista non trovi la vera 
formula per esprimere compiutamente il pensiero della 
umanità. Simiglianti dottrine governano tutta la Ragio- 

' P«g. 90. 
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ne Poetica^ per mezzo della quale con generoso or- 
goglio il Gravina sperava rìraettere nella diritta via 
gP ingegni dei suoi tempi. Ma ì tempi correvano poco 
prosperevoli alla vera, alla maschia, air utile lettera- 
tura. La Italia dopo lunghi anni di servith era sfiac- 
cbita: le muse, fino dal secolo decimosesto entrate nei 
palagi de^ principi, erano rifinite dal disonesto mestiere 
di cortigiane; ed avendo uopo deiraria aperta per ri- 
farsi dì vigore e di spirito, non facevano per anche 
cenno d' uscir via da quelle aure pestilenti. Della let- 
teratura civile era perduta la idea ; il Gravina quante 
volte dal discorso è condotto su questo terreno, o lo 
salta a pie );>ari, o vi scivola su, o ci si ferma un mo- 
mento per contemplare Tarte, come maestra di civiltà: 
ma lo fa di sghimbescio, e non osa stabilirne un su- 
premo principio, come allorché afferma la poesia essere 
tra noi divenuta (( trattenimento da fanciulli e donnic- 
» ciuole e persone sfaccendate; perchè niun mestiero 
y> può ritener la sua stima quando si scompagna dal- 
)) V utilità e necessità civile, e si riduce solo al piacere 
)) degli orecchi.* » 

XVII. 

Ragionando dell' Italia liberata del Trissino, il Gra- 
vina contro la comune opinione, anzi contro la co- 
scienza dello stesso poeta, disilluso ne^ tardi suoi anni, 
pone ogni studio ad esaltarne i pregi. Quella gelida 
opera da lui è considerata come parto d' un vero poeta 
che ad ogni passo sì lasci governare dalla ragione, di 
un nobile e libero imitatore che inventò quel che avrebbe 

' Pag. 86. 
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Omero inventato se il medesimo argomento n^ tempi del 
Trissino trattato avesse, ^ Certo né in quella età né nella 
nostra fu mai né in futuro sarà chi non istimi grande- 
mente esagerato questo giudizio. Potrebbe sospettarsene 
la sincerità pensando che il Calabrese nella causa del 
Poeta Vicentino difendesse la propria. Non per tanto 
s' ingannerebbe chiunque tacciasse di mala fede il buon 
Gravina, il quale poteva lasciarsi trascinare dalla più 
irresistibile illusione dei letterati, cioè dalla vanità, ma 
non mentire alla propria coscienza. Il Gravina, come 
più tardi il suo concittadino Francesco Milizia, pensava 
che r unico mezzo di raddrizzare la traviata arte era 
quello di rìcondurla al culto degli esemplari greci. Ora 
fra tutti ì generi deir arte quello che più gli sembrava 
bisognevole di riforma era il drammatico. Ei nop sa- 
peva accontentarsi alle imitazioni de^ nostri Cinquecen- 
tisti; parimente non lo satisfacevano i tragici francesi 
che con la fama e la potenza di Luigi XIV si erano 
imposti air Europa civile, e venivano considerati come 
esempio di perfezione. Egli voleva nel dramma aspirare 
più puri i profumi della greca fragranza. E quasi avesse 
compassione delP umanità e si deliberasse di far sacri- 
ficio di sé, volle provarsi a calzare il coturno per for- 
nire agli studiosi il perfetto modello della tragedia rifor- 
mata. E però ne compose cinque proponendosi d'imitare 
al vivo con la luce d' Omero e de' più antichi greci il 
costume de' tempi eroici nel Palamede e neW Atidro- 
maca^ il governo reale nel Servio Tullio^ il genio con- 
solare neir Appio Claudio, il militare imperio de' Roma- 
ni nel Papiniano mercé la lunga e continua scorta delle 
storie, delle lettere e delle orazioni latine non solo, ma 

' Pag. 130. 
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delle leggi che scuoprono i lineamenti più fini del costu- 
me e le fibre più interne del govertw romano, ^ Ed era 
così persuaso della perfezione di queste sue cinque tra- 
gedie che stampandole non esitò punto a cominciare 
il prologo con questi versi : 

(( Ecco dopo il girar di tanti secoli 
Nel primiero sembiante la tragedia. » 

Se non che questa volta né anche i suoi piU caldi 
partigiani osarono difenderlo;* le tragedie graviniane 
furono giudicate freddissime e noiose opere di studio, 
non ispirate dal genio poetico. E' fu allora che egli a di- 
fenderle dal comune dispregio, giacché né anche i suoi 
emuli si davano pensiero d'osteggiarle, scrisse un solen- 
ne trattato intorno la Tragedia, nel quale non solo am- 
pliò quei pensieri sulla drammatica sparsi nella Ragione 
Poetica, ma abbracciò intero ed esplicò per ogni parte 
il subietto. Ed é libro profondamente meditato e pieno 
di solide dottrine; talune delle quali, per essere immu- 
tabili principii delParte, son vere; altre sono controver- 
tibili; altre non si reggono ormai; che la necessita dì non 
restringere il dramma dentro i confini segnati dall'arte 
greca, né quanto al concetto, né quanto alla forma, 
non solo é ammessa da tutti teoricamente, ma sMngegna 
consolidarsi col fatto. E perché delle dottrine contenute 
in questo trattato non che delle condizioni in cui era la 
drammatica neHempi del Gravina abbiamo lungamente 
ragionato in altro nostro lavoro,' qui reputiamo con- 

' Pag 178. 

' Vedi fra gli altri come Giambattista Passeri giudica delle poesie 
italiane del Gravina, Vita ec. verso la fine. 

' Nella Storta del Teatro in Ttcdia, che si stampa in Milano coi, tipi di 
Pietro Bonioti, dall'editore Maurizio Guigoni. 11 primo volume sarà pub- 
blicato tra due o tre mesi. 
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vencvole astenerci d' ogni altra considerazione. Il libro 
fu grandemente ammirato, ma le tragedie rimasero di- 
menticate; e il pietoso autore che non le credeva di- 
stese nel sepolcro, ma confinate nella oscurità dalla 
ingiustizia e dalla cecitit degli uomini, volle tentare 
altro mezzo a redìmerle. Un giorno, interrogato da 
Giambattista de Miro, uomo assai dotto e suo singo- 
lare amico, perchè tanto sudasse e che cosa scrives- 
se, rispose: Sono occupato a tradurre in latino le mie 
tragedie perchè possano vedere gli stranieri - i quali 
senza ira né parte ne giudicheranno - non essersi 
mai fatto nulla in questo genere che si avvicini tan- 
to agli esemplari greci. - Non pare che questa ver- 
sione fosse compita né pubblicata mai. Ma il Gravina 
che si ostinava in cotesta speciosa illusione non ti 
pare egli simile a quegU insipidi e noiosi vagheggini i 
quali, malgrado le continue ripulse, le sconfitte e gli 
schemi nelle faccende d^ amore, s^ ostinano a corteg- 
giare le donne ? E certamente quanto più le muse di- 
sdegnosamenle lo respingevano, con tanta persistenza 
egli le seguiva, senza avvedersi che si rendeva favola al 
mondo, il quale male perdonandogli lo ingegno e la 
dottrina, coglieva ogni minima occasione per ridere 
della sua vanith ed amareggiargli la vita. 

XVIII. 

Queste, nondimeno, e le precedenti traversie e le 
continue calunnie non iscemarono la reputazione che 
egli godeva in tutta la dotta Europa. 

Nel 4698 fu eletto a leggere diritto civile e nel 4703 
diritto canonico nella sapienza di Roma. Varie univer- 
sità di Germania lo invitarono con larghi stipendia *, ma 
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egli sempre ricusò adducendo la scusa della sua mal 
ferma salute. E ciò in certo modo era un pretesto, im- 
perciocché allorquando, parecchi anni dopo, dal re 
Amedeo di Savoia fu chiamato a Torino non solo per 
occupare una cattedra, ma per riordinare ed essere su- 
premo moderatore della Università, egli accolse V offer- 
ta, e vi si sarebbe recato, se non fosse stato rapito da 
morte nella etò ancor verde di cinquantaquattro anni. 
Lo pianse il popolo verso il quale egli fu sempre be- 
nefico*, lo piansero tutti quei dotti, che scevri dell' in- 
vidia e dei rancori di parte, in lui onoravano un uomo 
sapiente e dabbene, inclita gloria delle lettere italiane. 
Ebbe grande la persona, macilento il volto, indole se- 
vera, schietta e abborrente da ogni sociale e cortigia- 
nesco raggiro. Col suo contegno imponeva riverenza a 
quanti gli si facessero da presso; con la franca e bru- 
sca e sovente arguta libertà della parola ispirava una 
certa diffidenza ; ma sotto quella ruvida corteccia ser- 
bava anima affettuosa. Cogl' impostori in religione o in 
letteratura era implacabile, verso i buoni e i vera- 
mente dotti oltremodo riverente. Neil' ammaestrare la 
gioventù mostrava pazienza incredibile; bastava ch'egli 
scoprisse il germe del buono ingegno perchè si giovasse 
di tutta r arte e Y esperienza sue a fecondarlo e farlo 
rigogliosamente germogliare. Ne serva d' esempio il Me- 
tastasio. 

Questo straordinario fanciullo, che aveva nome Pie- 
tro Trapassi, girandolava per le case di Roma sollaz- 
zando le brigate col comporre versi all' improvviso. Il 
Gravina che si trovò presente a una di quelle prove, 
tuttoché mettesse in un solo fascio i poeti estempo- 
ranei e i ciarlatani di piazza, scoprì nel fanciullo un 
tesoro d' ingegno, che, debitamente coltivato, poteva di- 
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ventare un portento. Saputo che apparteneva a una 
famiglia povera, lo chiese al padre, lo adottò per figlio 
d* amore, lo erudì, e morendo gli legò per testamento 
tutti i beni che possedeva in Roma. 

In tal guisa questo benefico e dottissimo uomo dopo 
avere dato alla Italia i più pregevoli libri di critica 
letteraria, dopo averla ammaestrata nella vera arie 
della poesia, le faceva dono del poeta, che rigenerando 
il melodramma, portò il nome italiano per tutto il 
mondo incivilito. 
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tt Conviene che '1 poeta, se poeta ha da essere, 
favole componga, e non discorsi. » 

Platoivb nel Fedone. 



DELLA RAGION POETICA 



LIBRO PRIMO. 



A MADAMA GOLBERT 

principessa di Garpegna. 



Tra quanti per ingegno ed erudizione al mondo fiori- 
rono, quegli, eccellentissima signora, degni a me sembrano 
di maraviglia maggiore che a si grande acquisto più per 
elezion propria che per necessità e per sorte pervennero. 
Quai sono coloro che di chiara stirpe usciti, e nel grembo 
educati della prosperità, la quale abitando quasi sempre 
lungi dalle virtù, suol da quelle anche gli animi umani al- 
lontanare; pur seppero dalle grandezze e dagli onori, ed al- 
tri caduchi e volgari beni, al bene immortale della dottrina, 
come dall'ombre ascendere alla luce, e superar col pro- 
prio merito qualunque maggior beneficenza, o del principe 
della fortuna. In questo numero nelPetà nostra, per opi^ 
nion di tutti, collocata siete degnamente voi, che con la ge- 
nerosità delU indole e col ferver deir ingegno poteste aprirvi 
il volo alle più erte cime del sapere ; benché tra vaghi e 
rari pregi della natura, che per lo più ne' possessori loro 
estìnguon d' ogni più saldo bene la stima; e tra le ricchezze, 
scoglio per V altre, per voi grado alle virtù; e tra le delica- 
tezze del sesso, che all' altre appresta scusa, a voi accresce 
la gloria; ed in fine tra i fulgori d' illustre origine che i 
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vostri maggiori di Scozia trassero in Francia, ove feron 
dono a tal regno di quella prole, al cui talento e consiglio 
non solo la vostra nazione dèe il fior d' ogni belP arte, ma 
il principio d' ogni più grande impresa, ed il fondamento di 
questa, a' di nostri, più che in ogni altra età, vigorosa po- 
tenza. Né le vostre cognizioni sono dai libri, che per di- 
porto si leggono, tolte in presto per poche ore di vana 
pompa nelle oziose adunanze; ma sorgono dal fondo de' più 
antichi e gravi filosofi, ed istorici e poeti, non solo della 
vostra, ma altresì della nostra favella, che si dalP uso, come 
dallo studio e dall' arte apprendeste. Quai lampi di profonda 
scienza, cangiati già per lunga meditazione nella sostanza 
dell'animo vostro, per tutti i vostri discorsi, e per tutto il 
savio e nobil tt^nor della vostra vita, come raggi di sole per 
terso cristallo tralucono. Di tal vena scorrono le singolari e 
fruttuose considerazioni vostre sopra gli umani eventi e 
gloriose imprese passate, le quali, al pari delle presenti, vi 
vengono sempre avanti dal commerzio che ha la mente vo- 
stra con la prisca età, ove sì spesso albergate, per tessere 
col consiglio di qae'savi, ed in lor compagnia, la intera 
tela, che in vostra lingua ordite, della' storia universale. Di 
tal vena escono i retti giudizi che d' ogni autore profferite, 
e particolarmente de' poeti e della poesia, nella quale é 
ugual difficoltà ottimamente giudicare, che perfettamente 
comporre, e di cui è più facile mediocre autore che giusto 
estimator divenire. Da questa vena istessa nasce il genio e 
la stima, colla quale voi, contro rinclinazìon del sesso e 
contro r usanza comune, accogliete nell* animo vostro gli 
studiosi più del vero che dell' apparente, e quelle opere con 
le persuasioni vostre eccitate, che, contrastando ai comuni 
errori, nella repubblica letteraria più tosto faccian Y offizio 
d'amico, il quale dispiacendo giova, che di adulatore, il 
quale nuoce dilettando. Quindi vedendovi desiderosa ch'io 
riducessi l'italiana poesia a quella medesima ragione ed 
idea alla quale nel mio ragionamento delle antiche favole 
ridussi già la greca e la latina, per cagione che la nostra. 
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conae più esposta al volgo, ha bisogno di riparo maggiore; 
perciò al primo discorso bo dato la compagnia d* un altro, 
che anche da molti miei amici, uomini dottissimi, si deside- 
rava, delle Niiove Favole: con avere al primo innestato un 
bdeve ragionamento sopra qoe* poeti latini nostrali che nel 
decimoquinto e decimosesto secolo coli' opere loro eccelse 
]' aurea età di Augv^to a noi trasportarono: affinchè, sic- 
come da questo trattato rimane escluso, o poco applaudito 
chiunque perfetto non sia ; cosi luogo ed apf^auso vi truovi 
quasi ogni perfetto :.qual riputiamo ncftì solo ognuno de* pri- 
mari poeli latini, ma molti anche de* novelli, sorti prima 
che la oorruzion dello stile nelie nostre scuole dalla stolida 
presunzione de' presenti maestri inondasse* E questi ambe-< 
due libri sotto nn comune titolo di Ragion Postica ho voluta 
comprendere. Imperocché ad ogni opera precede la regola, 
e ad ogni regola la ragione: come ogni nobile ediGzio é fab- 
bricato secondo le regDle dell' architettura, e le regole del- 
1* architettura per sua ragione hanno la geometria, la quale 
per mezzo dell'architettura, sua ministra, comunica la pro^ 
pria ragione ad ogni beir opera. Or quella ragione che ha 
la geometrìa all' ar^itettura, ha la scienza della poesia alle 
regole della poetica. E se la medesima geometria che ha 
dato le regs^e all' architettura fondale suU' opere, per esem- 
pio, de§^i antichi Egizi, può darle altre regole fondate sul- 
r opere greohe, rìdueendo quelle dell' una e dell' altra na- 
zione ad una idea e ragion comune ; similmente la Eagùm 
Poetica Ae noi trattiamo, secondo la quale i greci poeti, e 
le regole loro rivochiamo ad un* idea eterna di natura, può 
concorrere ancora alla formazion d* altre regole sopra esempi 
e poemi diversi, che rivolgaqsi alla medesima idea e ra- 
gione, la quale a* greci autori, e regole sopra loro fondale, 
conviene. Onde se, per cagion d* esempio, le regole date 
ne* cori delle greche tragedie son fondate su V antica usanza 
di coloro che trattava n le lor faccende in istrada avanti il 
lor atrio, ove le donne ascoltanti ed il coro raccoglieano 
quel che si trattava, sicché poi sopra di esso discorreano ; 
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potranno attempi nostri fondarsi altre regole, per le quali 
s' introduca un coro, non in istrada, ma neir anticamere, 
formato di cortegiani, che su i fatti del lor padrone si trat- 
tengano: purché, siccome ie regole antiche convenivano 
co' costumi greci; cosi ie nuove convengano con quelli delia 
nazione, che a* presenti tempi neir opera s'introduce: in 
modo che tanto l'antiche quanto le nuove regole riman- 
gano comprese in un' idea comune di propria, naturale e 
convenevole imitazione, e trasporto del vero nel finto, che 
di tutte r opere poetiche è la somma universale e perpetua 
ragione,. alla quale noi andiamo i precetti e gli esempi in 
questi due libri riducendo; e di cui l' utilità^ il fine e '1 di- 
letto esponer cerchiamo, per troncare i vizi che si sono in- 
trodotti tanto. dal negletto, quanto dal superstizioso studio, 
delle regQle, il quale traendoci ad ordinare la finzione delle 
cose presenti secondo le regole fondate .so i costumi anti- 
chi, già variati, ci disvia dal naturale, poco men che V intero 
negletto loro: in modo che abbandoniamo la traccia di 
quella ragion comune ed idea eterna, alia quale ogni fin- 
zione dèe riguardare; non altrimenti che tutte le cose v«re 
alla natura riguardano. Conciosiaché, siccome delle cose 
vere è madre la natura, cosi delle cose finte è madre l' idea, 
tratta dalla mente umana di dentro la natura istessa, ove é 
contenuto quanto col pensiero ogni mente, o intendendo o 
immaginando, scolpisce. Or perché questa ragione ed idea 
dal suo naturai principio dedur possiamo, conviene, prima 
d' ogni cosa, del nostro vero e falso concepire, e dell' imma- 
ginazione umana ragionare. 

I. 
Del vero e del falso: del reale e del finto. 

Ogni uman giudizio, anche quando è pronunziato in fi- 
gura di negare, pur sempre qualche affirmazion contiene, 
se non espressa, almeno tacita. Poiché chi dice il sole esser 
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luminoso, espressamente afferma del sole lo splendore, con 
giudizio, chiamato affermativo. Ma chi, con giudizio negativo 
appellato, dice. il. sole non essere oscuro, anche taciiamente 
afferma che il soie sia luminoso; imperocché dal concetto 
che ha del sole, come di luminoso, forma il giudizio eh' egli 
oscuro non sia. Di più, il giudizio vero, dal falso differisce, 
perché il vero contiene la cognizione intera di quel che si 
giudica, il falso ne coniiene o parte o nulla. Sicché vedendo 
noi di lontano una torre quadrata che tonda ci appaia, se 
affermeremo che sia tonda, giudicheremo falsamente. £ ciò 
ne avviene perché gli angoli di quella figura si vanno nel- 
l' aria con la lontananza perdendo. In modo che ella a noi 
intera non giunge: che se poi colla vicinanza giungerà in- 
tera, noi tosto il falso in vero giudizio cangieremo. Quindi 
palese rimane, che /siccome V affirmazione contiene perce- 
zione della cosa che si afferma, cosi la negazione contiene 
percezione dalla quale si esclude la cosa che si niega: e 
r opinion falsa, in quanto falsa, nulla di positivo comprende, 
ma é percezione scema, da cui la mente non si svelle se 
non coir incontro e colla percezione dell' intero/ Onde per' 
quella parte che ne giunge della torre, Tidea é vera, per- 
ché da tanta quantità la mente é percossa ; ma é idea falsa 
per quella parte degli angoli della torre che non ci perven- 
gono: per la majocanza de' quali si forma il falso giudìzio 
nel creder di vederla intera, Sicché V errore non si* com- 
pone dall' immaginazione di cosa che non ha esistenza sul 
verOj ma dalla mancanza d'idea atta ad escluder V esistenza 
della cosa per .queir immaginazione rappresentata. Perlo- 
che, quando l' immagine della cosa assente o futura non si 
esclude. da un' altra immagine contraria, che tiri a sé l'as- 
senso nostro, ella. da noi si riceve Qome presente e reale, o 
corrispondente alla certa esistenza del vero. Onde le pas- 
sioni tutte, .e, più che l'altre, quelle dell'ambizione e del- 
l' amore, che impTimono dentro la mente con maggior forza 
i loro oggetti, che. sono l'onore ambilo e il sembiante desi- 
derato, e che occupano quasi l' intero sito della nostra fan- 
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lasia, vengono a generare dentro di noi un deiirio, siccome 
ogni altra passione più o meno suol fare, secondo la mag- 
giore minor veemenza degli spiriti, da' quali é V immagi- 
nazione assalita: perché tenendosi lungi dalla fantasia nostra 
r immagine della distanza di tempo o di luogo, e rimoven- 
dosi tutte quelle eh* esprimono V assenza ^delt* onore o del 
sembiante per le passioni suddette rappresentato, la mente 
in quel punto abbraccia la dtgniià e la bellezza immaginata, 
come vera e preisente. Donde avviene che per lo più gli 
uomini sognano con gli occhi aperti. 

IL 
Della eflScacia della poesia. 

Or la poesia, colla rappresentazioù viva e colla sem- 
bianza ed efficace similitudine del vero, circonda d'ogn' in- 
torno la fantasia nostra, e tien da lei discoste le immagini 
delle cose contrarie, e che confutano la realità di quello 
che dai poeta s* esprìme. Onde ci dispone verso il fìnto, nel 
modo come sogliamo essere disposti verso il vero. E perchè 
i moti dell' animo nostro non corrispondono air intero delle 
cose, e non esprimono T intrinseco esser loro, ma corri- 
spondono air impressione che dalle cose si fa dentro la fan* 
tasia, ed esprìmono le vestigia dai corpi esterni in essa se- 
gnate; chi con altri strumenti, che con le cose reali mede- 
sime, desta in noi ristesse immagini già dalle cose reali 
impresse, e spinge T immaginazione nostra secondo il corso 
e tenore dei corpi esterni, ecciterà gli affetti simili a quelli 
che son destati dalle cose vere, siccome avviene nei sogni. 
Quindi è che il poeta per mezzo delle immagini esprimenti 
il naturale, e della rappresentazion viva e somigliante alla 
vera esistenza e natura delle cose immaginate, commove 
ed agita la fantasia, nel modo che fanno gli oggetti reali, e 
produce dentro di noi gli effetti medesimi che si destano 
dai veri successi; perchè gli affetti son tratti dietro la fan- 
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tasia in un medesimo corso, e s'aggirano al pari deli' im- 
maginazione, alzandosi ed inchinandosi secondo il moto e 
quiete dì essa, siccome Tonde per Timpeto o posa de'venli. 
Alla qnal opra son atte le parole che portano in seno im> 
magini sensibili, ed ecciiano in tnenle nostra i ritratti delie 
cose singolari, rassomigtiando saccesst veri e modi natu- 
rali: percbé in tal maniera la mente nostra meno s' accorge 
della finzione, dando minor luogo alle immagini che rap- 
presentano resistenza delle cose contrarie. Onde T animo 
in quel punto abbraccia la favola come vera e reale, e si 
dispone verso i finti come verso i veri successi : imperocché 
la fantasia è agitata dai moli corrispondenti alle sensibili e 
reali impressioni. 

III. 

Del verisiraile- e del convenevole. 

Perciò il poeta conseguisce tutto il suo fine per opera 
del verisimile, e della naturale e minuta espressione : per- 
chè cosi la mente, astraendosi dal vero, s' immerge nel fin- 
to, e s'ordisce un mirabile incanto di fantasia. Quindi é che 
si recano a gran vizio nella poesia gì* impossibili che non 
sono sostenuti dalla possanza di qualche nume, e gli affetti, 
costumi e fatti Jnverisimili o non confacenti al genio ed in- 
dole della persona che s' introduce, ed al corso del tempo 
che si prescrive : perché si fatte sconvenevolezze, con ap- 
portar a noi r immagine di cosa contrarie alla favola che 
s' espone, ci destano e ci fanno accorgere del finto. E percié 
gli antichi non sofirivano che sulle scene s* adducessero 
fatti di lunga dislesa, e corrispondenti al tratto di mesi e 
d' anni; perché volevano finger la cosa appunto come si sa- 
rebbe fatta, per rapire con la rappresentazione viva e veri- 
simile l' intera fantasia degli ascoltanti, quasi che qoel^ 
r azione appunto allora si producesse. Onde misuravano la 
distesa del successo colle ore del teatro, le quali erano per 
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lo menò dodici, non solo perchè v' eran tramiscbiati vari 
giuochi, ma altresì perchè la favola si rappresentava colle 
parole, col canto, col suono e col ballo, eh* eran tutti istru- 
menti della poesia. Quindi si scorge non dovere i poeti pa- 
rer cosi artifìziosi, che mostrino aver fatto ogni verso a li- 
vello; perchè T artifizio si dèe nascondere sotto T ombra del 
naturale; e conviene talvolta industriosamente imprimer 
sui versi il carattere di negligenza, perché non si sciolga 
r immaginazione dalla credenza del finto, con la forza del- 
r artifizio apparente, ohe è indizio di cosa meditata, e della 
coltura troppo esatta, che oscura le maniere naturali. Onde 
i medesimi prinotpiì poco dianzi stabiliti ci porgono la ra- 
gione da fuggire egualmente le sconvenevolezze, che la 
troppo sensibile coltura, o per cosi dìre^ la lisciatura d^ogni 
verso, d' ogni parola, e '1 numero troppo rimbombante e vi- 
brato : perchè le prime con apportarci le immagini contra- 
rie alla favola, e gli ultimi coli' apparente artifizio, ci cuo- 
prono V aspetto delia natura, in modo che la mente s' ac- 
corge del finto, e la fantasia, quasi addormentata, si risve- 
glia ; onde l' incanto resta in un tratto disciolto. 

IV. 

Deir artifizio d' Omero. 

Omero perciò è il mago più potente e V incantatore più 
sagace, poiché si serve delle, parole non tanto a compia- 
cenza degli orecchi, quanto ad uso dell' immaginazione e 
della cosa, volgendo tutta Y industria air espressione del na- 
turale. Ei trascorre talora al soverchio, talora mostra d' ab- 
bandonare ; ma poi per altra strada soccorre ; sparge a 
luogo e tempo opportuno formolo e maniere popolari nei 
discorsi che introduce : si trasforma qual Proteo, e si con- 
verte in tutte le nature: or vola, or serpeggia ; or tuona, 
ora susurra : ed accompagna sempre V immaginazione 
e '1 successo coi versi suoi, in maniera che fa preda delle 
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nostre potenze^e si rende con le parole emulo della natura. 
Ma perchè molti raccolgono maggior maraviglia- dalle pit- 
ture quando sono troppo cariche di colore ; perciò alcuni 
gli recano a vizio tutte queste virtù, notate ed ammirate da 
molti saggi, e propongon per modello del perfetto coloro i 
quali portano T arte scolpita in fronte, e che hanno più vo- 
glia d* ostentar il fervore della lor fantasia, e V acume e stu- 
dio loro, che dì persuaderci quel che ci espongono. Ma 
Omero medesimo ha espresso il carattere suo, e quello di 
costoro per hocca d' Antenore, se ben mi ricorda, quando 
narra T ambasceria de' Greci appresso i Troiani, fatta da 
Menelao e .da Ulisse, per ottener Elena. Dice Antenore, che 
primo a parlare fu Menelao, il di cui ragionamento era as- 
sai ben acconcio e terso ed ornato, accompagnato da 
un' azione ordinata ed esatta, assai piacevole agli ascoltanti: 
e che, air incontro, Ulisse stava col pallio abbandonato, e 
teneva il bastone in maniera negligente, ed al principio 
parlava, per cosi dire, alla buona ; ma che poi nel progresso 
del suo ragionamento si sentirono da occulta forza occupare 
i sensi e la ragione. E fu rassomigliato il di lui parlare alla 
neve, che cade in copia, ma senza strepito. E quanto egli si 
é avvicinato al sensibile con le parole, tanto ha imitata la 
natura coi successi, tessendoli a misura del vero, e guidan- 
doli secondo il corso delle contingenze umane, con figurare 
i fatti come appunto T ordine delle cose vere suol portare; 
con la qual arte egli, mentre esprime il vero sul finto, 
sparge ancora i semi di quelle cognizioni che nelle menti 
sagge dalla di lui lezione s* imprimono. La qual utilità non 
avrebbe partorita, se neir inventare avesse più tosto seguito 
l* ìmpeto del capriccio, che la scorta della natura e degli 
usati avvenimenti : poiché la scienza costa- di cognizioni 
vere ; e le cognizioni vere si raccolgono dalle cose consi- 
derate quali sono in sé, non quali sono nelP idea e desi- 
derio degli uomini, i quali spesso si pascon più del plau- 
sibile che del vero: perciò l'invenzione d'Omero, quanto 
fu lodata ed abbracciata da Socrate, Platone, Aristotile e 
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Zenone, e da tutti gli antichi saggi, tanto è rifiutata da co* 
loro, per T intelletto de' quali non s'aggirano se non se 
giuochi e fantasmi ; onde non degnano appagarsi di quella 
invenzione, parendo loro troppo piana, troppo semplice e 
troppo nuda ; poiché non curan di ravvisare nulla di quanto 
è sulla mirabil tela delineato, e poi si compiacciono soprani- 
modo di quelle inesplicabili orditure che stendono le linee 
loro dalFun polo all'altro, e rappresentano il nodo Gordia- 
no. Ne' quali viluppi niun faito si ravvisa dM possa riscon- 
trarsi con la natura : perloché non si .trae da essi cono- 
scenza alcuna dei casi umani,. essendo tutti figurati SiOpra un 
altro. mondo che a noi nulla appartiene; né si possono si 
fatti esempi ridurre ad uso, e non ci aprono la via da inve- 
stigare i genti degli uomini^ Perchè quando si pongono alla 
luce delia natura, chiaramente si scorge la vanità del giudi- 
ciò sopra di quelli formato; e quando si riscontrano con le 
cose vere, non si trova mai l' originale. 

V. 

' Deir origine dei vizi nella poesia. 

Questo modo d'inventare, tutto fuori del naturale e con« 
sueto, è nato dalla scuola declamatoria, che fu la tomba del:- 
l'eloquenza, ed è stato poi largamente propagato dalla per- 
niciosa turba de' romanzi, che hanno involato agli occhi 
umani il sembiante del vero, ed hanno trasportati ì cervelli 
sopra un mondo ideale e fantastico. Da tai semi sono usciti 
più strani rampolli, che, innestaii sulle nostre scene, hanno 
con la lor ombra maligna coperta agli occhi nostri la luce 
delle antiche rappresentazioni. Gredon costoro che i Greci 
ed i Latini non abbian tessuto di simili viluppi per angu- 
stia di cervello e per rozzezza del secolo : né s* avveggono 
che coloro hanno guardato a segno lontano dagli occhi pre- 
senti, ed hanno figurato le cose in sembianza simile al vero, 
per discoprire le vicende della fortuna, e per aprirsi la 
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strada da palesare i costumi e genti degli uomini, e la mente 
profonda dei principi. 

VI. 

Verità di caratteri espressi da Omero, 
e della varietà degli umani affetti. 

' f • 

Avendo Omero concepito si gran disegno, e volendo ri~ 
trar solle carte i veri costumi e le naturali passioni degli 
uomini senz* alcun velo, non espresse mai sopra t suoi per- 
sonaggi il perfetto, del quale l'umanità, noni è vaso capace, 
se non quando datta divina grazia s* avvalora. B siccome non 
délinea mai l'estremo punto della virtù,' cosi non imprime 
sulla persona d* alcuno Y eccesso del vizio, né sostiene sopra 
i suoi personaggi IMstesso genio senza qualche interrompi* 
mento, non contrario però alla perseveranza di qu^ carat- 
tere col quale ha voluto dar l* esemplo fermo di qualche 
particolar costume ; scorgendo che ogni cosa singolare cede 
al vigore d'un* altra più potente, e che il fermento dei no> 
stri affetti è sovente da valore estèrno in mólti gradi supe- 
rato. Egli dunque volle esprimer T uomo nel vero esser suo, 
perchè a tutti è noto qual dovrebbe essere, né s* apprende 
scienza e cognizione vera dalla figurazione di quelle cose 
che sono impresse più nell' opinione che nella natura. E 
quei eh' espongono gli animi fissi sempre in un punto, o 
ohe scolpiscono l'eccesso e la perseveranza costante della 
virtù del vizio sulle persone introdotte in tutti i casi ed in 
tutte r occasioni, jion rassomigliano il vero e non incantano 
la fantasia, poiché rappresentano caratteri difformi da quelli 
che sono da' sensi e dalla reminiscenza a noi somministrati. 
Oli uomini, o buoni o cattivi, non sono interamente, né 
sempre dalla bontà o dalla malizia occupati. S'aggira l'animo 
dell'uomo per entro il turbine degli affetti e delle varie ira- 
pressioni, qual nave in tempesta ; e gli affetti si placano, si 
eccitano e si cangiano secondo l'impeto, impressione e va- 
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rielà degli oggetti che si volgono attorno air animo. Onde fa 
natura degli uomini si vede vestita di vari, e tal volta di 
contrari colori; in modo che il grande talora cade in viltà, 
il crudele talvolta si piega a compassione, e '1 pietoso in- 
china al rigore; il vecchio in qualche congiuntura opera da 
giovane, ed il giovane da vecchio ; i codardi, accesi da pas~ 
sione amorosa, si armano di valore, i superbi per forza del- 
l' istessa si piegano a persone basse ; gli uomini giusti alle 
volte cedono alla possanza dell' oro, ed i tiranni dall' ambi- 
zione soli condótti non di rado a qualche punto di giustizia; 
e generalmente l'uomo non dura sempre In un essere; ed 
ogni età, condizione e costume può trarsi fuor di riga dal 
vigor delle cagioni esterne, e dalle occasioni e contingenze. 
A questo fine sono ordite le favole d' Ercole, che tratta stru- 
menti femminili; di Teseo, che contamina la data fede; ed 
altri accidenti figurati sopra genii lontani affatto da quel- 
r opera, ove poi dalla congiuntura e dalla violenza d' un af- 
fetto contrario furono urtati. Sicché la misura del convene* 
vole non é il solo carattere che si esprime, ma altresì la 
cagione che concorre in quell'opera. Se cade un sasso, 
corre air ingiù; ma se incontra solida opposizione o ga- 
gliarda ripercussione, re flette in modo contrario alla dire- 
zione primièra. E se gli eroi d' Omero, ed i principi eh' egli 
introduce, producono azioni di avarizia, di crudeltà, d'in- 
ganno, e commettono delle schifo indegnità, questo avviene 
perché e' seguitò coi versi la natura di quegl' imperi, ed oc- 
cupò le congiunture da poter esporre i principi de' suoi 
tempi senza porpora e corona, e senza la clamide e l' ostro; 
che coprivano agli occhi popolari l'umana debolezza; la 
quale non si regge sul punto della perfezione, se non quando 
é avvivata da quel raggio di grazia divina che sópra noi Cri- 
stiani può diffondersi. Perlochò si può avvertire nelle greche 
favole; che quantunque rimangano alle volte gli eroi alte- 
rati e cangiati di corpo, con vestirsi di spoglia più che mor- 
tale; pur l'animo loro rimane esposto all'agitazione e vi> 
cendevolezza de' vizi e delle virtù : perlochò non riusci a 
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Teti d' abolire in Achille il caraitere dell* umanità, e d* im- 
mergerlo tutto neir immortai natura. Onde i poeti, quando 
non espongono indoli emendate da speziai grazia divina, mal 
s'avvieióano ar vero, con iscolpire tante perfezioni sopra 
puri genii naturati: siccóme anche s'allontanano dal vero, 
allorché cuoprono i personaggi loro, per ogni parte ed in 
ogni oècasione^ d' un medesimo vizio ed affetto : essendo tal 
idea difforme dalla nostra natura, la quale benché innesti 
fn ciascuno il suo genio particolare, nulladimeno egli è tale, 
che spesso vaoilia e piega nel suo contrario, quando il 
tronco è crollato da gagliarda percossa. B V imperio della 
ragione non è sempre cosi desto, che non si lasci talvolta 
occupar dall' affetto, e trasportar nel vizio; siccome la ribel- 
lione degli affetti non è sempre cosi gagliarda e potente 
che possa opprimere le forze della ragione, e trarla in tutto 
fuori de' confini dell'onesto. Terenzio, il quale nel suo Eu- 
nuco introdusse una meretrice fedele al suo amante, e co* 
stumata, per quanto comporta V indegnità di quel mestiero, 
fa perciò lodato da molti, per aver voluto anche con que- 
sta parte imitare il vero, come colui che sapeva che tra 
tante viziose pur se ne ritrovasse alcuna che ritenesse qual- 
che bontà naturale. 

VII. 
Dell'utilità della poesia. 

Ma per ridurci al nostro principio, è la poesia una maga, 
ma salutare, ed un delirio che sgombra le pazzie. È ben 
noto quel che gli antichi favoleggiarono d' An6one e d'Or- 
feo, dei quali si legge, che 1' uno col suon della lira trasse 
le pietre, e T altro le bestie : dalle quali favole si raccoglie 
che ì sommi poeti con la dolcezza del canto poteron pie- 
gare il rozzo genio degli uomini, e ridurli alla vita civile. 
Ma questi son rami e non radici, e fa d' uopo cavar più a 
fondo per rinvenirle, ed aprire per entro le antiche favole 
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un occulto sentiero, onde si possa conoscere il frutto di tali 
incantesimi, e '1 fine al quale furono indirizzati. Nelle menti 
volgari, che sono quasi d' ogni parte involte tra le caligini 
Clelia fantasia, é chiusa 1* entrata agli ecctiamenti del vero e 
•delle cognizioni universali. Perché dunque possano ivi pe- 
netrare, convien disporle in sembianza proporaionata alle 
facoltà deir immaginazione, ed in figura atta a capire ade- 
guatamente in quei vasi : onde bisogna vestirle di abito ma- 
teriale, e convertirle in aspetto sensibile, discioglìendo Tas- 
sioma universale ne* suoi individui, in modo che in esifci, 
come fonte per li suoi rivi, sì diffonda, e per entro di loro 
s' asconda, come nel corpo lo spirito. Quando le contempla- 
zioni avranno assunto sembianza corporea, allora trove- 
ranno V entrata nelle menti volgari, potendo incamminarsi 
per le vie segnate dalle cose sensibili : ed in tal modo le 
scienze pasceranno dei frutti loro anche i più >rozzi cervelli. 
Con quest'arte Anfione ed Orfeo risvegliarono nelle rozze 
genti i lumi ascosi della ragione; e facendo preda delle fan- 
tasie, coir immagini poetiche le invilupparono nel fìnto, per 
aguzzare la mente loro verso il vero, che per entro il fìnto 
traspariva: sicché le genti, delirando, guarivano dalle paz- 
zie. Quindi é, che per imprimere nella volgar conoscenza 
r angosce dell' animo agitato dalle proprie passioni, e morso 
dal dente della coscienza del mal operato, eccitarono le 
immagini delle furie vestite d'orrore e di spavento, acciò 
che fossero respinte fuori delle menti volgari, colle fìgure 
delia face e dei serpi, quelle passioni che son fugate dalla 
filosofia a forza di vive ragioni, che sono gli strumenti onde 
son rette e governate le menti pure. Perloché sotto l'imma- 
gine d* Aletto e di Tesifone e di Megera svelarono al volgo, 
per la strada degli occhi, la natura dell'inquietudine, della 
vendetta e dell'odio ed invidia, ravvisata dai filosofi sotto la 
scorta dell' intelletto. A forza del medesimo incanto palesa- 
rono al popolo r indole dell' avarizia, colorita sulla persona 
di Tantalo sitibondo, col mento sulle acque, che da lui s'al> 
lontanavano quando inchinava la bocca, e con gli occhi e 
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le mani intese e rivolte ad una pioggia di pere, fichi ed aU 
tri frutti, che cadean sopra di luì, ed eran dal vento portati 
via tosto che egli avidamente stringeva il pugno, per mo- 
strare che r avaro non raccoglie mai delle sue- ricchezze il 
frutto, il quale è il contento. Del qual cibo egli è sempre 
digiuno.; poiché tal vizio, mentre accresce il desiderio con 
la preda, nutrisce di continuo il bisogno, e riduce Tuomo 
in maggior povertà : perché la ricchezza non é composta 
dalla roba che s' accresce, ma dal desiderio ohe si scema. 
Tai sentimenti, per mezzo di queste immagini, i poeti iosi> 
nuarono nei petti rozzi, rappresentando col medesimo arti- 
ficio la natura degli altri vizi, come dell' ambizione, del- 
l' amore, della superbia, per mezzo d'Issione, di Tizio, di 
Sisifo ; e convertendo in figura sensibile le contemplazioni 
de' filosofi sulla natura de' nostri affetti. Con la medesima 
arte, per mezzo della quale sgombrarono i vizi, eccitarono 
anche nei popoli le idee della virtù, ed avvolsero la mente 
loro entro la luce dell' onesto : il quale perché é insepara- 
bile dalla cognizione di Dio, perciò trasfusero negli animi i 
sensi della loro religione per gli stessi condotti, e per via 
delle favole, ovvero immagini esprimenti le contemplazioni 
dell' eterno in. figura visibile, e in disposizione corrispon- 
dente ai caratteri dell' animo umano, ed al corso delle mo- 
stre azioni. 

Vili. 
Origine dell' idolatria. 

E perché l' antica sapienza cavava da una stessa miniera 
tanto quel eh' é seme delle sensazioni, quanto quel che, per- 
cotendo in varie maniere i nostri organi, genera diversità 
di oggetti e dì sembianze ; e tutte le cose create da' gentili 
teologi si riputavano affezioni e modi di Dio; perciò fu propa- 
gata una larga schiera di numi, sotto le immagini de' quali 
furono anche espresse le cagioni e i moti intrinseci della 
Gravina. 2 
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natura. Perloché gli antichi poeti con un medesimo colo- 
re esprimevano sentimenti teologici, fisici e morali : col- 
le quali scienze, comprese in un »>lo corpo vestito di ma< 
niere popolari, allargavano il campo ad aiti e profondi 
misteri. Quindi avvenne che Dìo rimase dalla volgare opi*- 
nione velato dei nostri affetti, e travestilo air uso mortale. 
Quindi anohe avvenne ebe l* unità dell' esser suo fu favolo- 
samente diramata nelle persone di più Calsi numi, che, a 
parer loro, esf)rimeva»o vari attributi diviei, sotto l'ombra 
di passioni e sembianze mortali, eh* erano i canali per mez- 
zo de* quali, a loro credere. Dio comunicava con le menti 
umane, e si^svelava a misura del lume che in esse rilucea: 
onde ai saggi compariva uno ed infinito ; a) volgo sembrava 
moltiplico e circonscritto. Perloché i Padri antichi volendo 
distrarre i Gentili dal culto superstizioso e falso, non sólo 
adoperavano il vigor della luce evangelica, ma eccitavano 
ancora alcune autor itèi dei primi architetti della idolatria, e 
sviluppando i nodi delle favole, facevano apparire qualche 
principio della cristiana fede sulla medesima tela de* filosofi 
ed antichi poeti, i quali con la sola condotta della natura 
pervennero alla cognizione deir esistenza, unita ed immen^ 
sita divina : al qual lume, al parer di san Tommaso, ei pos- 
sono servir di grado le potenze della mente e le facoltà della 
ragione, scorta e guidata da scientifica norma. Onde cosi 
Giustino martire, come Lattanzio, ed altri antichi Padri, 
nel tempo che oppugnavano V idolatria con acuta e sensata 
interpretazione, tiravano su questo medesimo punto le sen- 
tenze tanto de* primi poeti, quanto ancora de* filosofi più 
gravi, come d' Anassagora, Talete e Pittagora, Zenone, Ti- 
meo, Platone, ed altri, che l* unità della divina natura chiu- 
sero in vari«e cifre, per velarsi agli occhi del volgo, che, im- 
merso ne* simboli, confondea la vera sostanza con gH attrì^ 
buti : come anche in più luoghi Cicerone e Seneca avver- 
tono, e si raccoglie dalla lettera scritta a santo Agostino da 
Massimino Gentile, ove ei dice che essi esprimevano e ado- 
ravano le virtù di Dio, sparse per l' universo, sotto vari vo- 
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caboii, per essere il di lai vero nome a loro ignoto. Queste 
immagini e faTOte, create per forza della poetica invenzione, 
o che SI rappresentassero colle parole, o che si delineassero 
coi colori, che si* incidessero' sui marmi, o che s'esprimes- 
sero con gesti ed azioni mute, riconoscono sempre per ma- 
dre e nudriee la poesia, che trasfonde lo spirito suo per va- 
ri stmmefìti; e cangiando strumenti, non cangia natura; 
porche tanto con le parole, quanto coi marmi intagliati, 
quftòlo col colori-, quanto con gesti muti, st veste la sen- 
tenza d'abito sensibile, in modo che corrisponda all' oc- 
culte cagioni collo spirito interno, ed air apparenza corpo- 
rea colle membra esteriori. Discese tal mestieroidagli anti- 
chi Egizi, primi autori delle favole, ì quali rappresentavano 
gli attributi divini sotto sembianze d'uomini, di bruti, ed 
anehe di cose inanimate, sulle quali Y occhio de* saggi rav- 
visava o scienza delle cose divine e naturali, o morati inse- 
gnamenti r alF incontro il volgo bevea da quelle apparenze 
un sonnifero di crassa superstizione, sotto la cui tutela vi> 
veano le leggi di queir imperio. Non si contenne nell' Egitto 
tal istituto, ma ne trascorsero larghi rivi in Grecia, dall!a 
quale furono altrove in ampia vena propagati. Imperocché 
moht rampolli dell'Egitto furono traspiantati in Grecia per 
mezzo dèlie colonie, delle quali una si crede che fosse Ale- 
ne, ove regnò Cecrope, uomo egizio, che avendo innestati i 
costumi dell' Egitto a quei de* Greci, si disse esser di due 
nature, cioè di serpente e d' uomo. Questi introdusse in Gre- 
cia ì-l culto di Minerva, dai Greci detta Atene, da cui la cit- 
tà, dov'egli regnò, trasse il suo nome. L* altra colonia fu 
Tebe, fondata é» Cadttìo, il quale era Egìzio ; ma perché 
giunse con navi fenicie, per Fenicio fu riputato, secondo il 
parere però di pochi autori. Da questo scambio dicon poi 
esser sorta la comune opinione, che le lettere fossero a noi 
venute dalla Fenicia : quando che Erodoto, ed altri scrittori 
stimavano essersi ricevute dall'Egitto, dove per opera di 
Mercurio furono inventate. Cadmo portò seco i misteri e 
culto di Bacco, e, se ben mi sovviene, anche di Nettuno. 
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Danao fu V altro che In Grecia fondasse colonie. Questi fag- 
gi dafr Egitto colle sue figlie, e si crede che fosse il primo 
che fabbricasse nave per aver lo strumento della sua fuga. 
Le figlie di Danao, perchè mostrafon prima. di tutti T inven- 
zione de' pozzi, ottennero in loro onore tempii ed altari. A 
questi riti, pervenuti in Grecia dall' Egitto, succedettero le 
cognizioni e dottrine, che furono dair Egitto in Grecia tra- 
spiantate da molti Greci, che corsero alla fama de' sacerdoti 
egizi, la di cui sapienza per varie bocche risonava. Giunse 
in Egitto Orfeo, giunse Museo, ed Omero quivi giunse an- 
cora : i quali tutti raccolsero la sapienza di que* sacerdoti, 
e la ravvolsero nel velame del quale la ritrovaron coperta, 
esponendola sotto immagini ed invenzioni favolose. Tutta la 
lor dottrina intorno all' anime, alla materia delle cose, al- 
l'unità dell' essere, fu favoleggiata nei poemi d'Orfeo, sotto 
la figura d' Iside, che esprimeva la natura ; d' Osiri che rap- 
presentava la reciprocazione delle cose ; di Giove, eh' era 
simbolo dell' esistenza ; di Plutone, che era immagine della 
dissoluzione dei composti. E riferisce san Giustino martire 
che Orfeo introdusse presso a trecento sessanta numi. Lumi 
della medesima sapienza sono gli Dei d' Esiodo e d' Onìero, 
che proseguirono il lavoro d' Orfeo colle medesime fila, con- 
venendo in una ìstessa dottrina, come coloro che aveano di 
un medesimo fonte bevuto. Da ciò si vede quanto sia diflfor- 
me il concetto comune dalla vera idea della favola. Chi ben 
ravvisa nel suo fondo la natura di essa, ben conosce non 
potersi tessere da chi non ha lungo tempo bevuto il latte 
puro delle scienze naturali e divine, che sono di questo mi- 
sterioso corpo r occulto spìrito ; poiché dalle cose suddette 
si comprende che il fondo della favola non costa di falso, 
ma di vero ; né sorge dal capriccio, ma da invenzione re- 
golata dalle scienze, e corrispondente coli' immagini sue alle 
cagioni fisiche e morali. 
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IX. 

Della natura della favola. 

Perlochè la favola è Tesser delle cose trasformato \h genii 
umani, ed è hi verità travestita in sembianza popolare: per- 
chè il poeta dà corpo ai concetti, e con animar 1* insensato, 
ed avvolger di corpo lo spirito, converte in immagini visi- 
bili le contemplazioni eccitate dalla filosofia : sicché egli è 
trasformatore e prodocitore, dal qual mestiero ottenne il suo 
nome: e perciò stimò Platone che il nome di Musa sia stato 
tratto dal verbo ^at5ar5at, per cagione dell* invenzione che 
alle Mase s' ascrive: ed alcuni voglion dedurlo da uué93ae, 
d* onde dtiscende mystm e mysleria. Tale ci è anche da Pin- 
daro rappresentata la poesia, quando dice che le Muse ab- 
biano il seno profondo, accennando che son gravide di saper 
nascoso: 

« . xrj'kcc ^s xoì 

àoii^ùvùiv ^fkyti ^pevoeCf «fifttc 

frcjvTC Motffàv. » 

Con tal arte si nutria la religione di quei tempi, che per es- 
ser tutta architettura de* poeti eccitava verso di loro fama 
di divinità : la quale stima dai poeti s' alimentava colla forza 
del verisimile che acquistava fede a tutte le loro invenzioni, 
interrotte e tramezzate da eventi miracolosi, prodotti dal 
concorso di que* numi, e dalla mescolanza loro colle cose 
umane. E perchè Tinvenzione fosse difesa da apparenza più 
verisimile, 1* innestavano sulla storia, ovver fama pubblica, 
e figuravano i successi sopra paesi e persone fisse nell' opi- 
nion comune. Ma perchè la presenza loro non convincesse 
il poeta di falso, sfuggivano sempre i tempi vicini, e corre- 
vano a* secoli, dei quali la memoria era languida e nuvolo- 
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sa. Quindi s' osserva che tutte le favole posano V estremo 
piede su qualche vero principio: e quindi si raccoglie, per- 
ché debba il poeta correr sempre a persone e successo re- 
moto. E perchè i personaggi e luoghi favolosi aHro non erano 
che caratteri coi quali s* esprìmevano ì saggi insegnamenti 
sotto r immagine d*una finta operazione; perciò si veggono 
dagli antichi ie favole alterate, e variate ad uso dai sentimene 
to ed insegnamento o morale o fisico o teologico, che sotto 
1' 'azione di quegli strumenti voleano in figura visibile rap- 
presentare. La qual variazione era fatta sempre con riguardo 
di non portare immagini contrarie a <yii«l che s' er^ pia ga- 
gliardamente impresso negli animi, perché altrimenti avreb> 
ber disciolto V incanto, secondo le considerazioni già da noi 
fatte. Su questo modello eran formate le poesie d* Orfeo e di 
Lino Tebano, primo inventore della melodia e de* ritmi: del 
quale Orfeo, Tamiri ed Ercole furon discepoli. Fu ad Orfeo 
congiunto d' età Timete, che compose un poema dei fatti di 
Bacco. La medesima arte e disciplina apprese Museo Eleu- 
sino, il quale d*Orfeo fu discepolo. Dafne, figlia di Tiresia, 
con maraviglioso artifìcio scrisse gli oracoli; ed Esiodo, cor- 
rendo dietro ristesse vestigia, tramandò ai posteri, riposta 
in varie favole e sparsa di color poetico, la sapienza eh' a 
quei tempi per occulto sentiero s'insinuava. 

X. 

Della favola Omerica. 

Ma r intero campo fu largamente occupato da Omero. 
£ chi sotto la scorta di questi principii fisserà gli occhi nel- 
r Iliade, scorgerà tutti i costumi degli uomini, tutte ie leggi 
della natura, tutti gli ordigni del governo civile, ed univer- 
salmente tutto Tessere delle cose, comparire in maschera 
sotto la rappresentazione della guerra troiana, che fu la tela 
sulla quale ei volle imprimere si maraviglioso ricamo. E chi 
dietro r istessa scorta andrà vagando con la mente per en- 
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tro r Odissea, e si porrà con Ulisse in viaggio, mentre ur- 
terà in Gariddi e Soilla, o trascorrerà per luogo errore nei 
Giconi, nei Lotofagi e nei Ciclopi; mentre caderà nelle 
braccia di Calipso e di Circe, s' incontrerà nella cognizione 
e scienza di tutti gli umani affetti, e raccoglierà dagli av- 
Tenimenti d'Ulisse, ovvero dalla sapienza in Ulisse trasfor* 
mata, V arte e la norma da ben reggere la vita. In questa 
maniera si videro le prime cagioni ed i* semi delle scienze, 
ed il mondo vero ritratto sul finto, e tutto il reale impresso 
sul favoloso : iatorno al quale, come a fonte di profonda 
dottrina, s' aggiravano gli amatori della sapienza. 

XI. 

Utilità della favola. 

Or si può ciascuno accorgere della natura della favola, 
e del frutto che indi si coglie: ben si vede eh* ella rassomi- 
gliando con finti colori le cose naturali e civili, e tutto il 
mondo apparente, scuopre T invisibile e V occulto, e per 
i^olo sentiero conduce alla scienza : perché, come s*é 
detto, col mezzo dell' immagini sensibili s' introducono ne> 
gli animi popolari le leggi della natura e di Dio, e s'ecci- 
tano i semi della religione e dell* onesto: onde quanto più 
r invenzioni s'appressano agli usati eventi, più libera en- 
trata neir intelletto apriranno a quegl' insegnamenti che 
portano cbiusi dentro il lor seno: e quella favola porta 
maggior conoscenza delle umane passioni, costumi ed even- 
ti, che rappresenta fatti o pensieri tolti di mezzo la turba o 
di dentro i gabinetti, in modo che, chi gli ode ravvisi nelle 
parole la presenza di quelle cose eh' incontra con gli occhi, 
o le voci che per le piazze con gli orecchi raccoglie. Qui 
mi dirà taluno, che la notizia dei costumi ed affetti degli 
uomini, senz'attenderla dalla rassomiglianza, si potrebbe 
più fecilmente ritrarre dal vero e dal reale. Ma se questi 
vorrà seguirmi coli' attenzione, non gli parrà maraviglia, e 
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conoscerà che s' apprende più dalle cose colorite sul Gnto, 
che dagli oggetti reali : e nel medesimo tempo scorgerà la 
cagione del sommo diletto che a larga copia scorre dalla 
rassomiglianza. I soli sensi non possono imprimerci la co- 
gnizione delle cose singolari senza la xiflessioile della men- 
te, onde è prodotto V assenso, ed è generala V idea univer- 
sale, eh* é poi seme della scienza. Or quanto le cose ci sono 
più presso e ci divengono famigliari, tanto meno corre so- 
pra di esse la nostra avvertenza ; perché la mente é sem^ 
pre rapita dalP oggetto più raro, nel quale ravvisa qualche 
attributo singolare e distinto dagli altri oggetti : e perciò più 
attentamente s' osservano V apparenze del cielo che i corpi 
terrestri, e noi abbiamo maggior cognizione dell' animo al- 
trui che del proprio. Or dovendosi rintracciar la scienza 
de' costumi e delle passioni, non si può correre altrove che 
al fonte vero'ed alle persone istesse ; né si possono appren- 
dere le cognizioni morali se non dalle cose famigliari e con- 
suete, sulle quali si raggira il corso dell'umana vita: al cur 
profitto ed utile tutte le riflessioni devono essere intese. Ma^ 
air incontro, le cose vere,, famigliari e consuete non posso- 
no per sé medesime recare alla mente nostra V intere lor 
proprietà, per cagione che gli oggetti veri si trascorrono 
per lo più senz* alcuna avvertenza ; poiché comunicando 
essi con altre immagini, la fantasia nostra, percossa da una^ 
sì com parte in tutte V altre, le quali sono annodate a guisa 
di catena : onde V immaginazione resta da più oggetti occu- 
pata, sicché non può raccogliere tutte le forze in un punto^ 
e né meno può formare riflessione acuta, dalla quale possa 
nascer la scienza. Or tutte le cose che volano attorno a' no- 
stri sensi, portano in fronte loro la occasione del sapere : 
ma noi, se più ci son presso, meno ravvisiamo in loro i 
caratteri del vero, per la ragione medesima per la quale 
meno si discernono le lettere quando troppo s' appressano 
agli occhi : poiché, siccome il senso della vista non si può 
generare quando ì raggi non s' uniscono tutti in un punto; 
cosi, quando la mente é distratta nella varietà deir imma- 
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gini, non può formar fisso discernimento, per non poter di- 
rizzare ad una tutte le forze. All' incontro, quando V og- 
getto é accompagnato dalla novità, ci muore r maraviglia, 
e coll'istessa forza distacca la mente dall' altre immagini, 
traendoia tutta ad una soia, perlochè T intellètto ravvisa 
nel corpo accompagnato da novità molte proprietà che pri- 
ma trascurava, e poi riflette, perché riceve T oggetto con 
istima, la quale altro non è ch'una oessazione di quelle ca- 
gioni che divertono in vari oggetti la mente. Perchè dun- 
que le cose umane e le naturali esposte a' sensi sfuggono 
dalia nostra riflessione, perciò bisogna sparger sopra di loro 
il colore di novità, la quale ecciti maraviglia, e riduca la 
nostra riflessione particolare sopra le cose popolari e sensi- 
bili. Questo colore di novità s' imprime nette cose dalla poe- 
sia che rappresenta il naturale sul finto: colla quale alterar 
zione e ìrasporio, quel ohe per natura è consueto e vile, 
per arte diventa nuovo ed inaspettato : né può non eccita- 
re gran maraviglia veder le cose naturali prodotte con al- 
tri strumenti ehe con queltì della natura, e trasportate in 
quel suolo ove non possono allignare ; e sembra assai stra- 
no veder il mondo generato co' colori, co* ferri, con le pa- 
role & co' moti. Perciò la poesia, che con vari strumenti 
trasporta il naturale sul finto, avvalora le cose famigliari e 
consuete ai sensi colla sp^ie di novità : la quale, movendo 
maraviglia, tramanda al cerebro maggior copia di spiriti, 
che^ quasi stimoli, spronano ia mente su queir immagine 
in modo che possa fare azione e riOessione più viva. On- 
de si ravvisano i costumi degli uomini più su i teatri che 
per le piazze. Oltreché, quando nelle cose finte si discerne 
il ritratto delle cose vere, si ecdta in noi la reminiscenza, 
e r intelletto riscontra l' immagine chiusa nella parola con 
quella eh' é impressa nella fantasia-; e comparando le due 
cose simili, esamina in un certo modo le lor proprietà, che 
con lai combinazione avverte e raccoglie. Questa remini- 
scenza e riflessione di proprietà non avvertita apre dentro 
di noi rivi d' interno diletto, simile a quello che scorre dal- 
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le scienze, e dalla recognizione d' una verità in noi nasco- 
sta, che poi esponiamo a vista deir intelletto, con ordinare 
e riscontrare insieme più verità : delia qua! natura sono 
le dimostrazioni geometriche, le quali nel punto che si oc- 
cupano dalla nostra intelligenza, vibrano in noi un acu- 
to diletto eccitato dalla riconoscenza dell* esser nostro, 
a delle potenze e doti nostre medesime. Oltre a ciò, V istessa 
maraviglia e novità, prodotta dalla rassomiglianza, piove ia 
noi non lieve parte deir interno piacere. E perchè l* imma- 
gini sono affezioni del nostro corpo e vestigia delle cose, 
quando per vìa della reminiscenza, e per riscontri d'ogget- 
ti simili ravvisati nelle parole, si eccitano in noi moti corri- 
spondenti alle impressioni delle cose, e con le parole si sve-* 
gliano le vestigia degli oggetti, allora si rinnovano T istesse 
passioni, che furon già mosse dagli oggetti reali, perchè cosi 
i moti della fantasia corrispondono ai moti veri, e perciò la 
poesia è possente a muoverci gli affètti col finto a parago- 
ne del vero. Ma la commozion degli affetti anche dolorosi è 
sempre mista col diletto, quando ci stimola lentamente, e 
fa leggiera titillazione : onde a molti affetti quantanque 
mesti è per lo più innestato il diletto, quando il moto agita 
insensibilmente le parti, senza distrarlo, e quando air affet- 
to non è congiunta la opinion del danno che distrae le par- 
ti, ed accresce troppo i punti del dolore ; né tanto è atto a 
titillare, quanto a sciogliere. Perciò dalle tragedie e dalle 
mestizie rappresentate si trae diletto, e godiamo d'affligger* 
ci, perchè V animo è da leggier titillamento stimolato, senza 
che sia scosso e costernato dall'opinion del danno. Oltre- 
ohè, compiangendo il male altrui, sembriamo giusti ed one- 
sti a noi stessi ; e la riconoscenza della virtù in noi occupa 
e lega le nostre potenze con un piacere intellettuale, che 
vince ogn' altro. Sicché la sola rassomiglianza è il più largo 
fonte del diletto e dell' utile. 
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XII. 

Deir epica e drammatica poesia, 
e del romano costume. 

Or de' generi della poesia qual più e qual meno cose ab- 
braccia con la rassomiglianza. L' epico, il quale porta sulla 
lingua i fatti e discorsi altrui, può spiegar la (eia della sua 
narrazione al pari di tutte le cose e di tutte le persone, 
secondo la capacità del fatto che si propone; il quale, quan- 
tunque penda più in uno che in un altro stato e condizione, 
pur le cose umane son cosi mescolate e variate, che non é 
mai un' opera da un sol genere di persone condotta a fine. 
Anzi possono bene i grandi tenersi lontani dai fatti medio- 
cri ed umili, ma non già i mediocri e gli umili dai fatti 
grandi : poiché questi, che scuoprono sembianza si splen- 
dida e pomposa, per lo più son fomentati e condotti da 
piccioli e minuti strumenti, i quali come più invisibili ed 
agili, sono* più sicuri ed atti all' opera, e meno esposti all'os- 
servazione, perchè penetrano per ogni fessura, e scorrono 
per ogni canale : quando che i grandi ad ogni lor moto ec- 
citano strepito, e, movendo sospetto, perturbano il 6ne del- 
l' opera. Per lo che il poeta narrativo, quando saprà porger 
le fila a ciascheduno, ed intrecciar gli eventi a fronte delle 
yeve sembianze, potrà per entro ogn' opera, quantunque 
eroica, far trascorrer lo spirito ed il genio di persone qmili 
e mediocri. Ed ancora avrà libero campo da rappresentar 
consigli e fatti da lunga serie di cose discendenti ed av- 
volti : con la qual narrazione scoprirà più largamente l'in- 
terno volto delle cose e delle persone, togliendo il velo 
alla vera sembianza del mondo, coperta a noi spesso da 
pure apparenze. Quindi è che l'epica poesia porta dentro le 
viscere la drammatica. AH' incontro, il drammatico, che 
asconde la propria persona, e produce le altrui in figura 
operante, è d' uopo che faccia nascere azioni e consigli, i 
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quali paiano corrispoDdenti al tempo della dimora che nel 
teatro può far il popolo, a cui la cosa si rappresenta in atto 
di farsi : e siccome V epico può tutto esporre nella sua nar- 
razione, secondo si propone e si concatena ; cosi questi può 
produrre in atto operante, secondo ì tempi e le materie, 
ogni persona a suo arbitrio, ed ogni condizione e stato, o 
sieno Dei, o sien pastori, o sieno artefici ; o sien buoni, per 
accender air imitazione ; o sien cattivi, per incitare alla fu- 
ga ; mediocri o migliori, o bassi, o vili, o sommi : percbé 
ciascuno porta Y impronta deli' esser proprio, che dal poeta 
sotto fìnto carattere si esprime per insegnamento degli 
ascoltanti. Questi caratteri, quando sieno soli o con pochi, 
ed ili azione semplice e breve, formano piccioli componi- 
menti, che tirano il nome ciascuno del proprio fatto : ta- 
lora si tessono orditure più larghe, e s'introducono più 
persone a rappresentare un fatto intero in teatro; ed al- 
lora per eccitare maggiore attenzione nel popolo, s'indi- 
rizzano le operazioni dei personaggi in forma imitante i 
fatti più curiosi e più rari, i quali tenendo il popolo so- 
speso, gli empiono la mente di quelle cognizioni ed inse- 
gnamenti che per entro la rappresentazione di quel finto 
negoziato tralucono. Se si rappresenterà negoziato politico 
e di personaggi sublimi, nascerà la tragedia; se fatti pri- 
vati e famigliari, sorgerà la commedia : le quali ambedue 
rilraggon sul finto le vere passioni, genii, consigli, costumi 
e contingenze, Tuna de' principi, e l'altra de' privati. E 
perchè delle cose e degli animi umani spuntan fuori solo 
le cime; e le radici, cosi degli eventi, come dei qonsigli 
ed aOetti, son coperte di tenebre, le quali le velano, ta- 
lora anche alla conoscenza di colui, nella cui mente si 
covano; perciò, introdotta una fìnta operazione ad imitar 
una vera a lei corrispondente, si veggono le persone e gli 
eventi urtarsi tra di loro, e i consigli scompigliarsi, e rac- 
cendersi i tentativi : poiché ciascuno che opera si raggira 
nel buio, e si truova scarso di provvedimento nel punto 
ove si era più preparato; essendo gli occulti semi degli 
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eventi affatto difformi dall' orditura de' suoi concetti : onde 
spesso gli uomini si accorgono esser corsi contro il pro- 
prio intento, per auella strada medesima onde credevano 
esserci pervenuti ^ Quindi appare, che ciascun fatto è con- 
catenato ad un altro ; e chi vuol condurne un' impresa, 
bisogna che indirizzi verso dell'opera gli strumenti; e 
questi, per ben operare, debbono rendersi bene istrutti 
del passato. Ed ogni affare s'incammina con aura di spe- 
ranza, poiché non ci è chi con venti contrari spinga la 
nave. Nel corso poi della operazione si urta negli scogli 
che s* incontrano, e si commove la tempesta delle contrad- 
dizioni, eccitate dagli opposti umori delle persone con le 
quali si tratta : e questa contraddizione e disparità di pa- 
reri, fini ed affetti, ribollendo sempre più fervidamente nel 
calore dell' azione, riduce le cose all' estremo. Col qual 
moto e turbamento scoppia fuori quanto di bene o di male 
stava sepolto ed ignoto alle persone operanti, le quali, dopo 
la notizia di esso, o fermano il passo, o ritrattano quanto 
sopra r ignoranza del medesimo era fondato e stabilito. 
Sicché, imitandosi col fìnto il vero de' fatti umani avvi- 
luppati, c'incontriamo nel punto.de' precetti. E perché i 
consigli dei principi si volgono intorno alle gran moli, e 
ne' gran personaggi s'avanzano al pari della grandezza 
dell' imprese le passioni, e dalle gran passioni sono eccitati 
gran moti, e dai gran moti per lo più nascono eventi strani 
e lugubri ; perciò succedono nelle tragedie frequentemente 
le morti, e s' eccita da loro negli animi compassione e spa- 
vento, che sono compagni dei casi acerbi e strepitosi. Ma 
molti vogliono in ogni conto la morte nelle tragedie, ancora 
quando se ne potesse far di meno, dubitando, che se lascian 
la morte, sfugga loro la tragedia di mano. Né considerano, 
che tanto la natura del buono quanto gli esempi degli an- 
tichi, dai quali i precetti son nati, riguardano in primo 
luogo lo insegnamento politico e la espressione dei genii 
de' grandi, sotto un finto negoziato, al quale succedon le 
morti, come un effetto conseguente ai gran tumulti, i quali 
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tal volta non portano a tanta estremiti il negoziato : ed 
allora non si commette fallo alcuno con lasciar vivere le 
persone, perché può insieme con loro vìvere ancde la <ra- 
gedia. Air incontro, i consigli de' privali si raggirano intorno 
a cose di minor peso, che rade volte accrescono i gradi 
delle passioni al pari di quelle dei principi : e dai gran 
tumulti delle cose famigliari, che s'eccitano per lo più 
tra' servi e padroni, e tra' padri e figli, tra l'amante e 
r amata, ed altri di simile condizione, che si volgono per en- 
tro gli affari privati, per lo più scoppiano o la delusione 
fatta ad un vecchio avaro, o la fraude fatta da un servo, o 
r irrisione di un amante per compiacere ad un altro, o il 
ritrovamento di cosa perduta, ed altri simili eventi che il 
poeta si sceglie ad imitare, perché generano ed alimentano 
il riso, col quale sostiene quelP atìenzione negli ascoltanti, 
che dalla tragedia é retta con la grandezza delle persone e 
delle cose, e collo spavento o compassione eccitata da strani 
e lugubri successi. Per lo che le medesime vie che nella 
tragedia, per la grandezza della materia e delle persone, 
conducono ad eventi funesti ed a mestissime afflizioni, nella 
commedia, per la picciolezza della materia, conducono ad 
avvenimenti ridicoli ed a letizia : perché, se nella comme- 
dia una cabala ordita da un servo, alla fine scoperta, mostra 
la delusione del padrone, e, per mezzo di quella, la soddi- 
sfazione di un altro ; nella tragedia un tratto falso di un 
consigliere può col guadagno dell' emulo spingere alla morte 
il proprio principe. Quindi appare, che nella scena, o tragica 
comica, non si possono acconciamente produrre se non 
quelle nazioni che o nel grande o neir umile siano da vio- 
lenta passione signoreggiate. Perciò l'opere drammatiche 
riuscivano molto appresso i Greci e poco appresso i Latini, 
quando non greci, ma latini personaggi s' introduceano : 
poiché la gravità romana in niuna cosa, o pubblica o pri- 
vata, ei*a mossa da si veemente affetto, che avesse potuto 
nelle pubbliche somma compassione e spavento, e nelle 
privale riso eccitare. Conciossiacosaché, per quanto il mondo 
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si distende, solo il cielo di Roma produce gli uomini e le 
donne di moti si composti, di sentimenti si regolati, e di si 
temperati' affetti, che i suoi figli portan dalia natura quel 
che gli altri appena impetrano dalla coltura e dall* arte. Dal 
che si può conghietturare la gravità e decoro de* Romani 
antichi ; al cui regolamento, con la beneficenza della na- 
tura, una esattissima disciplina, tanto civile quanto mili- 
tare, Goncorrea. E non senza ragione, secondo osserva Dio- 
nisio Alicarnasseo> fu questa terra detta Saturnia, come 
quella, ove la giusta temperie si degli elementi come do- 
gi' ingegni, che sotto Saturno fioriva, dal regno di Giove 
fuggendo, s* era venuta a ricovrare. Perciò Plauto e Teren- 
zio, ed altri comici dalla Grecia trasportavano In Roma i 
personaggi di costume aiterato, da poter movere il riso. 
E r opere dette preteste, ove s' introducéano romani ma- 
gistrati, come anche le togate, ove sMntroducean persone 
private, non potean mai portar la romana scena alla per- 
fezioa della greca : onde dottamente Angelo Poliziano disse : 

a Claudicai hic Latium, vixque ipsam altingimus umbram 
CecropicB laudis: gravi tas Romana repugnat 
Scilicet . . f . ti 

E presentemente di ogn* altra nazione del comune com- 
mercio s' è potuto cavare alcuno, anzi più personaggi ridi- 
coli per le commedie, fuor che dalia romana : il di cui cor- 
tegiano affettato e lo sgherro eccedono si poco la comune 
misura, che riescon freddi ed insipidi. Né si muove il riso 
se non che dal costume stravagante, il quale né meno con 
la violenza del commercio straniero ha potuto in questa na- 
zione si penetrare, che V abbia tratto fuori di quella sua 
naturai moderazione, dalla quale tutte le sue operazioni 
sono d' onestà o composte o velate) Essendosi sin qui espo- 
stai la natura della invenzione, o narrata, o dalle persone 
operanti rappresentata, s'è scoperta l'intera piatita, delia 
poesia. 
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XIII. 

Della lirica. 

Da questa germogliano vari rampolli, che s' alimentano 
del medesimo umore. E questi sono ì piccioli componimenti 
che abbracciano singolarmente e separatamente qualche 
passione, affetto, costume o fatto, che sono accolti dal 
grembo dell'epica o della drammatica, quasi rìvoli nel 
letto d'un fiume. Perciò bisogna dal fondo de* precedenti 
discorsi eccitare la cognizione della lirica poesia, come da 
fuoco scintilla, per tirare sul presente suggetto le fila della 
medesima tela. Con ragione stimò Talete che il centro del 
sapere sia la cognizione di sé stesso, nella quale ravvisiamo, 
oome in uno specchio, l'umana natura. Gol qual lume si 
discerne il vero dal falso; perchè tutte le false opinioni 
son generate e nutrite dalla ignoranza delle nostre forze : 
imperocché 1' animo nostro, col presupporre nelle potenze 
sue comprensione uguale e proporzionata alle cose, abbrac- 
cia per vero e per intero quel che è scemo .ed apparente: 
sul che tanto s' immerge, che rifiuta poi le percezioni che 
incontra discordi e difformi dalle impresse : onde resta assai 
spesso accolto il falso, ed escluso il vero. L' istessa ignoranza 
dell' esser nostro commove più la tempesta delle passioni ; 
le quali sono amare e ferventi, perché gli uomini presup-. 
pongono nelle forze loro facoltà proporzionata agli eventi 
ed a' moti occulti : per lo che non sanno contemperare la 
volontà coli' altre potenze, e credono poter innalzare Y es- 
senza propria sopra il tenor degli eventi. Or la scienza del- 
l' umana natura è scolpita sulle medesime azioni, pensieri, 
affetti e costumi nostri, sopra i quali il saggio fissando 
r acuta riflessione, ravvisa l' immagine dell'esser nostro, 
ascosa. allo sguardo degli ignoranti, la cui mente è dispersa 
e soffocata dentro l' operazioni medesime ; quando che 
quella de' saggi siede in sulla cima, ed è collocata al go- 
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verDo di esse, donde ravvisa per ogni parte ii filo dell' opere 
sue, dentro le quali discerne sé stessa. Per acquistar dun- 
que tale scienza non é d*uopo correre lontano da noi, e 
spaziare fuori del mondo, ma basterà guidare la mente sulle 
cose e sui fatti e passioni umane. E quando il saggio con le 
parole darà fuori quel che ha raccolto coir osservazioni, e 
ritrarrà nei versi V indole di ciascun affetto, costume e ge- 
nio, allora non solamente spargerà negli altri le faville della 
medesima scienza, ma ecciterà suiristesso punto la rifles- 
sione comune, in modo che rimarrà esposto agli occhi popo- 
lari quel che era loro dianzi coperto. Onde i componimenti 
lirici sono ritratti di particolari affetti, costumi, virtù, vizi, 
genii e fatti : ovvero sono specchi, da cui per vari riflessi 
traluce la umana natura. Perciò V utilità della lirica poesia 
è parte dell* espression viva di que' pensieri ed affetti che la 
natura innesta, e di quei casi che si mescolano nel corso di 
ciascuna passione, e nel tratto del vivere umano. Questa 
varietà di eventi, e vivezza e naturalezza di affetti e costu- 
mi, è stata sopra larga tela delineata dai poeti, i quali espri- 
mono i punti più minuti delle passioni e costumi, ed ordi- 
scono il disegno con la figurazione dei casi e pensieri sensi- 
bili e veri, che paion parto della natura e non dell' acume. 
Onde chi gli ode, ed ha varcato V istesso corso, incontra nei 
loro libri V istoria della sua vita, e si accorge, leggendo^ di 
quel eh' avea trascurato operando. Siccome avviene nella 
lezione di Tibullo, Properzio, Catullo, Ovidio ed Orazio, i 
quali hanno prodotto avanti gli occhi nostri l'immagine 
della umana vita per mezzo della espressione particolare e 
minuta e viva d' ogni costume ed affetto, divagando larga- 
mente, e trascorrendo con volo spedito per tutti gli eventi 
particolari, che sono i semi delle cognizioni universali. 
Onde r espressione delle voglie più consuete, e pensieri più 
naturali, ed affetti più comuni, per esser più vicini all' uso, 
con la notizia loro ci recano conoscenza più viva del mon- 
do, e più opportuna all' utilità della vita ed all' emendazio- 
ne de' vizi, i quali sono eccitati e nutriti in noi dall' igno- 
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ranza dei nostri a filetti. Perciò, quando la natura delle no- 
stre passioni è dai poeti rappresentata a minuto ed al vivo, 
potrà r animo, sulla contemplazione deUa loro immagine, 
proYTeder a sé stesso di rimedio e di foga. Perciò gli ecoel* 
lenti poeti stillano in ogni verso dottrina utile al regola- 
mento de' privati e pubblici affari, e sfavillano mirabilmente 
di acuii e vivissimi lumi d' ingegno : ma coloriscono la 
profondità dei sentimenti con apparenza popolare e manie- 
ra poetica, trasformando in favola la sentenza, ed espri- 
mendo r universale sol carattere de* suoi individui, secondo 
r artifizio dianzi scoperto. Dal che si ravvisa q«el che ac- 
cennai poco fa, cioè che il lirico beve il medesimo nutri- 
mento che r epico e il drammatico; si perchè il lirico spes- 
so s* aggira intorno alle favole inventate ; si perchè egli di 
passo in passo ne produce, convertendo in figura corporea 
le contemplazioni, per porgere al popolo la doUrina mesco- 
lata colla bevanda del piacere. Sicché anche il lirico ha la 
sua favola, con la quale trasforma la scienza in figura sen- 
sibile ad uso del popolo, al cui profitto ed utile la greca e 
latina poesia preparava ogni cibo: e perciò disponeva e ve- 
stiva i pensieri al tener della immaginazione universale: 
dovendo simili componimenti comparire o ne* conviti, o 
ne' sagrìfizi, o ne' teatri, o ne' giuochi, o in altre pubbliche 
solennità. £ perchè la maggior parte di loro erano accom- 
pagnati dal canto e dal suono della lira, perciò fu loro dato 
il nome di lirico dallo strumento, e di ode dal canto. Eran 
le odi, alcune destinate alle cose amatorie ; del qual genere 
si crede che Alcmane fosse l'inventore; e intorno agli amo- 
rosi pensieri anche si aggirò Saffo ed Anacreonte, il quale 
sparse di soavissimo mele i suoi detti. Altre erano applica- 
te ad onor degli eroi, a' quali si tessean ghirlande con le 
narrazioni delle virtù loro, e delle imprese: quali son 
quelle di Pindaro, che dalle tempeste della barbarie sono 
scampate. Altre erano indirizzate ad onor degli Dei, quali 
erano i peani ; onde Aristotile fu accusato in giudizio ap- 
presso gli Ateniesi per averne composto «oo in lode di 
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Ermia, eh* era mortale. SimHi ai peani erano gli scolii, che 
conteneano Iodi di uomini valorosi^ e soleano cantarsi Dei 
conviti, mentre che il vino si portava in giro. Nel quale ge- 
nere di versi chi otteoea la vittoria, riportava in premio la 
tazza : quando che nelle altre contese i lirici aveano in 
premio una giovenca, la quale immolavano ; siccome gli 
epici un toro, i tragici un irco. Grande affinità coi peani 
aveano gì* inni, de* quali è fatto autore Ante Antedonio, che 
per ciò si stima più antico d* Orfeo. Germe dogi* istessi se- 
mi fu il ditirambo, d^icato alle Iodi di Bacco: onde da 
Archiloco servo dì Bacco fu detto. Era lo stile di questi 
componimeBti assai strano, vario, tumido e risonante, pre> 
gno -d* immagini gagliarde, ed acceso di spiriti furibondi, 
che agitavano e rapivano a modo di turbine le menti al^ 
trai, esprimendo la immagine d*un intelletto infiammato 
quasi da profetico spirito. Usavano ancora nelle nozze gPime^ 
nei, de* quali abbiamo due splendidissimi esempi in Catul- 
lo : e adoperavano nelle cose funebri le nenie e i treni, 
de' quali è fama che Lino, maestro di Ercole, fosse l* au- 
tore. iGompagna deUa mestizia fu anche 1* elegia, di cui, per 
foma alesai dubbia, è costituito inventore un certo Teocle, 
dalla cui bocca dicono che fossero prima d* ogn' altro scorsi 
i versi elegiaci nel mezzo di un nuovo e strano furore che 
m lui bolliva. Questi ed altri componimenti meno nobili, 
die tralascio, son da me compresi sotto nome di lirica, per 
corrispondere con un solo vocabolo ali* intera k)r sostanza, 
che ha poi ricevuta varia tempra dai metri e dai ritmi. E tai 
versi tutti eran rivolti ad utile e diletto del popolo, al quale 
s'industriavano i poeti di piacere ugualmente che a* saggi. 

XIV. 
Del giudizio popolare. 

Né dobbiamo tener poco conto del giudizio popolare ; 
perchè tal volta 1* oro sta sommerso nel fango. Dèe il poeta 
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tener del popolo quel conto che ne' tiene il principe ; il 
quale, se bene non dèe locar tutta la sua fiducia nell'af- 
fetto ed inclinazione popolare, perchè gira ad ogni vento, 
pur non dèe credere di regnar sicuramente senza esso : 
perchè cade dal governo tanto chi è respinto di sella, quanto 
colui contro il quale il cavallo ricalcitra : perciò Fetonte è 
ammonito da Febo, che abbia più cura di reprimere col 
freno, che d'incitare a sdegno collo sprone. Cosi il poeta 
non creda d'occupar felicemente il trono della gloria, né 
col solo popolo, né senza il popolo. Sorge l'integrità del 
giudicio dagli eterni e celesti semi del vero, che sono 
ugualmente dispersi negl' intelletti, quantunque, in altri 
più, in altri meno, coperti dalle tenebre, che dal turbato 
corso delle cose esterne in noi si diffondono. Per lo che 
tutte le menti convengono col vero, e concorrono ad un 
isiesso punto, quando è rimosso l' ostacolo, ed è sgombrata 
la caligine ch'opprime l'azione delle scintille divine in noi 
racchiuse : quantunque chi più, chi meno, felicemente 
giunga al segno, per la maggiore o minore opposizione che 
si fa dalle corporee fantasie, più o meno gagliardamente 
impresse, ed in maggiore o minor numero ricevute. Perciò 
solea dir Pittagora, che il suo mestiere non era d' insegna- 
re, ma d' avvertire : e Platone co' precetti e con gli esempi 
ne' suoi Dialoghi dimostrò che ciascun uomo risponde bene 
quando è bene interrogato : onde Socrate co' suoi discorsi 
professava di far quel che fanno quelle che aiutano le 
donne a partorire, ricavando colle destre dimando fuori di 
noi quelle verità che nel cupo delle menti nostre stanno 
quasi addormentate e sepolte. Onde per giugnere al vero 
non è necessario il Cavai Pegaseo che ci conduca per le 
nuvole, ma il filo d' Arianna che ci guidi sicuramente per 
entro il laberinto delle idee confuse. E per raccogliere il 
degno frutto del sapere, non tanto è d' uopo piantare, quanto 
svellere : perchè i riflessi della mente eterna, dentro di noi 
vibrati, son d' ogni intorno occupali da fuliggini corporee, 
e circondati dalle opinioni fantastiche, bevute da noi per lo 
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canale de' sensi, da* quali scorrono rivi torbidi e corrotti 
per nutrimento degli errori. Onde, svelta V erba maligna, i 
seroi benigni risorgono ; e dileguate le nuvole, le scintille 
della luce eterna spandono largamente i raggi loro, e le co- 
gnizioni vere scappano fuori delle tenebre, svelando a noi 
quel che ci era dai preconcetti errori ingombrato. Perlocbé 
le scienze costano di obblivione e di rimembranza, delle 
quali r una le produce, V altra V educa. E perciò le favole 
fanno da Latona, cb' ò V obblivione, nascere il sole e la luna, 
i quali, come corpi più luminosi, eran simboli del sapere; 
perlocbé, Pindaro cbiama la sapienza figlia di Latona. E 
però finsero, cbe il parto di Latona fosse tanto perseguitalo 
da Giunone, cbe, come mostra il greco vocabolo r,pr,, è 
r aria ov« si fa la caligine, sotto di cui si figura V ignoran- 
za. Quindi é, cbo in tutti gli uomini traspare un non so 
qual discernimento del buono, quando si riduce sotto i sen- 
si, quantunque il lor giudicio sia mescolalo tra gli errori, 
cbe opprimono i lumi interni, in modo cbe non possono 
speditamente operare : onde que' poeti cbe son giunti al 
perfetto, e cbe banno saputo preparare i cibi ancbe ad uso 
del palato volgare, son corsi ugualmente per le scuole 
de' filosofi, cbe per mezzo le turbe, le quali sono punte 
d*un piacere, di cui non sanno rinvenir la radice. Farmi 
dunque scorta sicura il parer di Cicerone sopra di ciò: e 
siccome il gusto del popolo non è misura proporzionata del 
merito, così l'avversione del medesimo è carattere di di- 
fetto : perchè il popolo fallisce spesso nell' approvare e nel 
comparare, confondendo ed abbracciando ugualmente il per- 
fetto cbe V imperfetto, e preponendo tal volta questo a quel- 
lo: ma non s'inganna afiatto quando ostinatamente ri- 
pruova. Or la cagione perchè alcuni pongono in fuga il 
popolo, è perché non sempre hanno colorito al vivo, ed 
hanno voluto produrre la magnificenza e la maraviglia con 
la durezza della struttura, colla stranezza ed oscurità di 
termini dottrinali, e colia intricata collocazione di sentenze 
astratte ed ideali ; quando potean produrla colle istesse cose 
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sensibili e colle immagini materiali, le quali eccitano per 
sé stesse la maraviglia e la novità, quando saranno in nuora 
maniera e con destrezza combinate, trasferite ed alterate : 
essendo la poesìa una maga, si per la ragione poco anzi ac- 
cennata, si anche perchè il suo mestiere è di scambiare le 
proprietà, e di travolgere e permutare le sembianze e gli 
oggetti. 

« Dlxeris egregie notum, si callida verhum 
Reddideritjuncluranovum. » 

Si può ancora nella lirica ritrovar qualche sconvenevo- 
lezza sopra r espressione delle Iodi altrui e delle umane 
virtù. Chi celebra V altrui merito, si de© credere che vòglia 
acquistargli fede appresso chi sente, e che cerchi d' impri- 
mere i dì lui pregi nella comune estimazione: onde dèe far 
lavorò convenevole al panno, ed innestar sulle virtù del 
suggetto lode a lui proporzionata, per non divertir da lui la 
€omune estimazione con la manifesta apparenza del falso. 
Perciò i greci e latini poeti, prima che il fasto deglMm pera- 
dori divenisse insaziabile, alzarono le lodi fìno ad una certa 
misura, oltre alla quale non osaron trascorrere. Onde le 
virtù da loro esposte paiono di rassomigliare il sembiante 
vero, perchè con trascorrere oltre il segno, in vece d' illu- 
strare i meriti del suggetto, gli avrebbero dilungati dalla 
credenza altrui. Quindi disse Pindaro : 
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E perché naturalmente Y emulazione si accende solo da og- 
getto simile, e s'imitano le altrui virtù, quando fioriscono 
su quel punto, nel quale con lui comunichiamo per legge 
d'uniforme natura; perciò, quando i costumi e le opere tra- 
scorrono oltre la meta della perfezione umana, poco ci cu- 
riamo d' imitarle, perchè non ravvisiamo in noi principio 
di similitudine che ci muova a speranza di impetrare i 
medesimi pregi, se non quando siamo animati dalla fiducia 
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della divina grazia, per cui solo possiamo comunicare col 
perfetto. Il che supera le forze della natura. Perciò gli an- 
tichi si proponean per guida la cosa istessa, ed il fine 
dell'opera, ove dirizzavan tutte le fila del lavoro, senza 
perdere il vero e il naturale di vista, disponendo al tenor 
delle cose i pensieri, il numero e le parole, ed adoperando 
sempre una tempera proporzionata, dalla quale, come da 
norma infallibile, eran governate tutte le arti liberali. Am- 
plissimo spazio si aprivano ancora per entro 1* università 
delle cose, e correvano a passo spedito ovunque dalla conca- 
tenazione delle immagini e dal fervore dell'infiammata fanta- 
sia eran portati. £ se, propostasi una persona a lodare, tratto 
tratto dal soggetto s' allontanano, pur é si sublime e nuova 
la maniera della quale si vestono, che tutta la serie dell* opera 
e r intero pregio del poeta si riversa sopra il soggetto. Yeg- 
giamo dunque Orazio, e gli altri lirici o elegiaci, volar fran- 
camente, e spasseggiar per ogni campo, conducendo V Intel- 
letto di chi gli ode per nuovo e vario cammino, nel quale 
s' incontra sempre novella spezie e varietà di oggetti che lo 
ravviva: poiché, servendosi dell' argomento dell* opera, come 
sprone, e del meritodelsuggetto,come prima favilla dell'ac- 
cesa fantasia, varcan poi largo corso, e divagano ovunque 
son tratti dalla serie delle cose, che si dispiega, imitando 
co' versi l' istessa produzione de' pensieri, e seguendo collo 
stile il tener de' moti interni che d' una in un' altra imma- 
ginazione senza posa trascorrono. Onde le lor composizioni 
son pensieri ed affetti, eh' eccitati dall' oggetto vero, in quel 
medesimo tempo germogliano. Sópra ogni altro Pindaro 
scioglie con felice augurio la nave dal porto, e spandendo 
le vele ad ogni vento, varca un mare di nuove ed inaspet- 
tate fantasie, per entro le quali si aggira con tanta fiducia, 
che talora, quasi nel viaggio smarrito o nelTonde som- 
merso, s'invola affatto dalla nostra veduta: ma sorto in un 
tratto dalle voragini, ripiglia il timone, e salvo si riconduce 
maravigliosamente alle sponde. Avendo sin qui rintracciata 
la ragione della favola, or si conviene far qualche conside- 
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razione sopra gli antichi autori che hanno felicemente ado- 
perata quest' arte, e ravvisare in loro qualch* altro pregio 
della poesia. 

XV. 

Età varie della poesia. 

Era in tanto pregio e maraviglia appresso i popoli il di> 
scorso legato di numeri, e addolcito dair armonia, che Io 
stimarono più proprio degli Dei che degli uomini : onde 
non solo credevano che i poeti avessero la mente accesa 
di spirito divino, che furor poetico si appellava, ma le ri- 
sposte che s^ attribuivano agli Dei, non in altra maniera 
che in versi si esponevano. E quelli che la cognizione delle 
cose future professavano, col metro e col numero venera- 
zione accrescevano a' detti loro. Fu assai celebre ed antica 
Femonoe, che prima racchiuse in versi esametri gli oracoli 
in Delfo: onde a costei, per testimonianza di Plinio, dob- 
biamo il verso eroico. Il medesimo stile appresero le rino- 
mate e sagge donne che appresso gli antichi furon dette si- 
bille da Z(ò$, che in lingua spartana significa &iòu Iddio, e 
Sou'/r;, consiglio, quasi consiglio divino, come Esichio stimò. 
Passò tal genere di eloquenza ad Orfeo e Lino ed altri, che 
abbiamo più di sopra accennati, sino a' due più celebri tra 
tutti i Gentili, Omero ed Esiodo. A questi succedettero i 
poeti lirici, de' quali si mentovano Stesicoro, Bacchilide, 
Ibico, Anacreonte, Pindaro, Simonide, Alcmane, Alceo, 
Arione Metinneo, da cui fu istituito il coro, cantato il diti- 
rambo, e furono indotti i satiri a parlare in versi. Di costui 
si racconta la celebre favola di essere stato ricevuto sul 
dorso da un delfino, e condotto salvo in Tenaro, alior eh* era 
stato buttato in mare dai marinari avidi dell* oro ch'egli 
portava seco. Emule della gloria di costoro furono anche 
le donne, e di queste un numero pari alle Muse, e degne 
di esser loro assomigliate^ le quali furono Saffo, Mirti, Pre- 
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siila, Erinna, Corinna, Nossi, Miro, Telesilla, Anita, che si 
truovano tutte comprese ne' seguenti versi di Antipatro : 

« Tac Ss 3'so'yX&)0'(Touc 'E^éxwv sB'pstpe yitvc(.ìy.y.^ 
xj^jivoi^, xaè Maxe^wv Tlispla^ (TTLÒns'kog. 
Tlpvi^tXkaVy Motptày 'Avutvjc <tt6[i(x, 5:^Xuv 'O^ripov,^ 

As(T^i(xSoìv SaTrytM 'a6(tiàov sif7r^oxa^&)v, 
"H^evvav, Ts\é(TiWav dyo^yt'kioc, xac tre Kópivvac 
^oìipiv 'A5vjva«>?c 9.(T7ri8o(. |7.£>if;a/:iilvav, 

Tracac àsvawv ip'yòiTtSai ceXt^wv. 
'Evvsa jùtsv MouTac [f-lycK-Z ou^avòc, èvvsa S^aurà? 

« Queste Elicona ed il Pierio scoglio 
Alme donne nudrì d'inni divini: 
Presina, Miro, Anita a Omero eguale, 
Saffo splendor delle fanciulle Lesbie, 
Erinna, Telesilla, e te Corinna, 
Che cantasti di Pallade lo scudo, 
Nosside e Mirti di soave suono, 
Tutte d' eterni fogli produttrici, 
Ha dato il cielo nove Muse, e nove, 
Per letizia immortale, a noi la terra. » 

DeMirici, da Pindaro ed Anacreonte in fuori, non sono a 
noi rimasi che pochi frammenti, per essere stale da' vescovi 
e sacerdoti greci le loro opere bruciate, ed estinte con esse 
le oscenità e gli amori che contenevano : in luogo delle 
quali, con maggior vantaggio della religione e della pietà, 
furon sostituiti ì poemi di S. Gregorio Nazìanzeno. Produsse 
anche la medesima età le tragedie, le quali ebber princi- 
pio da Tespi, e perfezione da Eschilo, a cui succedettero i 
due rivali della gloria di questa poesia, Sofocle ed Euri- 
pide; oltre Agatone, ed altri rammentati da Aristotile nella 
Poetica, e da altri scrittori. Sorse in questo medesimo tempo 
r antica commedia, nella quale, oltre Eupoli e Gratino, Formi 
ed Epicarmo Siciliani, che T inventarono, fu eccellente Ari- 
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stofaoe, che da rozza e scomposta la ridusse In miglior 
noroia. A .tal poesia, si dice da alcuni, che desse comin- 
ciamento Susarione, di cui si trova appresso Slobeo questo 
frammento : 

« 'Ax-ousTS Xs««>?5 Sowdajoéwv \syst ra^s* 
Kaxòv yvvccìxsi. dlX Ojixw^j w dnaórai, 
Oux STTiv oìxsZv oèxcav avey xajtoù. 
Kac ydp tÒ yri^OLi^ xac rò |:x>i ^ìij^at, xa/.óv. » 

« Susanone udite, o cittadiDi : 
Male è aver donne; ma psrò non lice 
A noi senza alcan mal starcene in casa, 
Perchè aver moglie e non averla è male. » 

Ma perchè la soverchia licenza dell* antica commedia riu- 
sciva ingiuriosa alla fama di molti cittadini più riguarde- 
voli, e perciò pericolosa alla pubblica quiete, fu ella bnn- 
dita, e posta in suo luogo la nuova, discreta molto più e 
modesta, nella quale furono celebri Menandro e Filemone, 
il quale, siccome per lo favore e per la fazione fu prefe- 
rito più volte a Menandro, cosi per lo più sano giudicio fu 
collocato nel secondo luogo. Ma nel tempo di Tolommeo 
Filadelfo, re di Egitto, amantissimo delle buone arti, appar- 
vero sette splendidissimi lumi della poesia, che sotto il fa- 
vore del medesimo re, nella sua corte dalla di lui liberalità 
si mantenevano : e dal numero di essi, ed eccellenza nel 
comporre, furon detti le Plejadi, come le stelle della poe- 
sia : e questi furono Lìcofrone, Arato, Nicandro, Apollonio 
Rodio, Callimaco, Filìco, Teocrito, che rese illustri le muse 
pastorali nate tra gli agricoltori, che composero versi e poe- 
mi in lode di Diana, da cui fu calmata una gran sedizione 
eh* era in Siracusa. Appresero poi la poesia i Romani, ai 
quali furono date le favole da Livio Andronico. Fiorirono 
dopo lui Nevio e Pianto, che fu detto, per la vivezza e gra- 
zia ed eleganza, la decima Musa ; e Cecjlio e Pacuvio, ed 
altri, da* quali molte commedie e tragedie greche furon tra- 
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sportate sul romano teatro, quantunque non appieno imbe- 
vute del sapore che all' attica lingua era proprio. Ma io più 
generi di poe$ia^ spezialmente nell'epico, Ennio Tareniino 
prevalse, e nella satira Lucilio, ed a' tempi di Scipione e 
Lelio, Terenzio nelle commedie, le quali, per l'eleganza 
loro, coltura e gravità, furono da' suoi emuli all'istesso Sci- 
pione e Lelio attribuite. 11 vigore però, cwé quel cbe i 
Oreci dicono à^yh, siccome di tutti i generi di eloquenza in 
Roma, cosi del^la poesia fu da' tempi di Cicerone e di Ce- 
sare per tutto r imperio d' Augusto ; nella quale età i Ro- 
mani posero ogni industria air imitazione degli anticbi Gre- 
ci ; onde si resero negli scritti a coloro somiglianti, ed ac- 
crebbero la lingua latina delle greche maniere e grazie. 
Furono dunque in pregio Laberio, Catullo, Lucrezio, Virgilio, 
Orazio, Cornelio Gallo, Tibullo, Properzio ed Ovidio. Ma 
spento con la morte di Augusto quasi ogni lampo cbe vi 
era rimaso di libertà e di costume romano, si eslinse an- 
cora r industria della primiera imitazione : e cangiatosi af- 
fatto il governo, si cangiò con esso, come suole avvenire, 
r antica eloquenza : ed insalvatichita:»! coi costumi la favel- 
la, mutossi ancora lo spirito e l'aspetto della poesia. Poiché 
gì' imperadori, per opprimere ogni sentimento ed indole ro- 
mana, e per cancellare affatto la memoria dell'antico go- 
verno, davano largo maneggio degli affari a' Rarbarì, ed 
autorità somma a' liberti, che coli' arte de' piaceri e del- 
r adulazione sapevano, meglio che i cittadini, occupar l'ani- 
mo de' lor padroni. Ed i libertini sorli a grado sublime, si 
Hée credere che, o per congiunzione di sangue, o per ami- 
cizia, per odio de' Romani, da cui soffersero il giogo, molti 
dalie loro patrie in Roma chiamassero ; in modo che il con- 
corso de' forestieri alterò non poco la lingua. Ma quelche 
portò maggior cangiamento, fu il dominio de' principi stra- 
nieri sollevati all' imperio delle romane milizie, alle quali 
comandavano. E questi colla loro corte, per la maggior 
parte straniera, stranieri costumi, straniere parole e stra- 
niero stile, tanto di parlare e di scrivere, quanto d'opera- 
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re, nel corpo del romano toiperio tramandarono. Oltra ciò, 
essendo già in certo modo estinta la repubblica, e tolta la 
libertà di parlare nel senato ed appresso il popolo, studia- 
vano non tanto ad uso del negozio, quanto del piacere e 
dell' orecchio : e si sfoneavano più di guadagnar V applauso, 
cbe di persuadere. Onde la semplicità e naturalezza, che 
sono i colori del vero ed il sugo della sana eloquenza, sug- 
gerita loro un tempo dal negozio stesso e dalla greca imi- 
tazione, degenerarono in affettazione, e falsa immagine di 
magnificenza, dalle scuole declamatorie appresa e dalla 
lunga usanza del finto. Quindi negli scrittori e poeti di quei 
secoli si ravvisa maggior acume che naturalezza, maggior 
dottrina che senno, e maggior lusinga di ricercate parole 
ed arguzie, che fedeltà e verità di sentimenti ; ppichò rifiu- 
tavano ciò che potea essere con altri comune. Onde Dio- 
mede Grammatico, parlando de' suoi tempi, disse : Quid 
quod nikil jam praprium placet, dum parum creditur disertum, 
quod aliiÀS dixerit ? A corruptissimo quoque poetarum figuras, 
seu translcUiones mutuamur, tum demum ingeniosi, si ad intel- 
ligendos nos opus sii ingenio. Volgeremo adunque il discorso 
e la considerazione a coloro solamente che sono compresi 
nella più antica idea, di cui abbiamo di sopra rintracciato 
il fine e la ragione. Onde ritorneremo al fonte, e faremo 
qualche riflessione sopra Omero, ed indi per V opere degli 
altri, che sono a noi pervenute, brevemente trascorreremo. 

XVL 

Di Omero ed Esiodo. 

Volle Omero in due favole ritrarre V umana vita. Nel- 
V Iliade comprese gli affari pubblici e la vita politica, nei- 
r Odissea gli affari domestici e la vita privata : in quella 
espose l'attiva, in questa la contemplativa; in quella dipin- 
se le guerre e le arti del governo, in questa i genii de' pa- 
dri, madri, figli e servi, e la cura della famiglia. Era a' suoi 
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tempi la Grecia in molte piccole repubbliche dh^isa, in mo* 
do che ciascuna città il suo re si eleggeva, con facoltà e po- 
tenza moderata, e regolata dalie patrie leggi, alle quali do- 
vea corrispondere il lor governo, siccome scrive Dionisio 
Alicarnasseo : perciò dat)mero furon chiamati amministra- 
tori della giustizia e delle leggi. £ da questi eran determi- 
nali i loro onori : onde Aristotile* scrive, che il re era duce 
della guerra, giudice delle controversie, e dìsposltore de'sa- 
grifìzi. Il grand^ amore de* popoli alla propria libertà, il ti- 
more, tanto della potenza vicina, quanto del proprio re, mo- 
vea spesso discordie, cosi tra i popoli vicini, come tra i cit- 
tadiiìl medesiflii e il re. Onde Omero prevedendo la ruìna 
della Grecia dafla diiscordia de* popoli e moltitudine de* ca- 
pi, volle delineate alla sua nazione sopra ampissima tela la 
ragione tanto del pericolo, 'qual era la discordia, quanto 
della salute, qua! era I* unione di tutta la Grecia insieme, 
colla quale poteva ributtare la potenza straniera ed asia- 
tica che le soprastava : perciò nel tempo che durò la di- 
scordia di Achille e di Agamennone, portò tant* oltre le vit- 
torie de' Troiani, e li fé' poi rimaner vìnti dopo la reconci- 
liazione di coloro. Conobbe ancora la ruina de* popoli esser 
le gare e le passioni private de' capi ; e quelle per Io più 
nascere da piccioli semi, e bene spesso dagli amori e dalle 
gelosie, tallio nell' animo umano penetranti, che per lo più 
nelle viscere del ci vii governo s' insinuano. Perciò non solo 
introdusse la origine della guerra dal rapimento di una 
donna, ma finse ancora sdegnato Agamennone con Achil- 
le, perchè da costui fu il popolo, coli' autorità di Calcante, 
mosso alla restituzione di Criseide al padre, sacerdote di 
Apollo, per liberarsi dalla peste; ed Achille contro Aga- 
mennone adirato, per avergli questi tolta in vendetta Bri- 
seide : per lo quale affronto abbandonò quegli la guerra : 
dal quale scompiglio, tutto per cagion dì donne commesso, 
nacquero le miserie del greco esercito^ ed il vantaggio per 
qualche tempo de' Troiani : finché, restituita Brìseide, Achil- 
le contro i Troiani per la morte di Patroclo infiammato 
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d' ira, con Agamennone si ricongiunse. Quindi Omero an- 
cera dimostrò cbe degli uomini di valore solo in tempi del 
bisogno si tien conto, mon curandosi Agamennone di ri< 
conciliarsi con Achille, finché non si vide air estremo : e 
fé' il medesimo poeta conoscere quanto gli uomini più dalle 
private passioni che dal pubblico bisogno sien mossi, e 
quanto sia imaggiore la passione dell' odio e della vendetta, 
che quella dell' ambizione. Ne' trattali, cbe introduce dentro 
Troia, fa prevalere, come spesso avviene, i consigli peggiori 
appresso i congiunti, ed il partito de' più leggieri e de' gio- 
vani capricciosi che tirano nelle loro gare i più forti e i più 
savi, forzati per Y onor della famiglia a sostenere lo stolto 
impegno di coloro ; poiché, trattandosi la restituzion di Ele- 
na, sempre vince il partito di Paride, che vuol ritenerla : e 
perchè questi possa sfogare il suo capriccio, é costretto Et- 
torre perder la vita, e tirar nella sua ruina tutto l' impe- 
rio troiano. La mole de' grandi affari nella terra si volge- 
va tutta da' consigli superiori del cielo tra gli Dei divisi m 
fazione, chi per li Oreci, chi per li Troiani : nel quale in- 
treccio delineò tutto il governo politico, ed il favore ed odio 
de' principi maggiori verso i minori a loro sottoposti. Né si 
dèe recare a biasimo ad Omero, se applica genii e passioni 
umane agi' Iddìi, non solo perché, a farne penetrare negli 
animi rozzi l' idea, bisognò vestirli a proporzion delle menti 
che r aveàn da ricevere, ma altresì perché que' numi, al pa- 
rer de' saggi, altro oon erano che caratteri, a ciascuno 
de' quali si riduceva un nodo di attributi simili ; e tutti i 
vari attributi insiedEne rappresentavano le varie essenze di 
tutte le cose create, e le cagioni tanto naturali quanto mo- 
rali, siccome si é di sopra considerato. Anzi, perché éi ciò 
le menti sagaci si accorgessero, néricevesser quelle per vere 
deità, fé' che alle volte cadessero in vizi od opere illecite 
anco a' mortali. Il che a chi bene intende, può essere una 
chiave da penetrar più addentro, e passare oltre la cortec- 
cia, siccome avverte un nobile ed antico Pittagorico ; poi- 
ché quando Omero parlò da senno, egli pose la vera deità 
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una ed immeosa, ed infinita, e d'ogni effetto producitrice, 
qual fa non di rado comparir Giove, spezialmente quando 
spiega le sue forze sopra tutti gli Ì)eiy come in quel cele- 
bre luogo, da Piatone esaminato, della catena d* oro sospe- 
sa da Giove sino alla terra. Ciò che nel mondo succede, 
fa Omero corrispondente allo stabilimento del cielo, in mo- 
do che gli uomini, ciascuno dal proprio affetto e fine por- 
tati, tutti poi per varie strade giungono al punto, creduto 
dai poeta fatale, dal quale non può Giove istesso sottrarre 
suo figlio Sarpedone; perché gli altri Dei, ovvero le cagioni 
subordinate, non sarebbero, come Giunone lo minaccia, ivi 
concorse, per essere dall' impulso fatale, al quale la potenza 
di Giove era annessa, indirizzate, non già al punto della 
vita, ma dell'ultimo fine. Quindi nella morte di Ettorre 
Giove libra prima la bilancia, nella quale avea posto i fati 
d* Achille e di Ettorre, e spinge V evento là dove il braccio 
della bilancia trabocca. E perchè pesava più il fato d* Et- 
torre, seguita egli colla sua potenza il peso del fato, cioè la 
forza del suo primiero decreto. 

a Kotl ràvs ^iì ^ptjtTaia. TFxrxp sréracftvc TdéXavra* 
(V S'èrtasi Suo ìKXipt ravioX57€o? «S'avaroco, 
TÌ7V fxèv 'A^i^X^^Cj Tijv 5'*ExTO^oc eiTTro^aéftoio. 

t Drizzò r aurea bilancift il aommo padre, 
£ pose in quella due fati di morte, 
D'Achille Tun, del Torte Ettorre T altro: 
L'appese al mezzo, e cadde quel d' Ettorre. » 

Oltre questa corrispondenza degli eventi inferiori coi con- 
sigli superiori, eh* è la catena, la quale ha nel decreto di- 
vino il primo nodo, egli assegna a ciascuna operazione un 
nume che la conduce, e volge V animo di chi opera verso 
il punto del suo fato ; perché credeva egli tutte le nostre 
operazioni moversi dalle nostre idee, e queste imprimersi 
dai principii fuor di noi collocati, e stimava gli uomini, come 
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parte dell' uai verso, esser continuati col lutto, e non avere 
altro capo di operazione, se non quello che dal di fuori si 
eccitava per le cagioni a loro superiori, sotto la figura de- 
gli Dei, dal poeta comprese. E perché tai cagioni, operando 
ne* nostri organi interni, imprimono idee a quelli propor- 
zionate, dal che poi nasce la varietà dei genii, pensieri e 
costumi ; perciò egli assegna a ciascun genio ed indole il 
suo nume distinto per la varietà degli affetti, che in distinte 
persone dalP esterne cagioni produconsi. Onde i libidinosi 
sottopone a Venere, gì* ingegnosi a Minerva, i furiosi a 
Marte, ed altri ad altri numi, a ciascun genio confacenti. 
Questo intreccio di Dei ed uomini, olirà l'espressione mi- 
steriosa che fa di tal doUrina, porge ancora aiuto al poeta 
nel disciogliere e legare i nodi, e nel variare le maniere, 
e neir accrescere e sollevare coli' immagine di divinità le 
cose ; in modo che da mescolamento lale nasce un' armo- 
nia d' invenzioni e pensieri, tanto naturale quanto utile, ed 
olirà il credere umano maravigliosa e dileltevole. L' uso di 
questi numi, come vere divinità, ne' poemi, siccome sarebbe 
enormità a noi, che la vera religione professiamo, e sen- 
limenti nutriamo molto diversi, cosi a loro si confaceva, 
perchè trattavano con persone da tal superstizione pre ve- 
nule e persuase : onde siccome appo noi perderebbe fede 
• chi come di oggetti veri se ne servisse, cosi allora chi 
r adoperava, portava maggior sembianza di verità : poiché 
da' poemi d' Omero e d' Esiodo traeva l' antichità i principii 
e riti della sua religione, figurando anche le immagini a' di- 
segni in quei poemi accennati, siccome si raccoglie da Ero- 
dolo neir Euterpe, V Odissea insegna negli avvenimenti di 
Ulisse, e nella di lui saggia condotta, la sapienza privata 
dalla lunga sperienza del mondo appresa, e dalla conoscenza 
della fortuna, le cui vicende, come spesso dal sommo delle 
felicità ci urlano nel fondo delle disgrazie, cosi dal fondo 
delle disgrazie al sommo delie felicità ci sollevano: in modo 
che né sicuri nelle cose prospere dobbiam vivere, né ab- 
bandonarci affatto nelle infelicità, ma più tosto armarci di 
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fortezza, per resistere, e riserbarci allo slato migliore. Per- 
ciò Ulisse sbattalo da* venti, minacciato da' perìcoli, allon- 
tanato dalla patria da tante tempeste, pur non si perde mai 
di animo; ma le forze più sempre raccoglie per sopravvi- 
vere alia disgrazia, e trovarsi pronto al cangiamento favo- 
revole : siccome gli avvenne, quando, partito da Galipso, 
scampato dagl'inganni di Circe, dall' empietà di Polìfemo, 
dalla crudeltà dei Cleoni, dalle lusinghe delle Sirene, ed al- 
tri travagii, fu alla fine dalla tempesta portato alle regioni 
de' Feaci, dove ristorato da Nauslcaa, fu dal re Alcinoo ac- 
colto, ed a casa felicemente rimandato. Quivi gli convenne 
armarsi di sofferenza maggiore, e cangiarsi di abito e sem- 
bianza, per osservare l'insolenze dei Proci, lo stato degli 
affari domestici, la dubbia fede de' famigliari, la diligenza 
del figlio, la costanza della moglie, la probità di Eumeo, e 
prepararsi intanto la strada alla vendetta. Nella persona di 
Circe fé' palese la natura del piacere, al quale chi corre 
senza la scorta della sagacìtà e della ragione, cangia costumi 
e mente, e si rende simile a' bruti : onde i compagni di Ulis- 
se, che mal si seppero reggere in quella felicità, divennero 
bestie : all' incontro, chi è guidato dalla ragione, trae dal 
piacere il puro, e ne scuote il velenoso al pari di Ulisse, il 
quale coli' erba moly, datagli da Mercurio, cioè con la sagacità, 
si godè Circe : ma come ella volle adoperare in lui la fraudo, 
egli si armò della ragione, con la quale potè soggiogarla. Nella 
condotta di Penelope scoperse il poeta l* indole donnesca; poi- 
ché figurò Penelope castissima, ed al marito fedelissima : con 
tutto ciò, stando ella sul dubbio che colui fosse morto, non 
volle mai chiudersi la strada di ripigliar marito, con tron- 
care a' Proci ogni speranza ; ma li tenea sospesi sino a certo 
avviso della morte o vita del marito : ed intanto lasciava 
che coloro consumassero le di lui sostanze, siccome più 
volte si lagna Telemaco il figlio, e che si divertissero in 
giuochi e conviti nella casa medesima di Ulisse. E quan- 
tunque Antinoo fusse alle volte troppo insolente, ed ella se 
ne doleva bene spesso coi famigliari, e con lui si cruciava ; 
Gravita A. 4 
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nondimeno nell' interno-non se ne struggeva, né cercava il 
rimedio : perchè tanta è neir animo donnesco la compia- 
cenza di essere amale, che volentieri comportano ogni di- 
sturbo, quando lo riconoscono effetto di lor bellezza : e 
quantunque ricevano dispiaceri da chi Le ambisce, e l'ani- 
mo loro sia rivolto ad altri, pur non si sanno mai togliere 
alcuno davanti ; perchè sebbene vogliono esser di un solo, 
pur godono nel medesimo tempo essere sperate e doman- 
date da molti. Onde poi nascono le gare, le insidie e le 
ruine, alle quali, con troncare il nòdo delle speranze, po- 
trebbero in un momento riparare. Non lasciò il poeta di 
seminare in questa favola sentimenti di filosofia naturale, 
qual è quello di Proteo, figurato per lo principio universale 
delle cose, e la contesa de' Venti tra di loro, colla quale 
uni tutte ie cagioni delle tempeste; i quali luoghi ed altri, 
tanto dell' Odissèa quanto dell' Iliade, da me osservati, in- 
sieme con gli artifizi del dire, io aveva un tempo fa in 
animo di spiegare in un trattato particolare, secondo prin- 
cipii diversi da Plutarco e da Eraclide Pontico, a cui si 
ascrive il Trattato dell'Allegorie d'Omero, i di cui poemi 
furon dagli antichi riputati lo specchio dell'umana vita e 
l'immagine dell'universo. Esiodo, che ad Omero fu d'età 
vicino, ritiene frase ed espressione somigliante, e maniera 
ugualmente naturale e semplice, qual era il genio di quel fe- 
lice secolo, in cui con gran senno Gioseffo Scaligero ripose la 
gioventù della poesia/Nell' invenzioni però Esiodo è da Omero 
molto diverso : perchè questi scorse larghissimo campo, ed 
Esiodo raccolse le vele, e navigò in picciol golfo con modera- 
te e ristrette invenzioni. Ridusse però la dottrina favoleggiala 
tutta in un corpo nel libro della Generazione degli Dei, con 
mirabil soavità e piacevolezza dì stile, e non senza qualche 
carattere di grandezza, quando il suggello il richiedeva, co- 
me nella battaglia dei Titani, e spezialmente in quei versi : 

« Jgivòv Sk 7ra|>ta^s TTo'vTOS àTTetpwv, 
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« Orribilmente risonava il mare, 
Stridea la terra, e ne gemeva il cielo 
Commosso, e Talto Olimpo insin dal fondo 
Sotto i pie degli Dei scosso tremava. » 

XVII. 
Di Eschilo. 

Or passeremo a' tragici : de* quali il più antico, che a 
noi sia pervenuto, Eschiio, con molti lumi accenna il suo 
studio nella dottrina pittagorica. È questi tanto grande nello 
stile, quanto semplice; tanto dotto, quanto popolare; tanto 
naturale, quanto terso ; perciò fu da Aristofane nelle Rane 
collocato, siccome per tempo, cosi per merito, nel primo 
luogo. Sono da questo poeta rappresentati al vivo i genii 
de* grandi, e sopra tutto nel Prometeo, ove egli descrisse 
tutti i sentimenti e profondi fini de* principi nuovi, che 
hanno acquistato il regno coli* aiuto e consiglio de* più savi: 
e coli* esempio di Prometeo fa conoscere in qual guisa que- 
sti dopo il felice successo sieno dal nuovo principe ricom- 
pensati, e quanto acquistino dalla pruova data di troppo in- 
tendimento, e di prontezza di espedienti. Le quali facoltà, 
quanto sono state utili al principe nel ferver dell* affare, 
tanto si rendon sospette nella calma. Onde avviene che Gio- 
ve, dopo la riuscita dell'impresa, tosto con pretesto di de- 
litto si toglie d* attorno chi era più di lui benemerito, e che 
acutamente potea discernere e giudicare dell* operazioni del 
principe. Onde Oceano, trattato da Prometeo per semplice, 
così gli risponde : 

« Ea f*6 Tr^v^s T»jv vòcrov vonstv, èmì 

Kép^ii'co'j gyqooovoiivTa y.Y) ^oy.ztv fpo'ifiìv, » 

« Lasciami pure in questo morbo vivere, 
Che giova al saggio il non parer d'intendere, y 
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XVIII. 

N 

Di- Sofocle. 

Il luogo di Eschilo solo a Sofocle slimò Aristofane con- 
venire, affatto escludendo Euripide, della di cui gloria era 
invidioso molto Aristofane. La sublimità dello stile di Sofo- 
cle ; lo splendore delle parole ; la novità delle legature ; le 
maniere grandi, tanto di concepire, quanto di esprimere ; 
r artificiosa tessitura, colla quale fa conoscere agli ascol- 
tanti non solo quel che si fa, ma quel che sì presuppone 
fatto, senza riferirlo ; i numeri esatti e temperati ; le scene 
si ben compartite ; la maraviglia di dentro la cosa medesi- 
ma eccitata ; la dissimulazione di ogni artifizio e d* ogni^ 
erudizione, hanno fatto riconoscere in Sofocle senno pari 
ad un grande imita tor di Omero, e saggio amministralor 
della repubblica. Ritiene egli la sua naturai maestà quando 
anche tratta gli affetti più teneri : e qual tempestoso mare 
fassì orribile quando è portato a muover terrore. È cosi 
accorto ed attento nella più fina imitazione de* costumi, che 
né per impeto d'ingegno, né per gagliardezza d* immagina- 
zione, dalla giusta misura trascorre. Si contiene si mirabil- 
mente, e si libra tra l' artificioso e *1 naturale, che '1 frutto 
della sua migliore industria sembra il più vivo parto della 
natura'. Di rado fa filza di sentenze, né fa pompa alcuna di 
dottrine, ma tutte in sugo le converte, e le stempra per 
entro della sua favola, come sangue di quel corpo ; e, più 
col fatto che con le parole, amipaestra Fumana vita. 
Quanto di fuori raccoglie, quanto frappone, tutto serve e 
tutto obbedisce alla favola ; di cui son €0si bene intese le 
fila, che non accennano cosa di estraneo; in modo che i 
cori medesimi, ne* quali altri hanno usata qualche libertà 
nel trascorrere, non paiono innesti, ma rami di quelle gran 
piante. Ogni sua tragedia è norma della vita civile; ma 
i' Edipo Tiranno^ con ragione tanto celebrata, ascende molto 
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air insù, e ci offre agli occhi la vicendevolezza delle cose^ 
e la potenza del favoleggiato destino, in cui Edipo s* incon- 
tra per le medesime strade per le quali volle fuggirlo. E 
corrisponde cosi bene F ordine di quella favola alla con- 
nessione degli eventi umani, che pare in essa adoperato il 
metodo geometrico e la meccanica ìstessa della natura. 

XIX. 

Di Euripide. 

Euripide, per virtù diverse e per altro sentiero, al me- 
desimo grado di stima pervenne. Portò egli dalla natura tal 
fecondità di vena e facilità di espressione, che potè mesco- 
lare, senza offesa del decoro, con la grandezza tragica la 
comica gentilezza e grazia. Quasi di ogni persona e di ogni 
condizione esprime a maraviglia le passioni e i costumi: 
e perchè era molto sdegnato centra il sesso donnesco, ne 
discuopre cosi bene le debolezze, che può dar norma di 
ben governarsi a* mariti. Oltre di quel che con sentenza 
insegna, fa dell' animo donnesco il vivo ritratto in più luo- 
ghi, e sopra, tutto nella Medea, nell* Andromaca, neìY Ippo- 
lito e néW Ecuba: ove porta le voglie femminili a tal grado 
di vendetta, passione propria degli animi bassi e deboli, che 
avendo Agamennone ad Ecuba offerta la libertà, ella, con- 
tro Polinnestore adirata, cosi risponde : 

« . . . , 7Quq '/.c/.'aoÒq OS Ti^upoijyLévYi 

« Perch'io dei cattivi uomini mi vendichi, 
Servendo altrui, tutta 1' età vo' vivere. » 

Con uguale sdegno assali gli oratori e gli amministratori 
della repubblica : di cui nella medesima tragedia fece il ri- 
tratto in persona di Ulisse, il quale, dovendo ad Ecuba la 
vita, per adulare poi il popolo, le tolse di propria mano la^ 
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figlia, e crudelmente alla destinata morte la condusse. Per- 
ciò Ecuba cosi gli rimprovera : 

Hv Toìat ?ro).).or; npò; yiptv )»£y>}<7gT«« » 

« Ingrato germe, voi eh' onori e comodi, 
Parlando ambite dalla moltitudine, 
Nulla curate offender l' amicizia, 
Pur ohe diciate cosa grata al popolo. « 

È questo poeta maravìglioso in difendere ogni causa, e di- 
spensare per runa e per T altra parte ragioni : ónde sono 
le sue tragedie vera scuola d'eloquenza. Non cede ad al- 
cuno nel peso delle sentenze e ne' lumi filosofici, che da 
Socrate istesso in quelle tragedie sì credoìio sparsi: onde 
Marco Tullio stimò d! questo poeta precetto delia vita ogni 
verso. Questa lode cori maggiore artifizio meritò Sofocle, 
che dispensa le sentenze più parcamente; e, 'siccome si è 
accennato, ne asconde T aspetto, e le scioglie per entro 
r operazione medesima, con la quale T esprime. Nelle nar- 
razioni delle cose passate ancora è meno artifizioso di So- 
focle : perchè non tralucono nelle tragedie di Euripide per 
entro i trattati della cosa presente, ma si espongono in sul 
principio per filo. In tutti gli àfietti Euripide valse assai, 
ma in quelli di compassione è sopra tutto efficace; in ciò 
dalla facilità della sua vena e piacevolezza del suo stile 
aiutato. 

XX. 

Di Aristofane. 

Passeremo ora air antica commedia, la quale trasportava 
in sul teatro quanto vi era ne' costumi e ne* fatti di curio- 
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SO, e di strano e di vizioso neita città. Se questa licenza 
non fusse riuscita perniziosa e calunniosa alla fama dei 
cittadini e de* magistrati medesimi, che si faceano compa- 
rire in maschera^ sarebbe certo questa si larga maniera 
d' inventare durata, per la varietà de* fatti, costumi e ca- 
ratteri che da lei si comprendeva : ma perchè la licenza 
passava tro|;^* oltre, si abbandonò affatto T imitazione del 
successo e persone vere, e s' introdussero persone tutte fin- 
te, e casi verisimili, ma non Teri. E questa fu la nuova 
commedia, la quale, siccome in rispetto ed onestà supera 
la vecchia, cosi è mollo a lei inferiore nella varietà e nel- 
r ampiezza : poiché le invenzioni della nuova sono ristrette 
e limitate, e si riducono per lo più a pochi argomenti, 
come matrimonii» riconoscenze di perscwe incognite, ritro- 
vamento di cose perdute, ed altri simili eventi : air incon- 
tro, r antica spandeva largo seno d' invenzioni varie e ca- 
pricciose, capaci d* ogni saccesso, e sostenea V attenzione 
col continuo ridicolo^ eccitato dalle persone conosciute, e 
da* vizi ben rappresentati : quando che la nuova era co- 
stretta mendicare il riso con maggiore artifizio e minor fe- 
licità. Quanto fosse larga T invenzione dell' antica commedia, 
si conosce dal solo PliUo di Aristofane, la qual favola ab- 
braccia i fini e gì- interessi di tutte le persone. Ma quanto 
questa licenza aprisse le porte alla fraudo ed alla calun» 
nia, si raccòglie dalle Nuvole, nella qual commedia Aristo- 
fane con. molto. veleno morde V innocenza di Socrate, e pre- 
para il luogo negli animi popolari alle imposture di Melito 
ed Anito accusatori, con li quali Aristofane accoppiò la sua 
fraude, per livore concepito dalla poca stima che di lui mo- 
strava Socrate, il quale ne' teatri non compariva se non 
quando si rappresentavano le tragedie di Euripide; onde 
lusingando l' opinione popolare, recò a biasimo a Socrate 
qiie' sentimenti, per li quali costui trasse e trarrà da' dotti 
somma lode t poiché, siccome tutti gli antichi filosofi, cosi 
Socrate si studiava, con la sua dottrina e discorsi, abbate- 
tere la superstizione degl' idoli, e cancellare la maniera 
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grossolana di religione, ch^era allignata in quegli animi : 
sforzandosi di ridurre in mente dì tutti la cognizione e cre- 
denza di un solo Iddio, immenso, onnipotente, e fonte di 
ogni essere. Quindi Aristofane prese occasione di calunnia 
con dare a credere che Socrate fosse nudo di religione, per- 
ché diceva, non essere Giove quel che con mano violenta 
scagliava i fulmini e versava T acqua sulla terra : quando- 
ché Socrate spiegava questo per cagioni naturali, stimando 
indegna cosa di un Dio impiegarlo ad ammassar con le 
proprie mani, come un uomo farebbe, nuvole e zolfi, per 
saettare ì mortali e bagnare i campi : ma queste naturali 
cagioni tutte rivocava alla prima ed universal cagione, cosi 
degli universali moti, come del particolari : onde se negava 
le deità, riconosceva però in ogni cosa l' ioimensità ed es- 
senza divina. Si fé' dunque di questo uomo iunocentissinio, 
giustissimo e savissimo, un sacrificio alla verità ed alla pietà 
naturale ; e fu a ciò condotto, sotto pretesto di religione, da 
uomini da ogni religione e da ogni buon costume lontani, 
qual era Aristofane, uomo, quanto d' ingegno maraviglioso, 
tanto empio, osceno e venale, che non si arrossi far vile e 
pubblica mercatanzia delle sue commedie, ed esporre air la* 
canto te facoltà della sua mente, e riversare i propri vizi tutti, 
sulla fama di Socrate, centra il quale, a guisa di assassino, 
si mosse, per lo denaro datogli dagli accusatori. Per tutto 
il tratto delle sue commedie egli fa scempio de* suoi mise- 
rabili Dei : e, quel che fa orrore, sì burla spesso della di- 
vina previdenza, con vomitar di continuo bestemmie ed 
oscenità ; in modo che ogni altra, cosa si poteva da lui at- 
tendere, che r accusare altrui d* empietà. Tolti dall' opere 
sue questi vizi, che nascon da mente contaminata, riman- 
gono delia sua poesia virtù maravigliose : quali sono le in- 
venzioni cosi varie e naturali, i costumi cosi propri, che 
Platone stimò questo poeta degno ritratto della repubblica 
di Atene, onde lo propose a Dionisio, che di quel governo 
era curioso ; gli aculei cosi penetranti, la felicità di tirare 
al suo proposito, senza ninna apparenza di sforzo, le cose 
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più lontane ; i colpi tanto inaspettati e convenienti ; la fe^ 
condita» pienezza, e, quel che a* nostri orecchi non può 
lutto penetrare^ il sale attico, di cui le «lire lingue sono in- 
capaci d' imitarne V espressione. 

xxr. 

Di Pindaro. 

De' poeti lirici altro non è rimase intero che un'opera 
di Pindaro, ed alcune odi di Anacreonte. Di Pindaro si 
raramentano da Suida diciassette opere, delie quali sono a 
noi pervenute quattro, cioè le OHmpioniehe, le Pitionicke, le 
Nemeoniche e le Ismioniche, composte tutte In lode de' vin- 
citori di questi giuochi: ì quali perchè avevano il suo tempo 
destinato, furon da' Greci queste odi di Pindaro dette il Pe* 
riodo. Si ravvisa in questo poeta singolare magnificenza di 
stile, prodotta dalla gravità e copia delle sentenze; dalla 
scelta e varietà di antichi fatti cosi veri, come favolosi ; dal- 
l' accozzamento delle parole tutto nuovo e fuor del comune ; 
dallo splendore delle traslazioni ; dalla sublimità dei senti- 
menti : con la qual maestà di dire innalza opere per altro 
molto mediocri, e toltone lerone, solleva per lo più persone 
private, senz' alterare il carattere loro e la verità delle cose: 
il che a me reca maggior maraviglia. Per dar questo aspetto 
grande alle cose senza alterarle, fu egli costretto tirar ma- 
teria di fuori, perchè l'opera istessa, qual era la vittoria in 
un giuoco, non gliele porgeva. Onde è costretto appigliarsi 
alle lodi o delle patrie o de' maggiori ; o col pretesto di qual- 
che grave sentenza, da lui frammischiata, trascorrere alle 
pruove di essa con gli esempi, per poi vestirne il suo sog- 
getto, ed in tal maniera tirar più a lungo l'ode, la quale 
quando il poeta si fosse ristretto a quel fatto solo, sarebbe 
stata molto asciutta e meschina : ovvero bisognava che il 
poeta si fusse, all'usanza della maggior parte de' nostri, 
trattenuto in lodi generali di virtù, che si potessero appli- 
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care a tutti, e che non convenissero ad alcuno. Innesta egli 
sempre insegnaoaenti utilissimi per la vita, e con le lodi 
medesime fa comprendere la ragione di bene operare, e 
mostra in qual dottrina egli fosse nodrito, nella seconda 
ode delle Olimpioniche, ove favoleggia la sentenza pittago^ 
rica sotto il velo deir Isole Fortunate. 

vo; cÒKgsc péln 

pi questi versi facemmo noi la seguente parafrasi nelle 
•egloghe : 

« P«iid6 dal flanoo mio nobil faretra 
Gravidi! di saette» 
Che, stridendo per r etra^ 
Risuonan solo alle beli' alme elette \ 
Ma al numeroso stuolo, 
Cb' a basse cure è intento, 
Ne giunge appena umil susurro e lento. » 

xxn. 

Di Anacreonte. 

Anacreonte prese stile alle cose parimente convenevole, 
ed al genio suo piacevol e semplice, e da ogni fasto lontano. 
Tali appunto son le sue odi, la di cui semplicità è più 
maravigliosa e difficile di qualsivoglia grande ornamento. 
Quanto egli dice, par non potersi né doversi in altra ma- 
niera dire. Non ha egli alcuna pompa, e pur non vi si de- 
sidera : sembrano le cose nate senza fatica, ma non sì pos- 
sono con alcuna fatica agguagliare. È vivo senza colore, 
vago senza artifizio, saporoso senza condimento, e saggio, 
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qual da Platone fu reputalo, ma senza apparenza di dottrina. 
In quei suoi giuochi e scherzi, e favolucce capricciose e 
poetiche, stempra maggior dottrina, che altri, facendo il 
filosofo, non direbbe. È da lui mirabilmente espresso il can- 
giamento e la comunione tra di loro delle cose naturali nel- 
r ode XIX sotto la figura del bere. Sopra tutto, il corso e la 
natura della passione amorosa è al vivo dipinta in quelle 
gentilissime invenzioni, tra le quali è V ode in, ove sotto la 
figura di quel bambino, che picchia alla porta e fassi ac- 
cogliere per tenerezza, e poi, scherzando coir arco, fa piaga 
mortale, mostra come la passione amorosa in sul principio 
sembri leggiera, poi con la compassione e con la tenerezza 
pigli maggior radice, in modo che V animo con essa si di- 
verte e si piglia piacere. Ma poi trattenendosi V uomo più 
in questo divertimento, ne rimane dolorosamente trafitto. 
Col quale scherzo ben mostra in qual maniera nasca e si 
nutrisca questa passioue. Chi meglio di questo poeta fa co- 
noscere la vanità delle grandezze, delle ricchezze, degli 
onori e di tutte le magnificenze umane? Se avesse nei suoi 
versi al pari dell' ambizione disprezzato il piacere, avrebbe 
a sé maggior gloria, ed agli altri maggior frutto recato. 

« 

xxiir. 

Di Teocrito, Mosco e Bione. 

Teocrito, che i costumi pastorali imitò, neir opera riusci 
molto felice; poiché non ofiese la semplicità colla sua cul- 
tura, né con rappresentare i punti più fini delle passioni 
perde il carattere delia rustichezza : e tutti 1 suoi pensieri 
e maniere paiono appunto nate nelle menti grossolane di 
que\pastori. È nelle cose e nel r espressioni moderato da 
giuste misui^e, e temperato dA soavissima grazia, che ri- 
donda dal gentile accozzamento delle parole e dalla delica- 
tezza, che per tutto conserva. Che più soave cosa di quelle 
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parole che ei pone in bocca al Ciclope innamorato, e qual 
maggior nataralezza che questi versi ? 

« Q.lixjx«. Fa^aT-ta, ri tov ^A/ovr' ànoBi'ì.'kYi, 

tf bianca Galatea, bianca air aspetto 
Più che giuncata, e più ch'agnello tenera, 
Più d'un vitello superbetta, e acerba 
Più dell'uva immatura. Tu sovente 
Ten vieni a me, qualor m' occupa il sonno ; 

• £ poi da me col sonno una ten parti : » 

il qaal luogo ha imitato Ovidio: ma sarebbe a lui meglio 
riuscito se avesse saputo contenere il suo Ingegno, ed aste- 
nersi dal troppo, imitando di Teocrito anche la moderazio- 
ne : ma egli, con accrescer più, distrugge il meglio, che è 
Tesser vago con giusta misura. I suoi versi son questi: 

« Candidior nivei folio, Galatea, ligustri; 
Floridior pratis; longa procerior alno; * 
Splendidior vitro; tenero laacivior hcodo; 
Levior assiduo detritis cequore conchis; 
Solibus hibernis, cestiva gratior umbra; 
Nobilior pomis ; platano conifpectior alta ; 
Lucidior giade; matura dulcior uva; 
Mollior et cygni plumis, et lacte coacto; 
Et, si non fugias, riguo formosior horio. 
Scevior indomitis eadem Galatea juvencis; 
Durior annosa quercu; fallacior undis; 
Lenlior et salicis virgis et vitibus albis; 
His immobilior scopulis; violefUior arane; 
Laudato pavotie superbior; acrior igni; 
Asperior tribulis; fata truoulentior ursa; 
Surdior cequoribus; calcalo immilior hydro. » 

E qael che segue: poiché né meno finisce qui. Dal che si 
conosce che quella di Teocrito è scelta del migliore e del 
piò confacente; questa di Ovidio è raccolta di tutte le cose 
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a bello studio ricercato: onde ognun si avvede, quegli es« 
ser detti del poeta, non del Ciclope, il quale avrebbe sentito 
molto poco il travaglio amoroso se avesse potuto cosi agta* 
tamente divertirsi in si belle e varie similitudini. Né poco 
artificiosa mi pare la negligenza di quel pastore, neir Idil- 
lio terzo, innamorato di Amarilli: di cui mentre si lagna, 
tanto naturaliuente trascorre d' uno in un altro pensiero, 
con modi scatenati e rotti, che vi compare al vivo V animo 
inquieto ed agitato or da uno, or da uo altro la^LOto, e rove- 
sciato, per cosi dire, dalla stravaganza delle passioni. Di non 
minor pregio sono i pochi Idillii che ci sono rimasi di Mosco 
e di Bione, il di cui epitaffio di Adone è di soavissimo net- 
tare condito. 

XXIV. 

Di Plauto. 

Poiché abbiamo ne* più celebri poeti greci ravvisata 
r idea da noi sopra esposta, la ricercheremo ora ne' Latini, 
cominciando da Plauto. Questi è annoverato tra gli autori 
della nuova commedia: poiché Y antica non trpvò mai luogo 
neir onestà e gravità dei costumi romani. Ritenne però egli 
la grazia ed il sapore delP antica ne* sali, ne* discorsi e nelle 
arguzie: onde solea dirsi: 

a Plautus ad exemplum Siculi properare Epieharmi. » 

È nei costumi proprio e convenevole, pronto e libero ad 
entrare in ogni materia che gli si faccia avanti, abbondante 
di ogni espressione, fecondo di pensieri, piacevole e gra- 
zioso in tutto il suo ragionare. Cangia in ridicolo tutti gli 
affetti, senza offendere la lor natura: pieno di curiosità, di 
novità e di maraviglia. Eccita notabilmente l' attenzione con 
iscegliere fatti e maniere ridicole, e con impiegare i perso-< 
naggì in continua operazione; onde nei detti par che spiri 
anche la lor mente. Abbraccia ogni varietà di costumi e 
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dì affetti e di discorsi, e va sempre air incontro dei più dif- 
ficili punti deir azione. Le invenzioni delle sue favole non 
sono meno naturali, che stravaganti, e capaci di rappresen- 
tare i vizi d' ogni condizione e stato mediocre, per emenda 
della vita privata. Nò forse gli manca perfezione alcuna tra 
i comici. Fu egli molto inclinato al gusto popolare; perciò 
cade alle volte in maniere e scherzi plebei, che però posti 
in bocca di servi non sarebbero fuor del decoro se fossero 
meno abbondanti, e se 1 poeta talora non concedesse troppo 
al suo ingegno. Quindi Orazio par che alle volte se ne 
notasse, come in que* versi: 

n At nostri proavi Plaulinos, et numeros, et 
Laudavere scUes: nimium patienter utrumque; 
Ne dicam aluUe, mirati, si modo ego, et vos 
Scimus inurhanum lepido seponere dicto, 
Legilimumque mMum digilis callemus et aure. » 

Ma nelle parli più importanti egli ben dimostra il pregio, 
nel quale questo poeta tenea, come in que' versi: 

« adspice Plautus, 

Quo paclo partes tueatur amantis ephebi, 
Ut patris attenti, lenanis ut insidiosi. » 

E se ha di sopra ecceduto nel biasimo degli scherzi, ciò si 
dèe recare a livore più tosto che a verità: poiché Orazio, 
il quale conserva nelle sue satire la grazia comica, si sfor- 
zava ad ogn* altro più antico, e spezialmente a Plauto ed a 
Lucilio, togliere il luogo. Stilone disse, che della Plautina 
favella, se àvesser voluto latinamente parlare, si sarebbero 
valute le Muse : il qual giudicio fu abbracciato da Varrone, 
uomo d* ogn' altro, in ogni perfezione di dottrina e d* inten- 
dimento, maggiore. Cicerone compara Plauto ai primi au- 
tori dell* antica commedia ; e volendo nei libri dell' Oratore 
dare idea della perfezione di latinamente parlare, Plauto e 
Nevio propone. Quindi Yolcazio Sedigito appresso Agellio, 
dopo Cecilie, a Plauto dà il più degno luogo, ed al mede^ 
Simo r istesso Agellio dà il pregio delP eleganza; e Macrobio 
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non sólo vicino a Cicerone lo pose neir eloquenza, ma nella 
grazia degli scherzi ad ogn* altro lo preferi. 

XXV. 

Di Terenzio e Fedro. 

Terenzio, perchè visse a tempi più colti, prevalse nella 
callara dello stile e nella scelta delle parole. Gli affetti te- 
néri e di compassióne sono da lui con somma gentilezza ed 
efficacia maneggiati : onde più. alla gratta tragica che alla 
piacevolezza comica si avvicina : e quanto abbonda di dotti 
e nobili sentimenti, tanto manca di scherzi e di facezie : 
onde, al pari di Plauto, non rapisce, perchè non è aiutato 
né dal ridicolo della commedia, né dalla maestri dell'im- 
presa tragica: la quale, percotendo la nostra immagina- 
zionOy ottiene queir attenzione che col ridicolo si guadagna 
la commedia; senza il quale, chi si curerebbe degli affari 
di un mercatante, e degr intrichi domestici dì persone 
oscure? Oltre a ciò, in Terenzio è più narrazione che fatto; 
e non compariscon sempre quei modi tronchi ed interrotti, 
da' quali si rappresenta più viva V azione. Perciò da Volca- 
zìo Sedigito è dato a Terenzio tra' comici il sesto luogo: e 
Cesare si duole in que' celebri versi, a tutti ben noti, che 
a questo poeta manchi la forza comica. Onde egli è fuori 
di ogni vizio, ma scarso di qualche virtù. Picciol ritratto di 
Terenzio son le favole di Fedro per la purità, simplicità e 
grazia. 

XXVI. 

Di Lucrezio. 

De' poeti che fiorirono nel tempo di Cicerone, Lucrezio 
fu il maggiore, per la. grandezza dell' impresa e per la fe-r 
licita delia riuscita. Se si fosse astenuto dall' empietà di 
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quella setta, nella quale inciampò, sarebbe la sua lettura 
meno pericolosa, ed ugualmente utile agli studiosi delP elo- 
quenza latina, che si maravigliosamente in luì riluce. SI 
possono in questo scrittore osservare i punti più vivi della 
poesia : ed in materie asprissime, nuove 6* difficili, facilità, 
grandezza, soavità e felicità, somigliante a quella di Omero, 
^ tanto nel numero quanto neir espressione, e neir accozza- 
mento delle parole. In modo che nìuna cosa meno a lui si 
conviene, che quel che gli é da Quintiliano opposto : onde 
fa ben conoscere quanto egli intendesse poco le materie da 
Lucrezio trattate : eh* essendo esposte con tanta facilità e 
gentilezza, pur lo espositore di esse a lui sembrò difficile. 
Tale non fu il giudicio che ne fé' Cicerone : il quale, quan- 
tunque volesse lusingare il genio del fratello, che, vago 
anch*egli forse della gloria di poeta, guardava con livore 
chiunque a questo pregio sorgea, e perciò diceva di ritro- 
vare in Lucrezio poco ingegno ; pur Marco Tullio, che, per 
non muovergli la bile, molto a Quinto naturale, non gli si 
volle in questa parte opporre, fu forzato dall' amor del vero 
a dirgli, che ravvisava in Lucrezio gran lumi d' arte, di- 
cendo : Lucretii poemata, ut scribiSf non sunt multis lumimbus 
ingeniiy muìtae tamen artis. forse cosi disse, perchè a que- 
sto poeta mancava V invenzione, non avendo egli fatto altro 
ch'esporre la dottrina altrui. Ovidio però fé' di questo poeta 
tanta stima, che si lasciò dire : 

« Carmina divini tunc sunt peritura Lucreti, 
Easilio terra» cvm dabit ima dies ; » 

e Stazio : 

a Et docti furor arduus Lucreti. » 

Né si sdegnò Virgilio tórre da questo poeta non solamente 
l'espressioni (che in esso son tutte, quanto pure e latine, 
tanto splendide e maravigliose), ma versi e luoghi interi. In 
modo che, per giudicio de' più fini critici, Ennio è detto 
l'avolo di Virgilio, Lucrezio il padre. 
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XXVII. 

Di Catullo. 

Catullo quaiJto sia stato in istima^ da ciò solo si può 
comprendere, che meritò le lodi e 1 patrocinio di Cicerone. 
Egli ha non solo negli epigrammi e negli endecasillabi, ma 
in cose ancora eroiche mostrato quanto valesse, *e quanto 
avrebbe in questo genere acquistato dì gloriasse' si fosse più 
lungamente in ciò trattenuto, ovvero la calamità de' tempi 
non ci avesse rapite l'altre sue opere, nelle quali si dèe 
credere con Giosefifo Scaligero che vi fossero stati degli altri 
componimenti eroici, oltre di quello delle nozze di Peleo e 
Tetide, ed altre elegie. Pur da ciò che ce n'è rimaso si 
scorge quanto il suo ingegno fosse ad ogni stile pieghevole 
e in ogni impresa felice. Non ci ha né meno tra' suoi con- 
trari chi abbia voluto negargli il pregio della purità latina. 
Nella grazia degli epigrammi, e nella maniera di scherzare, 
chi più di Marziale si diletta che di lui, mostra, al giudicio 
però di Mureto, compiacersi più di un buffone che della 
piacevolezza d' un uomo civile. Quanto a me, bench' io non 
consenta a questo dispregio eh' egli usa a Marziale, in cui 
truovo molti componimenti graziosi ; pur non oso allonta- 
narmi dal sensato giudicio di Marziale medesimo : il quale, 
siccome fé' gran torto agli altri, con istimarsi a loro uguale, 
cosi fu molto giusto verso Catullo, quando a sé lo antipose 
in quei versi scritti a Macro : 

« Nec multos mihi prcBferas poetas, 
Uno sed Ubi sim minor Catullo» » 

Nascon gli scherzi di Catullo dalla cosa medesima; e la gra- 
zia del suo dire è naturale e pura ; e sorge la sua piacevo- 
lezza non dalle arguzie a bello studio inventate, ma dalla 
dipintura vìva e destra di quei costumi ch'egli mette in 
burla : qual, per cagion d' esempio, è quello contro Egnazio, 

GaiymA. 5 
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cbe avea tanta vanità de* suoi denti bianchi^ che per mo- 
strargli rideva, dice Catullo, in ogni luogo ed in ogni con- 
giuntura, anche se si trovava nello scorrucpio idi una madre 
rimasa orba del figlio. E jstiipola qoesto poeta dolcemente 
gli animi coir occulto artificio della sola , oarrazi(Mì9, senza 
che paia aggiungerci niente del suo. £ chi pruova; questa 
maniera di comporre, quanto si accorge della difficoltà di 
essa, tanto conosce la facilità delle arguzie ricercate^ Io quali 
hanno tanta apparenza d' ingegno, e che più presto abba^ 
gli ano che muovono. Negli affetti ò si esprimente, che 
ne' suoi componimenti si legge più l* animo che le parola, 
quale, per caglon> d' esempio, può esser quello che co- 
mincia : 

« Miser CatuUe desinas inepiirf, » 

e r elegia fatta in morte del fratello. Il numero suo par 
nato con la cosa, medesima, e trasformato nel di lei genio. 
Non parlo della sua leggiadria nelle cose amorose, come simi 
quelle sopra il Passero, e gli Epitalamii, per non aver che 
aggiungere a* giudicii de* più gravi autori. Per testimonianza 
del di lui merito basterà dire, che di luì s' è saprà modo 
compiaciuto Gìoseffo Scaligero; dalle cui > emendazioni' è 
stato rimesso nella sua prima luce. 

XXVIII. 
Di Virgilio. 

In Virgilio ebbe 1* ultima sua perfezione la latina poe- 
sìa. La sua Eneide è un nobile innesto della Odissea e del- 
l' Iliade ; poiché il viaggio di Ulisse si riconosce in quello 
di Enea, le guerre di Troia in quelle succedute nelle cam- 
pagne latine, nelle quali Turno è posto in cambio di Et- 
torre. Enea in cambio di Achille : ed in tutta quella tessi- 
tura sono trasportate non solo invenzioni intere (quali, oltra 
queste generali, sono anche le particolari, come quelle di 
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alcuni giuochi nel quinto, che son quegli ordinati da Aòhìlle 
nel fotìéral di Patircelo : V albergo dato ad Enea in Carta- 
gine, èbe è quello dato ad Ulisse da' Feacf : T ambasceria dì 
Mercurio per òt^dfne di Giove, perché succedesse la par- 
tenza d' £néa da Bidone, che è quella fatta dal medesimo 
Mercurio, per ordine di Giove ancora, a Calipso, perché 
lasciasse' partire Ulisse : il racconto sopra Pollfemo : 1* an- 
data d'Bnea all' inferno, che è quella d'Ulisse alle tenebre 
Cimmèrie), ma luoghi interi, come la descrizione della tem- 
pesta rie! libro primo dell' Eneide, quelle de' conviti, quelle 
della màttiha e della notte : le comparazioni, i combatti- 
mentii le figiit^c * ed in fine il maggior corpo delle locuzioni 
e delle maniere poetiche sono dalla Iliade e dalla Odissea 
nella Eneide traspiantate con mirabil destrezza ed ingegno, 
e con gran vantaggio della lingua latina : la quale fu perciò 
da Yirgilìo arricchita delle più belle maniere greche, e delle 
pù vive espressioni. Si può tutto ciò raccogliere da Macro- 
bio, il quale ha riscontrate ed osservate molte delle inven- 
zioni e luoghi simili : ma non pochi ne ha tralasciati, che 
potrei qui accennare, quando la brevità di questo discorso 
mei permettesse. Il suo carattere è per tulio grande e mae- 
stoso : e per poterlo sempre sostenere, si trattiene il poeta 
per lo più sul generale, sfuggendo a suo potere tutte le 
cose minute e particolari : alle quali Omero, che ha voluto 
mutar corde e variar tuono, è liberamente andato allo in- 
contro. E siccome stimeremmo gran fallo biasimare perciò 
Virgilio, che ha saputo cosi bene mantenere il carattere 
propostosi ; cosi non possiamo non maravigliarci del torto 
che ad Omero fa Giulio Cesare Scaligero, da cui é riputato 
basso e vile, per aver voluto toccare i punti più fini del 
naturale : quasiché la magnificenza fosse posta solamente 
nefìo strepito delle parole. In tutti i luoghi che questo cri- 
tico esamina e compara, si lascia trasportare dalla passione 
e compiacenza del proprio capriccio; ma sopra tutto muove 
nausea, quando antepone in molle virtù ad Omero, non 
solo Virgilio, il quale per lo suo sommo giùdicio sarebbe 
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Stato il primo oppositore che avesse avuto Giulio Cesare, 
ma si ancora Orfeo e Museo : cosa indegna, tanto del senno 
quanto dell' erudizione e del nome di Scaligero : del ohe 
viene dal proprio figlio ripreso, non solo perchè il padrp si 
compiacesse troppo de' Oori declamatorii, ma altresì perqhè 
credesse di Museo le reliquie che portano IL di lui nome* 
Onde Gioseffo nelle. Scaligerane confessa che il padre nel-^ 
Pesame de' greci poeti non avea perfetto palato. Per con^ 
eludere in breve i pregi dell' Eneide^ basterà dire, che. lo 
stile di quel poema è pari alla maestà del roaiano imperio. 
Passerò alla Georfficay ove non s'incontra verao.cbe ooii 
muova maraviglia, si per la tessitura varia e /euriesa, si per 
la soavità de' numeri, si per la vaghezza e pompa della di-, 
citura. Neil' Egloghe però si prese la libertà di rappneaenr* 
tar costumi alle volte troppo civili, ed innalzò sopra la 
semplicità pastorale lo stile, trattenendosi troppo sul genen 
rale : onde quanto nella Georgica si lasciò addietro Bsiodo, 
tanto neir Egloghe cede a Teocrito, da cui raccolse i fiori : 
e nel poema eroico, siccome ri man vinto da Omero, cosi é 
ad ogn' altro superiore. 

XXIX. 

/ 

I 

Di Orazio, Persio e Giovenale- 
Or ci si fa incontro Orazio, non m^noacpto. nel cono- 
scere, che felice nell' esprimere. Egli si è più che ogn' altro 
avvicinato alla greca fantasia colle odi, ed all' attica grazia 
con le satire^ Nelle odi, quantunque non pareggi i gran voli 
di Pindaro, pure gli va presso, e trascorre senza compa- 
gno alcuno 41 viaggio da quello segnato. Le sue satire paion 
rivoli dell^antica commedia, del cui sale sono condite. Fa 
egli de' vizi più frequenti e più comuni tali delineamenti, 
che ciascuno si vede secondo il suo costume in quelle di- 
pinto ; e può indi emendarsi, non solo coli' orrore che con- 
cepisce del vizio, ma co' lumi che apprende da ben reggere 
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la vita emendata dal poeta ; non solo con precetti, ma col 
sugo di essi disciolto in esempi e favolette, in modo di dia- 
logo, sparsi di proverbi e maniere popolari, delle quali 
quanto profittevole, tanto difficile è V uso. Per tai ragioni, 
non solo dèe egli sdegnare di venire a paragone con Persio, 
ma altresì con Giovenale, al quale da molti tanto s* ap- 
plaude. Quantunque gagliarde sien di questo l' espressioni, 
e dotti i sentimenti, son però sforzi declamatori!, secondo 
r uso del suo tempo, che non vaglion punto per disporre 
r atilmo al vero. Oltreché Giovenale non abbraccia se non 
cose ali* espressioni sue proporzionate, e de' vizi assale solo 
gli estremi, che sono in pochi e ne' più potenti ; ma trala- 
scia quelli ne* quali è più facile e più comune ^'inciampo: 
né tanto egli lia cura di emendare gli altrui vizi, quanto di 
scoprirli, e sfogare V odio concepito contro le persone che 
avevano in mano V imperio : né si cura di sostenere la gra- 
vità ed il credito di censore ; perchè, mentre sferza gli al- 
trui costumi, si mostra, colla oscenità del suo dire, poco 
più degli altri costumato : quasiché non sia cosi ^ mosso 
dair orrore de* vizi, come dall' invidia di chi ne traeva il 
diletto : conciossiachè chi riprende con furore e con rab- 
bia, odia più le persone che l'errore. Onde tra Orazio e 
Giovenale è appunto quel paragone che tra un grave filo- 
sofo ed un acerbo accusatore. Sprezzano molti le satire di 
Orazio per quello appunto onde dovrebbero maggiormente 
apprezzarle, cioè per lo numero, a parer loro, vile, plebeo 
e senz* arte : quando in esso é V arte, la difficoltà e il giu- 
dicTO maggiore : come pruova chi tenta di accomodar cosi 
bene 1* esametro alla maniera comica, ed acconcia a quelle 
materie, come saggiamente avverte Lancellotto nel Novello 
Metodo della Lingua latina. 
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XXX. 

Di Tibullo, Properzio e Ovidio. 

•RimaA^ eh* ìq p^rli ()e' poeti elegiaci : .(ra i quaU Tibullo 
e .pieno di soavità, di grazia, di teoere^szia, di p^^oce» di 
purità e d* elegai^a, taoilo n^L numero quanto pelle p^ole, 
maravigiiosa e perfetta. Properzio ha novità d* espressioni» 
fantasia veramente lirica, ,ed é atto non in§no alle cose 
grandi, cbe agli amori ; ma in Tibullo per avventura è na- 
turalezza maggiore. Ovidio, ^e non ^i fosse lasciato por* 
tare dalia pienezza della s^a vena, sfuggito .avrebbe ogi)t 
eraei^da: sì(^com^ I^ sfugge ne' jPa«^t, oye ngnm^nca. nulla 
di purità e di esattezza : pur nelle al^re .opere ba.tal feli- 
cità d'inventare, e facilità d'esprio^e^re ogni umanp affetto, 
secondo i .moti più interni della natura, cbe quantunque 
alle volte (luat lucùlentus, sempre però di .quel medesimo 
est aliquid quod tollere velles. In questi autori è altamente 
collocata la gloria della poesia latina : contro la quale ma- 
ligno e perverso fu il giudizio di Marnilo, che con quegli 
odiosi suoi versi restrinse in .troppo angusto giro i di lei 
pregi. I versi sono i seguenti : 

H'Amor TihfiUo, Mar» Hbi Maro debet, ' 

TermHo soccm let^ì»» 
Cotkurnus olitn nemini satis multum, 

Jìoratio satyra et chetys. 
Natura magni versibuf Lwreli, 

Lepore «ntMcvo iUUi*., 
Epigramma cuUum, teste Bhallo, adhuc nulli 

Docto Catullo syllaboB, 
HoB ii quis inter ceteros locat vates, 

Oneratf quam honorat, v^rius. » 

Ecco con quanta ingiustizia lascia fuori del numero Plauto, 
Properzio, Ovidio, senza fare alcun conto d' Ennio e di Lu- 
cilio, e d* altri, de* quali doveva almeno da' frammenti e 
dalle relazioni di gravissimi autori venerar la memoria. 
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XXXI. 

Di Manilio. 

Né SODO da escladere tutti i poeti de' seguenti secoli 
della 'latitttlà, e tiieD degli altri Manilio, ehe die fuori 'il suo 
poefmr delf Astronòttlfafie' tempi dì Augusto, benché abbia 
qualebe arra déU'eità di Nerone: nella cfoale non solo dal 
verse, ttta datia^prcea ancora coMiinciarono a bandirsi 1* age- 
voleszà e la ^seflaplfoità', senza la quiatte non si può intera- 
mente «cooien^are ia naturalesza, che rimane oscurata e 
soffocata 'dalla frequen^ defilé figure e de* tropi, e de' nu- 
meri troppo liftèosi « contorti *, dai quali tutti nasce in sul 
principio ufiSa' fallace maraviglia, die in briere progresso di 
lettura -sf ean^a in tedio, come 11 cibo e la vita troppo fa- 
stosa e dèlieata. Ma perché nell* alterato stile de' seguenti 
autorr rilute gran siogolarìtk d' Ingegno e profondità dì 
dottrkia, portata da àn^ estro, al quale non manca se non 
che là' moderazione ; perciò non ci dèe T odio delle vlrtà 
false distrarre dalle vei'e, delle quali non solo abbonda Ma- 
nilio, che non sì spogliò della grafia del suo secolo, ma 
coloro aUrési che col secolo anche Io stile cangiarono. 
De' quali se distintamente non ragioniamo, perché non 
adempiono V idea comune a' sopra mentovati autori ; pure 
agli studiosi raccomandar dottiamo la lettura, non per 
proporli all'imitazione, ma per accrescer collo studio loro 
r erudizione, ed eccitar maggiormente V estro : che poi, 
temperato dalla purità e semplicità dell'aureo secolo, al 
giusto segno di vivacità e colore si riduca. 

XXXII. 

De' novelli poeti latini, e lor dottrina. 

Or entrar ci conviene in un altro teatro di latina poe- 
sia, nel quale vedremo sulle opere del Fontano, del Sa- 
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nazzaro, del Yida^ del Fracastoro, del PoIizIaDO, ed altri di 
questa felice schiera, quasi vive risorgere le immagini 
de' Gatulli, Tibulli, Properzii, e direi anche degli Ovidii, Vir- 
gìlii, Lacreziì, co* quali nella poetica frase ed artificio con- 
fi naiK) ; se Ovidio con la felice Varietà e copia dei suoi spa- 
ziosi favoleggiamenti, e Virgilio e Lucrezio con le singularìtà 
de* poemi loro non tenesder da sé lontana ogni compari- 
zione: conoiossiaehé niun de* maggiori, tra i novelli latini 
ad uno intero poema eroico^ ed a tutto un filosofico sistema 
lo stile abbia volto. Prima però di venire a ciascheduno in 
particolare, conviene, secondo il nostro instituto, di tutta 
questa scuola, e della sua dottrina ed arte, dare ama gene- 
ral0 idea, dalla qual si possa poi al singular giudioio pia 
ragionevolmente passare. Le lingue più colte e più autore- 
voli hanno una efficacia naturale di trasfondere nell* animo, 
noa solo i concetti, ma con la viva esptession de' concetti 
anche le opinioni e i costumi. Onde con segreto incantesi- 
mo, quantunque nati nei tempi presenti, pur Y uso de' greci 
e latini vocàboli <e '1 commerzio di quei grandi autori ci ri^ 
voca all'età loro, nella quale mutiamo naturale lasciando, 
per cosi dire, r animo proprio, pigliamo insensibilmente 
l'animo che ne' loro libri han deposto i nostri precettori. 
Quindi dopo Qver per lungo. studio peregrinato ne' più rì- 
moti secoli, ritoìrniamo tra* dotti dell* età nostra, chi nella 
sembianza di Platone, chi di Senofonte, chi di Cicerone, chi 
di Virgilio; quantunque agl'indotti e ciechi, non solo per 
loro stoltizia, ma per timor nostro della stoltizia ed invidia 
loro, tali sembrar sogliamo, quali prima partimmo. Or nel 
decimosesto secolo, sotto la beneficenza di Leon X, il quale 
ogni beli' arte generosamente, con premiare i sommi ed ob- 
bligare i mediocri, esaltava, coloro che o alla latina solo, o 
pure, oltre l' italiana, anche alla latina poesia si applica- 
vano, latinamente componendo, non solo lasciavano tutti i 
vizi del secolo, i quali erano le romanzerie provenzali e le 
scolastiche astrazioni ; ma scuotendosi dalle ali il vischio 
peripatetico, per tutti i floridi campi delle altre antiche 
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scuole liberamente trascorreano, e, più lungamente nella 
prisca accademia dimorando, beveano in larga copia del 
platonico nettare, il quale alimentando la dottrina della 
immortalità delle anime, rende immortali anche le- opere e 
i pensieri di chi se ne pasce. Quindi essi, benché fìsica non 
professassero, pure gli esperimenti prevenivano colla ra- 
gione, e diètro la naturai teologia, ohe metafisica Yien comu- 
nemente appellata, la natura, movimento, e vicendevolezza 
necessaria delle Materiali cose, molto megKo scorgeano, che 
nella contebiptazione della tstessa materia: la cfuaie, non 
avendo altr' organo da pervenire alla nostra cognizione che 
quello de'<8ensi, tanto alle cose disuguali^ dà di sé minor 
notizia di quella, che la mente e la ragione d noi porge 
deU' incorporea natura. E benché T osservazione de' pani- 
colarl corpi promossa ed aiutata sia da novello* strumentò, 
che amplia e distingue più la figura, per applicarla a' no- 
stri sensi ; pur per via di quesl* organo ariificiale adunar 
non possiamo $e non che altre apparenze, olire a quelle 
che ne appresta V occhio nudo e disarmato : delle quali 
apparenze tutte ninna può maggior certezza dell* altra van- 
ta re j né promettere ed annunziare il vero esser della cosa : 
perchè il senso, non dico delP incorporeo, per cui non ha 
egli alcuna facoltà^ ma né pur del corporeo, può altro che 
r apparenza -dèi suo m<>to, sito e figura abbracciare ; non 
potendo Pidea lor vera venire se non che dalla notizia 
de' primi semi, 6 dei principii e corpi semplici, donde com- 
pongonsi le cose al senso soggette. Ma questi principi! o 
sono terminati ed indivisibili, e per la ior picciolezza non 
possono mai a' nostri sensi per opera di qoalcbe strumento 
soggiacere; o sono indeterminati ed infinitamente divisibili, 
e non si possono da noi comprendere, perché non hanno 
certa circoscrizione e figura. Anzi della materia né pur la 
divisione concepir possiamo : perché le parti non possono 
star divise senza V interposizione di natura diversa, da cui 
sian terminate e circoscritte, qual sarebbe la natura del 
vóto, se anche egli, per essere estense, non si riducesse 
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alla natura del corpo, il quale dalla estensione é costHuito. 
Sicché tutto essendo pieiio^ né diversa natura tra le parti 
del corpo intercedendo, rìman la «dateria Indivisa, come 
quella eh* è sempre dalla saa propria natura eontinuata. 
Conoscendo Socrate questa incertezza delle eofié ipateriali, 
cercò la verità più nelle contemplazioni universali per 
mezze della ragi<xie, che nelle particolari per mezzo degli 
^esperimeati, ohe sono in6niti ed incerti : ed a somigtianza 
di Prodoaeteo^ ciie robò il fuoooa Giove, tirò il lume della 
sua scienza daU^ ijognizione della infinita divina, la quale 
sola per so sussiste, compi^ndeedo Tessere nella propria 
nalaìra^ Onde eHa solo è 1* aggetto del vero, e non le cose 
finite^ le squali) d* altro principio sempre dipendecMlo, sem- 
pre si generano, e non mai sono, e con la perpetua gene- 
razione continuamente sì cangiano : sicché non si può da 
loro alcuna scienza raccogliere..' Quindi Socrate, abbando- 
nando la fisica e il regno sensibile, si voltò tutto al regno 
della sola ragione ed alla moral Slo^efìa, ove addusse dalla 
fisica quanto a comporre e tranquillare alcune passioni 
umane- stimò necessario. Perciò Platone nel suo Timeo per 
le cose fisiche fu contento delle sole ragioni verisimili, ohe 
potessero* a noi dare qualche idea della meccanioa o par- 
ticolare generale, secondo la quale le naturali cose son 
regolate. Da tale scuola, e della lezione di lutti gli antichi 
poeti, storici ed oratori, ed altri greci filosofi, e dai lami di 
fìsica generale, che da Lucrezio abbondantemente appren- 
deano, questi nostri novelli poeti latini trassero una mente 
universale, e proporzionata alla varietà e copia di tutte le 
cognizioni ed idee, non limitata né circoscritta da sistema 
alcuno particolare. Sicché reso fecondo 1* ingegno loro di 
tanti e si vari semi, ed eccitato dallo spirito e furor poe- 
tico, e regolato poi dalT ottima imitazione, ha potuto, non 
solo nei piccioli componimenti e nella lirica, le passioni, al 
pari de' primi inventori, eccitare, ma produrre ancora poe- 
mi interi d' alta scienza ed ascosa dottrina ripieni : li quali 
sparsero di convenevoli favolette, e condussero con numero 
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e lOGUzioa tale, che io quegli immortali componimenti ga- 
reggia coir estro poetico la naturalezza e facilità della prosa. 
Ma perchè gli antiobi Latini nùn velaron le scien^ sotto 
favoleggiamento poetico, come fecero Omero, Esiodo e si- 
mili ; e piutto^to^ ad esempio d' Empedocle, Bud^ e libere 
le proposero, come fé' Lucrezio per tutti i suoi libri, e Yir^ 
gilio nel suo Sileno, dove anche la sentenza di Epicuro 
espone, e nel sesto della Emnde^ dove con sublimità di. stile 
pari alla dottrina disvela la platonica teologata e il pittago- 
rìco sistema, da Ovidio anche nel deoìmoqointo delle Me- 
tamorfosi fedelmente riferito; perciò i novelli Latini loro 
imitatori non trasferirono in poetiche fìni^ni te scienze, 
ma coli* estro, colore ed armonia poetica, senza simbolo al- 
cuno le palesarono. 

XXXIIL 
Di Palingenio. 

Tra questi Palingenio si è più largamente disteso nel 
suo poema intitolato Zodiaco deW umana Vitna^ ove anclie 
qualche parte della fìsica ha tirato alla morale, da lui dì- 
spiegata in foggia di satira: qual nome a queir opera con- 
viene, si per la varietà delle cose che accoglie,, si per la 
riprension de' costumi : sotto la quale dovrebbero più che 
gli altri venire quelli dell* autore, per la libertà de' suoi 
sentimenti che va spargendo, e per V empietà di una opi- 
nione tratta di dentro Aristotile, la quale egli raccolse in 
quei versi dell' ultimo libro, dove insegna, che essendo Dio 
ottimo, ed avendo potenza infinita, tutta la sua potenza pro- 
fondesse nella creazion di cose ÌBfìnite ; in modo che niun 
vigore per creazion di nuova cosa si abbia riserbato. A 
questi vizi ha egli ingiustamente impiegate rarissime virtù 
d' arte e d' ingegno, e spezialmente una maravìgliosa faci- 
lità, la quale non si cangia mai col cangiamento del suo 
stile, che, secondo la varietà delle materie, industriosa- 
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mente s'innalza e s' inchina. E se a Giulio Cesare Scali- 
gero sembra aver egli malamente eletto lo stile ornile ; pur 
questo biasimo meriterebbe, quando' il suo stile fosse infe- 
riore alle materie, e non avesse alla maravigliosa chiarezza 
e docilità di vena congiunta ancora la nobiltà : la quale, se- 
condo la natura di ciascuno, al sublime ed al mediocre ed 
anche all' umile stile conviene. Non niego però che quella 
gran facilità sia poco alle volte castigata, e non dì rado ri- 
dondante. 

XXXIV. 

Di Pontano. 

Molte scienze anche ne' suoi felicissimi poemi abbrac- 
ciò il maraviglioso Pontano : il quale se avesse voluto più 
tosto scegliere che accumulare, avrebbe potuto solamente 
d' oro, senza mistura d' altro metallo, arricchire. Volle egli, 
siccome per varie dottrine ed erudizieni, cosi per varie 
forme di poesia prosperamente divagare : nelle quali tutte 
produce la felicità e pieghevolezza della sua natura, pronta 
non meno al grande che al tenero, dove adoperò le grazie e 
le lusinghe di Catullo, per la cui più viva rassomiglianza, a 
Pontano altro forse non mancò che la parsimonia e la lima. 

XXXV. 

Di Capicio e di Aonio Verulano. 

In simili materie di scienze, benché con minor fecondità 
di vena, pur industria maggiore adoperò Capicio ne' suoi 
libri dei Principii delle Cose, ove con animo e studio, tutto 
intento all' imitazion di Lucrezio, simile alquanto a lui sem- 
bra neir esposizione ; ma portato non fu dalla pienezza 
d' aura che spira nei versi di queir autore, e da simil fu- 
rore : da cui molto più che Capicio fu levato in alto Aonio 
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Yerulano, il quale nello immortai poema àeìWImmortalità 
delle Anime colle lucreziane yirtù vinse ed oppresse di Lu- 
crezio gli errori. 



XXXVI. 
Di Fracastoro. 

Sopra tutti però, come nella dottrina filosofica, pari- 
mente neir eloquenza poetica,, il volo alzò Fracastoro : il 
quale se negli altri componimenti ha pochi uguali, nella 
Sifilide è a tutti i novelli, anzi a sé stesso, a mio credere, 
superiore : in modo che, senza nota di gran temerità, può 
per quella veuire in contesa coli* opera di Virgilio la più 
perfetta, cioè colla Georgioa, Ed invero nella Sifilide T au- 
tore fé* conoscere quanto una mente dalia filosofia rigene- 
rata, ed incitata dal furor poetico, prevaglia; e con quanto 
spirito muover possa ed agitare le materie che in sé rivol- 
ge, e fuor. di sé in armoniosi versi diffonde. Con quanta 
arte egli tira le universali dottrine al suo argomento di un 
morbo particolare 1 Con qual eccesso di fantasia egli dalle 
leggi immutabili della natura le future vicende predice nel 
primo libro da quel verso: ih primis tum sol rutilus, tum si- 
dera cuncta! Quanti semi egli versa delle antiche opinioni, 
che, spogliate delle apparenti differenze, ad un generale e 
comun sentimento riduce di un giro poeticamente detto fa- 
tale, a lui come specchio del futuro proposto dalla somma 
cognizione non di vana, ma di fisica astrologia! Come ha 
egli mirabilmente saputo il virgiliano insieme e lucreziano 
spirito, in una forma dall' uno e dalP altro distinta, e senza 
apparenza alcuna di studiata imitazione, confonderei Quan- 
to gentilmente per il tratto del suo poema gli esempi com- 
parte, e le favolette innesta opportunamente inventate I Quin- 
di noi tra* poemi scientifici dei novelli Latini abbiamo ri- 
serbato questo neir ultimo luogo, per separarlo e distinguerlo 
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dagli altri, come qaello dove la fisica e la poesia V estremo 
delle sue forze han consumate. 



XXXVII. 
Di Sanazzaro. 

Di coloro che niuno argomento intero di sciènza ne* loro 
poemi abbracciarono, produrremo il primo Giacomo Sanaz- 
zaro, splendore dell' italiana lingua e della latina poesia, da 
lui nobilitata e sollevata a celebrare il gran misterio dell' Tn- 
carnazione nel suo divin poema De Partu Virginis, nel quale 
si vedono le Muse dal vii servigio de' numi vani del Genti- 
lesimo venire al culto della vera Diviniti. E quantunque 
Giulio Cesare Scaligero ed altri, che questa opera con am- 
mirazione riguardano, biasimin 1' autore per il mescola- 
mento si delle Muse, come delle Driadì e Napee, ed altri 
nomi gentili, entro un argomento si cristiano e pio ; pur 
considerando quel che nel libro precedente si è discorso, 
queste persone favolose altro non sono che vari effetti della 
natura, come la prontezza della memoria, la fecondità della 
terra, la serenità del cielo, la tranquillità dell' acqua, che 
sotto figure di Ninfe si producono. E perciò se i profeti, ed 
in particolare il divino Salmista, tante volte la terra e 
r acque, e i venti e l' aure, e le qualità naturali degli ele- 
menti chiamano ad adorare e render gloria al lor Creato- 
re; qua! maraviglia sarà che il Sanazzaro togliendo da loro 
il medesimo sentimento, V avesse colorito con nomi simbo- 
lici ed espressioni poetiche di quella lingua, la cui autorità 
e genio ha voluto insieme colla venerazion del suggetto con- 
servare? A sé dissimile non è il medesimo autore sì negli 
epigrammi ed endecasillabi, come nell* egloghe, nelle quali 
ha saputo si bene dalle selve alle marine guidare il suono 
della virgiliana zampogna. 
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XXXVIII. 

Di Girolamo Vida. 

Quel soggetto di cui il Sanazzaro abbracciò solo una 
parie, tutto intero nella sua Cristeide abbracciò Girolamo 
Vida, il quale tolàe quanto era di augusto ili terra, qual è 
la latina e la consular favella, e la poetica grandiloquenza, 
ed air espressiofì V esaltò di quanto è più augusto nel cielo, 
qual è r istoria di Cristo e sua dottrina: alla cui verità' il 
Vida con ingegnoso intreccio di narrazione accompagnò il 
diletto e curiosità, che nascer suole dalla imitazione di 
Omero; il di cui u;e/}oy ttoots^qv egli seppe ingegnosamente 
trasferire nella vita di Cristo, della quale il mezzo nel prin-' 
cìpio, e '1 principio nel mezzo collocò, ponendo in bocca di 
San Gioseffo e San Giovanni, mentre ali* interrogatorio di 
Pilato rispondono, si la nascita, come i miracoli e le gestaf 
che precederon la sua passione, per eccitare nei lettori, 
còlla continuazione e perseveranza di un solo soggetto V at-^ 
tenzione e piacere della varietà : ed a torlo è ripreso il Vi- 
da, con altri a lui simili, di aver vestito gli angeli di mili- 
tari insegne e di umane passioni, alla foggia che Omero t 
suoi numi rappresenta : poiché né il Vida applica agli an- 
geli altre passioni che temperate, e trapassate in virtù, co- 
me da lodevol fine eccitate; né si dèe negare al poeta, che 
dipinge colle parole, quel che si concede a chi dipinge coi 
colori : dal quale veggiamo gli angeli di figura, moti ed af-' 
felli umani essere atteggiati. E se Dio, il quale è immutabile 
ed imperturbabile, pur nei libri de' Profeti e di Mosè, da 
pentimento assalilo, e d* ira perturbato a noi si rappresen- 
ta, per consentire all' imbecillità dell' umana fantasia, la 
quale non sa i vari effetti d' un infinito ed eterno prov- 
vedimento ad altre cagioni applicare che a quelle delle quali 
ha dalla propria natura l'idea; perché toglieremo al Vida 
quella libertà, di cui avea dai sacri libri l'autorità e l'esem- 
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pio? La quale scusa non solo al Vida conviene, ma a tulli 
gli altri poeti di quel felice secolo, quando le pubbliche 
scuole deir Italia non aveano cangiato ancor sorte, ed al 
culto della nostra religione si chiamavano le grazie poeti- 
che e la maestà della lingua latina, che da lungo tempo do- 
vea tal ministerio a quella religione, dalla quale coir auto- 
rità suprema ed eterna della Romana Chiesa, e col depo- 
silo de' divini misteri, ha ricevuta quella immortalità che 
invano dal merito de' suoi maravigliosi scrittori e dalla in- 
finita estensione del suo profano imperio si prometteva ; 
non potendo né lingua, né instituto alcuno in perpetuo du- 
rare, se non è colla religione innestato. In questo poema il 
Vida, più che in ogni altro suo componimento, trasportò 
delle locuzioni e numeri lucreziani ; come quelli che per la 
prisca maestà loro, più che il virgiliano splendore, alla 
grandezza del suggello convenivano. Negli altri poemi, per 
la maggior libertà che gli porgeva la materia, sparse egli 
maggior copia di lumi poetici, come (per non parlar delle 
odi, inni ed egloghe) nel Bombice, negli Scacchi, ed in 
quello dove T autore, benché utilissimi ^precetti raccolga 
della poetica, pur è molto più lodevole per la sua poesia. 

XXXIX. 

Di Angelo Poliziano. 

Or passeremo a quegli autori che dieder componimenti 
di minor mole : e quantunque obbligati non ci siamo al- 
l' ordine dei tempi, pur da Poliziano, come uno de' più an- 
tichi, comincieremo. Questi, nato a risvegliar le buone arti, 
penetrando per le più ascose vene della greca e latina elo- 
quenza, seppe nella poesia, colla singolarità dell' ingegno, 
dare il colore della novità a quanto destramente dagli antichi 
raccogliea ; come, sopra tulli gli altri suoi componimenti, 
appar- dalle Selve : le quali fioriscono della più scella eru- 
dizione, e dei più vivi lumi poetici lampeggiano, tra le quali 
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quella che RusHcus è intitolata, è la immagi De non solo di 
una perfetta poesia, ma di una beata e frugai vita. Nò di 
minor maraviglia è quella che Ambra si appella, per la cui 
lode basterà dire che è degno specchio di Omero, del quale 
Fautore ha saputo, meglio che ogni altro dei novelli, cono- 
scere e delineare il carattere ; siccome ha degnamente de^ 
lineato quel di Virgilio nelF altra che Manto da lui fu detta. 
Solo la fecondità della sua fantasia e la libertà del genio, 
colla quale, mescolando le formule di scrittori diversi, al 
grande, al tenero ed al giocoso ugualmente si adatta, potè 
qualche volta allontanarlo dair aureo secolo della latina 
purità* 

XL. 

Del Bembo e Navagerio. 

Quindi ci volgeremo ai cinque poeti illustri che per lo 
più nelle stampe vanno congiunti: dei quali, il primo in or- 
dine, Pietro Bembo, usò nella latina poesia la medesima arte 
che negli altri componimenti ritenne; cioè l'estrema cura 
e diligenza: la quale benché utilissima e necessaria sia dopo 
prodotta Y opera, pur, perchè in lui passata era in natura, 
interveniva forse fuor di tempo ne' suoi componimenti, e 
Dell* atto medesimo della produzione : onde trattenea il volo 
della fantasia, ed allentava il suo furore. Quindi al parto 
della sua mente succedea quel che suole al parto del corpo 
umano avvenire, al quale la soverchia cura, con cui si edu- 
ca, toglie nella infanzia la vita, o nella gioventù il vigo- 
re: al qual caso converrebbe quel di Manilio, 

a Cura nocet, cessare juvat : » 

perchè Tarte e la delicatezza, per allontanar dal corpo d* un 
bambino qualche mal umore che dall* età e dal moto me- 
desimo irregolare de' fanciulli rimarrebbe consumato, fa 
preda anche del buon sangue : in modo che si di questi al- 
Gbavira. 6 



82 DELLA RAGION POETICA 

lievi, de' quali la nazìoiie italiana a d^noo delia sua libertà 
è ripiena, come di simili componimenti, si può dire quei 
che disse Cicerone dell'eloquenza, per altro assai nobile, 
di Licinio Calvo : il quale benché peritamente ed elegante* 
mente le cose trattava, nalladimeno, investigando sopra di 
sé, e sé medesimo osservando, e temendo di raccogliere d^ 
sangue cattivo, perdeva ancora it buono: Quamquam sden- 
tar eìegawterque tractàbat, nimium tamen inquirens in se, atque 
ipse se óbservanSf metuensque ne vitiosum coUigeret, etiam ve-^ 
rum sanguinem deperddfot. Il che tanto al Bembo quanto 
all'elegantissimo Navagerfo conviene; il quale anche ha 
col Bembo comune la lode della purità e della cultura. 

XLL 

Di Cotta. 

Troppo studio anc<M*a usò Cotta neir affettata tenerezza 
del suo stile, si rotto e stemperato ne' numeri, e si pieno, 
per cosi dire, di smorfie femminili, che per troppa frequenza 
si reinde stucchevole. Fortunato, che con si scarsa materia 
e si lento vigore ha saputo acquistare, e fine a' nostri di 
sostener tanta fama I ,, 

XLIL 

Dì Marcantonio Flaminio, Baldassar Castiglione, 

e cardinal Sadoleto. 

Con ugual valore e cultura, ma con voce più sonora 
e con maggior libertà di talento, cantarono Marcantonio 
Flaminio, ingegno atto ugualmente alla tenerezza profana,, 
che alla maestà sacra ; e Baldassar Castiglione, che seppe 
si lo spirilo di Virgilio render nello Alcone e nella Cko- 
patra, come di Catullo e di Tibullo nelle soavissime Elegie. 
Né men sublime e rotonda é la tromba del cardinal Sa- 
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dolelo che la grandezza degli antichi sentimenti, locuzioni 
e nutnerì, come da nativa e libera vena, profonde. 

XLIII. 

Di Gìambatista Amalteo. 

Sarebbbe volere 

« Ad una ad una annoverar le stelle, » 

se cercassi qui distintamente mentovare tutti i nobili poeti 
latini di quella felice età, di cui si è perduta la sembian- 
za ; bastando per un si brieve discorso I* idea de' sopra ac- 
cennati, cui gli altri somigliano: ma è si distinto e singolare 
lo stile di Gìambatista Amalteo, particolarmente nelle cinque 
sue Egloghe, le quali, come stelle in un sereno cielo, nel 
volume de* nuovi poeti rilucono, che mostrerei saper poco 
ponderare il pregio loro, se non le segregassi dal maggior 
numero, e non le accoppiassi co' sopra accennati del suo 
secolo, de' quali egli o agguaglia o supera i migliori col no- 
bil suono della sua felice zampogna: la quale traendo lo 
spirito da' più tranquilli fonti dell' antichità, in rara e no- 
vella foggia rimbomba. 

XLIV. 

Della poesìa maccheronica di Merlin Coccajo. 

Ci ri man solo a ragionare della poesia maccheronica, 
inventata da Teofiio Folengo, detto in finto nome Merlin 
Coccajo, il quale volle più tosto esser solo in una poesia 
giocosa, che secondo nel serio: facendo ben conoscere dalla 
sua dottrina, invenzione e fantasia, che ad un nobile poe- 
ma la volontà gli mancò, non la forza, che egli, per gran- 
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dezza di mente, rivolse neir esercizio di uno stil nuovo, 
contrappósto al Fideoziano: t)0i(^, siccome il Jldenziano; 
trasfonde la frase latina nella composizione italiana, cosi il 
maccheronico la frase italiaìia nella composizìon latina 
converte. 
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A MADAMA COLBERT 

principessa di Garpegna. 



Quella ripugnanza, eocellentissicoa signora, che mi ba 
sempre distolto dal ragionare delle italiane poesie, e che 
non si è potata da persuasione altrui superare, ha ceduto 
unicamente al comando e desiderio vostro, a cui debbono 
soggiacere ed obbedire tutte le facoltà deir animo ' mio, il 
quale, olire l' ammirazione che ha dì voi concepita, porta il 
peso di un lungo e grande obbligo, impostomi dalla gene- 
rosità con cui gradito sempre avete la mia osservanza ; la 
quale non solo colla natia vostra gentilezza sin da princi- 
pio accettaste, ma nel progresso sempre più eccitaste a col- 
tivare il nome vostro colla salda costanza ed uniformità di 
tratto sì umano ed onorevole verso coloro che degni una 
volta della vostra grazia riputate. E tanto più volentieri a 
questo consiglio alla fine mi son volto, quanto che per ca- 
gion vòstra i forestieri per mezzo di questo discorso fuggi- 
ranno l'inganno della vana stima che concepiscono de* peg- 
giori poeti italiani, rappresentati loro per migliori dalla 
turba ignorante e prosontuosa de' nostrali, che agli esteri 
portano i propri errori : e mentre conosceranno i poeti, che 
deir autorità e nome italiano sian degni, la nostra nazione 
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ricupererà la stima toltale dagl* iDdegnì saot figli, che esal- 
taDO appo le nazioni straniere i nostri repudiì, per mai)* 
canza della cognizióne ed intelligenza di quei poeti della 
nostra lingua, i quali, se alcuno dei migliori Greci e gli ot- 
timi Latini non superano, pur forse da niun ottimo Latino 
sono superati* Faremo adunque delle nuove favole e nuovi 
favoleggiatori simil governo che degli antichi abbiamo fatto* 
esprimendo il carattere loro, e riducendo il lor artifizio ed 
insegnamento all' idea degli antichi, dai quali essa idea coft- 
r imitazione e collo studio si è a* novelli comunicata. Né 
per le parti loro singolarmente, se non forse per occasione^ 
trascorreremo, ma ci aggireremo intorno al tutto, come nel 
primo abbiam fatto ; e queir insegnamento rinveniremo che 
nasce dair intero corpo ;.dalla cui cognizione può poi ognuno 
per proprio lume rintracciar quel che sia contenuto nelle 
parti : le quali considerar singolarmente, sarebbe studio 
infinito; siccome sarebbe inegualità ed ingiustizia in alcune 
dì loro andar meditando, e le altre tralasciare. Per la mede^ 
siipa ragione nel primo e nel presente discorso non racco- 
gliamo le sentenze particolari : poiché né questo è il nostro 
istituto, né r insegnamento per via delle sentenze è proprio 
del poeta, ma è comune al filosofo, air ietorióo ed ali* oca- 
toro, avendo il poeta per organo proprio e naturale deir in- 
segnamento suo la sola favola e Y invenzione, con la quale 
produce avanti gli occhi e rappresenta, ali* esempio del- 
l' Esopiche finzioni, e delle parabole so i finti esempi,, quel 
che i filosofi e gli oratori con le sentenze propongono. Onde 
chi nella sua opinione spogliasse le favole di misteriosa si- 
gnificazione ed insegnamento ascoso, quegli estingverebbe 
io spirito e la virtù vitale della poesia, ed i poemi a corpi 
inanimati, con crudeltà inaudita, ed a meri cadaveri ridur- 
rebbe. In oltre dalla considerazione di alcune cose parti- 
colari, e scelta di poche sentenze, addotte per mostrare il 
merito e dottrina del poeta, in vece di accrescersi, piuttosto 
mancherebbe loro la stima appresso i lettori : i quaE cre- 
dendo averne conosciuto il migliore, giudicherebfeon del 
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resto come di oos» inferiore a quel che avessero apfn'eso : 
quando che per lo più suol esser dì peso maggiove quel 
cbédegH autovi resta nel fondo, di quaoto per TosaervaKioa 
éì pocbe peirti, e ricerca di alcune sentenze, possa al di 
fuori pervenire : tanto maggiormente, cbe le aenienae, ael 
corpo deir orazione, per la comunione di spirito cbe seco 
teniio, ritengoilo il vigore e lume ì(xro\ ma indi, come 
tnembra dal corpo divelte, rimangon pressoché ìnaHdite ed 
estlnle. Or per eoXrwe nel nostro presente argomento, sti- 
nrò bene rendere in sul principio la ragione per la quale 
pfoè la poesia comune^ro^ìte acquistare o perdere la istimà^ 
affindhè d^ iM>stn quet poeti ci avvezziatno a coltivare-, 
dàlia dottrina de* quali pari stima alla loro acquistare, ed 
essi dagli altri meglio diseernere possiamo. 

Non dèe recar maraviglia, se la poesia, la quale appo gU 
anticbi a tanto onore ascendca, che si professava «in da^ma^ 
gfstrati e legislatori, come Solone, Sofocle e Cicerone ed 
altri, tra noi sia divenuta trattenimento da fanciulli e don- 
i>iccÌuole, e persone sfaccendate ; perché niun mestiere può 
ritener la sua stima quando si scompagna dall* utilità e ne^ 
cessità «civile, e si riduce solo al piacere degli orecchi : come 
sf è appo noi ridotta tanto la musica quanto la poesia, la 
quale appo gli antichi era fondata nell'utilità comune, ed 
era àcuòli» da ben vivere e governare. In modo che in poe- 
tico suono si porgeano anche le leggi, si perché più viva« 
niente nella memoria s' imprimessero, e colla usanza del 
canto si conseqrvassero ; si perché prima di rintracciarsi ed 
Introdursi anche nella prosa il numero e V armonia, 1 saggi 
dfstingueano la dignità della persona e della dottrina loro 
dal favellar comune, col metro poetico, il quale si riputava 
lingua arcana e sacrosanta, ad imitazione forse di tutti gli 
Orientali, e particolarmente degli Ebrei, appo i quali le di- 
vine rivelazioni de* profeti anche poeticamente si espri- 
meano. Onde fu la poesia introdotta per favella misteriosa, 
in cui si àscondeano i fonti d'ogni sapienza, e sopra tutto 
della divina, che dentro le favole si traeva alla cognizione 



S8 DELLA RAGION POETICA 

degrfngegnl pfù sani e più sicori; e non collo seri Ito, ma 
cotta voce viva e per tradizione di maestro in discepolo si 
tramandava. Sicché neir origin sua la poesia è la scienza 
delie umane e divine cose, convertita in immagine (bota-i 
stfca «d armoniosa. 

I. 
Del divino poema di Dante. 

< La (|ual immagine noi, sopra ogn' altro poema italiano^ 
ravvisiamo vf vomente nella D»e<na Commedia di Dante, it 
qéale s* innalzò al sommo neir esprimere, ed alla maggior 
vivezza pervenne^ perchè più largamente e più profonda** 
mente d' ogn* altro nella nostra lingua concepiva: essendo 
la lobuzione immagine dell' intelligenza, da citi il favellare 
ti^ae la forza e il calore. E giunse egli a si alto segno d' in- 
tendere e profferire, perchè dedusse la sua scienza dalla 
cognizione delle cose divine, in coi le naturali, e le umane 
e civili, come in terso cristallo, riflettono. Poiché siccome 
ogni evento, tanto naturale quanto civile, da Dio procede ed 
a Dio si riduce; cosi la cognizione delle cose nella scienza 
della divinità si trova impressa e delineata. Quindi tutti i 
savi prima di Pittagora, e tutti i pittagoricì ed altri filosofi 
sino a Democrito, congiunsero la fisica sempre con la teo* 
lojgia; né posero il piede mai per entro T oscura e folta selva 
delle cagioni naturali e cose corporee, senza portar seco per 
fscorta qualche facella accesa nella contemplazione della so- 
stanza incorporea ed infinita. Tali furono i primi antichi 
poeti' da noi di sopra accennati, Orfeo, Lino, Museo, Omero^ 
che le cognizioni divine e naturali, per via dell' allegoria è 
delle favole accompagnate coir armonia, ne' posteri traman- 
darono : in modo che nel savio, che in quei tempi era il solo 
poeta, concorreano la teologia, la fisica e la musica, tanto 
interna delle parole e del numero poetico, quanto esterna 
del suono e del canto : donde avvenne che ogni eiieroitar 
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zlone di raeate sotto nome di musica si comprendea, a óìU 
fereqza delP esercitazione di corpo, che gymnastica si appel* 
lava. Democrito fi\ il primo che separò apertaipente la fìsica 
dalla teologia, e spiegò gli effetti naturali dal solo moto e 
figura e sito de* corpi, senza mescolarvi V azione della na«- 
tara vivificante e divina : la quale fu creduto egli voler 
escludere dair essere, quando non la escluse se non che 
dalla considerazione sua degli effetti puramente corporei, 
separando la scienza divina dalla naturala, che andavano 
sempre in compagnia : e prima che la prosa s* introducesse 
n«l]e dottrine, si consegnavano alla poesia, che fu lungo 
temfM) la favella de* saggi. Tai miseri volle Dante nella no- 
stra lingua da luoghi e tempi lontanissimi trasportare, e la 
saa poesia ooosecrare colia religione e colla teologia rive^ 
lata' e celeste, molto più degna della naturale de* filosofi e 
de' primi poeti. Donde prese egli la sostanza del poetare ; 
ma prender non potè il nufiiero e M metro, che si era m un 
oon la lingua latina smarrito e cangiato nella rima del vol- 
gare coli* uso rozzo de* versi leonini. 

II. 

Della rima. 

De* quai versi chi vuole ad uno o ad un altro autore at- 
tribuir la sozza invenzione, producendo in ìscena or un tal 
Leonio monaco benedettino, or un tal Teodolo prete, a tem^^ 
pò deirimperator Zenone; parmi appunto, come se volesse 
ad tino 0. ad un altro corpo infetto attribuire il contagio, 
generato da corruzione d' aria universale. Doppia barbarie 
QOi sogliamo rinvenire nelle lettere : di natura 1* una, 1* al* 
tra d' artifizio. La barbarie di natura s* incontra in ognuno^ 
e sul princìpio ovvero nell* infanzia dell* arti-: e perchè na- 
sce da ignoranza involontaria, si va dimesticando ed emen- 
dando «olla, cultura, alla quale4* ignoranza semplice ed inno-» 
cente di na^tura facilmente si piega. La barbarie d'artifizio 
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gopravYiene alle dottrine qaando tendono air estremo, e 
vanno alla. corruzione : e perchè non nasce da mancanza di 
notìsie, ma éa giudiztoi pervertito, it quale coìr accrescf-* 
mento dell* arte e della pompa vuol dominare alta natura ; 
perciò esea barbarie viene a ribellarsi dalla ragione, essendo 
trasportata da ignoranza volontaria e prosontuosa-: onde 
senza speranza alcuna di emenda eccede la giusta mistirar, 
e produce de' mostri : poiché la bellezza dell* arte gfacè 
presso il confina della natura ; oltre il quale, se 1* arte col^ 
rornamenlo e coli* acume trascorre, in vece di accrescerej 
più tosto distrùgge la forma intera e perfetta : a guisa del 
dbo soverchio, che, in vece dì nutrire, più tosto consuma'; 
ed a guisa di tutte le cose, quando eccedono le linee pre^ 
sdrHte. Or tant<) 1* ignoranza naturale delle nazioni ba/bave> 
quanto 11 giudizio già corrotto delle nazioni latine conveuh 
nero: ali* estinzion del metro antico, ed alla produzion della 
rima. Vi concorse la ignoranza della natura, poiché fi com* 
m)&rcio de* Goti e de* Vandali stemperò l* orecchio e scoii^ 
certo la pronunzia : in modo che rimase estinto il senso 
della quantità, di cui gli antichi portavano nella favella 
1* espressione, e nel!* udito il discernimento. E perciò es- 
sendosi generalmente nell' uso comune perduta la distinzion 
dilioata e gentile del verso dalla prosa per mezzo de* piedi, 
s'introdusse quella grossolana, violenta e stomachevole delle 
desinenze simili. Vi concorse la barbane d* artifizio, perché 
sin dal secondo secolo della nostra Redenzione avea la 
scuola declamatoria de* retori talmente assottigliato i con* 
ceiti, ed infiorato lo stile (come si vede anche ne* miglio- 
ri, quai furono Seneca, Plinio e Quintiliano), che si l'in- 
renziime, come la tessitura e il numero si rèsero affettati e 
nauseosi colle arguzie, contrapposti e somiglianze di suono. 
J quali ornamenti appo i più antichi riescon ditettevoit, 
perché si trovano pa redimente adoperati, e quasi più dalla 
natura che dall* arte suggeriti. E per non partirci dalle de- 
sinenze simili, che più al proposito nostro appartengono, 
può ad ognuno uscir dalla bocca, per cagion di esempio. 
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queslo accozzameoto di parole e di somigliante desineoza 
ne' due membri seguenti : Non solo è infelice neffudire^ m& è 
tale anche nel profferire; secondo il qual esemplo d* Datura, 
Omero, che di ogni bellezza è il fonte, ha roostratOv il prfr* 
mOi V uso discreto delle desinenze simili, poscia imitato 
da' seguenti poeti ed oratori, tanto greci quanto latini, gran^ 
dissimi dissimulatori dell* arte : fincbè poi corrottosi ooW 
r orecchio, il giudizio, e col giudizio T orecchio, si v«nDe. 
tanto a moltiplicare V uso delle desinente simili, alle qmtt 
il popolo tuttavia si avvezzava, che se ne riempivano^ 
quasi ad ogni passo le prose, sin dal quarto secolo della 
nostra Redenzione : nel quale i contrapposti, le parità dti 
membri, e similitudine di cadute crebbero più che fa 
ogn* altro appo gli scrittori ecclesiastici, particolarmente 
nelle concioni fatte al popolo: nelle quali cercarono la** 
singar V orecchio comune, avido di ornamenti, per piega-* 
re dolcemente V animo degli ascoltanti ali* austerità della 
moral cristiana. Qual prudenza i santi Padri fan bene ap- 
parire dalla varietà del loro stile : il quale nelle dispute e 
ne' trattati dirizzati a persone dotte e gravi é sano e vlri-^ 
le ; nelle concioni o prediche esposte alla plebe é più che 
r usato florido e pomposo. E perchè in latina favella la slmì^ 
litudine delle desinenze ne' versi era già penetrata, non lé 
maraviglia se fu ricevuta nella nuova volgare, per distinti- 
vo principale del verso dalla prosa ; da cui il volgar verso 
non fu distinto da' piedi, come la latina, ma dal solo nume^ 
ro delle sillabe : restando a noi di tanti metri latini f im- 
magine del faleucio, del saffico^ dell* asclepiadeo e del jamb» 
(come osserva il Varrone della lingua italiana, Lodovico 
Castel vetro] ; onde rimase luogo per una distinzione più 
espressa, qua! è quella della simil terminazione e suono, 
che dalla voce ritmo fu appellata rima ; perchè suóce^se 
ella in luogo dell' antico ritmo o armonia poetica, rioono- 
scinta da' Barbari più nella rima che neir accento, e nella 
quantità delle sillabe. E benché T artifizio della rima ó 
troppo lontano dalla natura, perché comparisce tutto al di 
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faorì ; ed, all' incontro, il verso greco e latino é molto vici- 
no al naturale, perché la misura de' ptedi è occulta, e lion 
manda agli orecchi se non T armonia che da lei risulta'; 
pur Dante, volendo in questa nuova lingua comporre, -se 
avesse abbandonato la rima, non sarebbe stato dagli orec- 
chi grossolani di que' tempi riputato autore e compositor di 
versi, che colla rima eran particolarmente distinti. Ma pure 
volle egli a tutto suo potere l' affettazione e V arti6zio trop- 
pò scoperto delle desinenze simili adombrare, tramischiaodo 
in mezzo di due rime una nuova> ed interrompendole con 
quella, per fuggire la sazietà, com' egli ha fatto, il prioio, 
con le terzine. 

m. 

Della volgare e comune lingua d'Italia. 

Verremo ora a discorrere della lingua nella quale egli 
scrisse, e trarremo, per quanto da noi si può, il più chiaro 
e sincero lume di verità dalle lunghe ed ardue controversie 
che sin da quei felicissimi, né mai più all'Italia riaperti 
tempi del secolo di Leon X, con nuova gloria dell' italica 
nazione e favella, tra i più valenti e rinomati uomini si ri- 
svegliarono, e che vivono ancora negli eterni libri de' no- 
stri autori, divisi tra di loro, parte dall' incertezza della ma- 
teria, parte dall' affetto, chi della patria particolare, chi di 
tutto il suolo natio toscano, chi della gloriaP comune d' Ita- 
lia : nelle quali contese i maggiori campioni sono, per la 
lingua fiorentina, il Bembo, quantunque straniero, seguita- 
to dal Varchi e da tutta quasi la fiorentina schiera per la 
Toscana, il Dolce, il Tolomei, col resto de' Toscani; per il 
comune d' Italia, il Trissino e '1 Muzio, e, per quanto a me 
pare, il Castelvetro, e, come a tutti é noto, il Castiglione. È 
la lingua università di parole. Le parole son segni di cose 
e concetti che possono esprimersi o col suono della bocca, 
e questa si chiama pronunzia; o col moto delle mani, occhi 
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e volto, e questa gesto ed azione si appella: Or può uila lin- 
gua esser per sua natura migliore d' un* altra, parte per la 
moltitudine delle parole, e somiglianza o vicinanza sua 
colle cose significate, come quelle parole che col suono du-> 
ro esprimono le cose aspre, e col dolce le piacevoli ; parte 
per r armonia che in essa lingua si genera dal mescola- 
mento grato delle vocali colle consonanti, e dalla varietà 
tanto del tuono, ovvero alzamento e bassamente di voce, 
da noi detto accento, quanto del tempo o lungo o breve 
delle sillabe, che quantità e misura vien chiamata. Dal 
conc'orso e temperamento de' quali nasce il piacer nel- 
l'orecchio, a cui appartiene il giudizio della perfezione 
esteriore del favellare. Oltre i pregi che una lingua porta 
dalla natura, ne può tirare anche molti dall' artifizio, quan- 
do si applica alla espressione di scienze, arti e dottrine, e 
quando si dispone in oratoria e poetica armonia, ricevendo 
con tal u$o novello numero, novelle voci e novella com- 
messura, con nuovi colori, locuzioni e figure : donde di- 
viene più pieghevole, più maestosa, più varia e più sonora. 
Or quando una favella per sua natura nobile e copiosa s'in- 
contra ad avere in qualche tempo tal numero di eccellenti 
scrittóri, che abbondi più che mai per tutte le materie, e 
tanto in prosa quanto in versi risplenda; allora, come ascesa 
al colmo del suo universale accrescimento, se non ferma il 
còrso nel punto della perfezione, e non munisce gli acqui- 
sti suoi con regole, osservazioni e precetti, ma si lascia an-< 
dar disciolta ovunque dalla volubilità delle cose umane, e 
particolarmente delle nostre lingue, è portata ; partendo dal 
perfètto, incontrerà necessariamente slato sempre peggipre, 
e con la mutazione andrà tuttavia insensibilmente moren- 
do; anzi passerà per tanti cangiamenti, che alla fine, per 
notabile varietà di favella, si perderà l' intelligenza del più- 
antico e remoto parlare, e gli scrittori passati rimarranno 
appo i presenti senza luce alcuna e senza vita. Il qùal pe- 
ricolo in tutto si rimove, quando una lingua ferma il suo 
stato in qualche tempo. E questo tempo altro essere non 
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può die qoello del maggior soo fiore, e della maggior per- 
fesìone e copia di scrittori : cbe, secondo V esempio dì tutte 
le cose nato rati, e l'osservazione fatta in tutte le favelle, 
non è se non cbe in nna stagione ; avendo tutte le cose 
create principio, accrescimento e fine. Poiché, se air eseai- 
pfo di quegli scrittori si stabiliscono leggi del favellare, e 
•i compongono vocabolarii, la lingua si sostiene in modo, 
che se si perde nel vulgo e neir oso, si conserva negli au- 
tori e ne' precetti, e da vulgare e mutabile, diventa gram- 
maticale e perpetua. Perciò la greca fermò il suo corso e 
ricevette i* intera norma nelP età di Demostene : quando si 
vide In ogni genere ottimi scrittori partorire, ed in tutte le 
materie e scienze, sotto ogni forma di eloquenza, regnare. 
La latina collocò il soo trono imperiale, per comandare a 
tutte le nazioni ed a tutte Y età in sacra ed in profana .fi- 
gura, nel secche di Cicerone, quando i latini scrittori, per 
moltitudine, varietà e perfezione, pervennero al sommo. 
Quindi del suo secolo disse Orazio : 

a Venimw ad summwn fortuna^ pingimus, atque 
PscUlimus, et luctamur Achivis doctius unctis. » 

E l'italiana, la quale alla foggia della greca e della latina 
da' greci e latini professori, più che ogn' altra presente lin- 
gua, fu coltivata, per giudizio de' più savi, si ristette e si ri- 
tenne nel secolo di Dante, Petrarca e Boccaccio, i quali alla 
maturità la condussero : concìossiaché il secolo di Leon X 
fusse solo una ristorazion di quello, il di cui elegantissimo 
stile fu dagli scrittori del xvi secolo a comune uso rivocato. 
B quantunque tanto i Greci dopo Demostene, quanto i La- 
tini dopo Cicerone, e gì* Italiani dopo Dante, Petrarca e Boc- 
caccio, dalla novità delle materie e dalla occasione eccitati, 
abbiano, per mezzo de' nuovi loro ed anco eccellenti scrit^ 
tori, novelli vocaboli a ciascuna d' esse lingue recati ; pur 
da que' nuovi vocaboli non sono esse lingue dalla lor prima 
consistenza partite, ed in novello moto, per pigliar più am- 
pia e nuova forma, ritornate. Poiché, siccome per confusion 
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di poca materia straniera non si cangia una maasa^ aia pàk 
tosto la lieve materia straniera trapassa nella natura e qua- 
lità del corpo universale; cosi da quei vocaboli che, o da 
Decessila o dali* autorità di chi scrive, si vauna di tempo ia 
t^mpo nella lingua insinuando, non è alterata o cangiata la 
lingua ; ma più tosto essi vocaboli, per legge tanto di na«* 
tura quanto di ragion civile, nella qualità o sostanza d' essa 
lingua si convertono. Onde ciascuna favella, benché al suo 
punto pervenuta, é sempre, senza mutazione del proprio 
stato, per le nuove materie, generatrice di nuovi vocaboli ; 
perchè rilenendo V islessa università di voci e lo stesso spi-» 
rìio e forma di fraseggiare, ritiene anche sempre la forza e 
V eificacia di cangiare in pro|Mrio e naturale quel paoo, ii 
quale, altronde e di fuori, insensibilmente con la novità 
delle cose le avviene : poiché lo straniero mìnimo aggiuntot 
al maggiore e naturale, per servirmi dell' elegante favella 
del Giurisconsullo, unitaie majori$ part\9 oonsumitur. Or 
Dante, che nel suo poema comprese tanto 1* universale 
quanto il particolare, o per via di regola o per via di esem* 
pio di comparazione, venne a dare alla nostra lingua 
espressione per ogni cosa e per ogni concetto, ad imitazion 
di Omero, da cui la greca fu con tal arte arricchita. E sic- 
come Omero tolse per massa di favellare le parole intese e 
praticate in comune per tutta la Grecia, ed aggiunse a 
quella tanto voci ed espressioni raccolte da ciascun dialetto 
particolare di Grecia, tra i quali te* prevalere lo ionico, 
quanto vocaboli da lui inventati, a somiglianza delle cose, 
ed anche parole della lingua più antica, da lui richiamate 
ìq luce ; cosi Dante, abbracciando la lingua 'comunemente 
intesa ed usata in iscritto per tutta T Italia, che Volgare ap- 
pelliamo, accrebbe a quella parole e locuzioni trasportale 
da i Lombardi, Romagnuoli e Toscani, il di cui dialetto 
fé* prevalere : onde Boccaccio disse aver Dante scritto in 
idioma, cioè idiotismo fiorentino : benché per altro, secondò 
il sentimento anche del Castelvetro, tutti gl'idiomi d' Italia 
mescolasse. £ sparse alle volte anche delle voci da lui in^ 
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Vi^Qiaie» ed «iHre derivate dair90itea^ cioè 4^iia latina. Il 
(|Cial suo^Dnsìglio Dante volle « noi compnovare, noo solo 
Q6ir immoHal esempio del sqo poema^ fna.ool-UÌE>ro ancora 
46lla Vdgw Eloquenza, «critto ad onor della lifigua illustre 
e oetmuoe dlltalia^ ch'egli volle, seguendo raso* letterario 
e nobile delle corti e dell' accademie e del léix>^ abft)raeGiare. 

IV. 

' ' Del libro di Dante della Volgare Eloquenza. 

- Qoal libro in latino da lai composto or leggiamo rivolto 
in volgare. E benché nel sao primo apparire fosse messo 
in controversia, che i giurisconsulti cbiaman di siato, ove 
si -dispota se taluno sia servo o libero, legittimo o spurio, 
ritrovatosi però poi in una biblioteca di Padova V originale 
latino, dato fuori dal Corbinelli fiorentino, e volgarizzato 
dal Trissino, per giudizio de' più savi e spassionati, fu per 
parto legittimo di Dante ricevuto. Imperocché, oltre il por- 
tar nel titolo Dante per autore, si legge in un capitolo es* 
sere da lui stato scritto in tempo dell' esilio. Ed oltre la te- 
stimonianza del Villani e del Bocóaccio, che nella vita del 
poeta riferisce da lui essere stata composta tal opera, ne fa 
fede ancora la sublimità ed acutezza propria di Dante, cbe 
ivi riluce, e lo stile simile al libro suo della Monarchia, ed 
il dispetto concepito dall* autore contro la Toscana per l'of-^ 
fesa fattagli dalla sua repubblica. In modo che, oltre la te- 
stimonianza esterna, concorre a tal prova il carattere del 
costume e dell' ingegno proprio dì tal autore. Onde a Dante 
tal opera per la medesima ragione appartiene, che le Fi- 
Kppiche a Demostene, le Tusculane a Cicerone, V Eneide a 
Virgilio, ed in fine ciascuna all'autor suo : poiché, se non 
basta la fede umana per l'uno, non sarà né meno per 
V altro sufficiente. Ed all' incontro, se le opere di Cesare, 
non solo De Bello Gallico, le quali patiscono minor contro- 
versia, ma quelle altresì De Bello civili, per comune e sana 
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opinione a Cesare si danno, a dispetto di pochi stravaganti 
e vani ingegni/che a lui si sono studiati di torie; e*l Pen- 
tateuco, per fede tanto umana quanto divina, da Mosè fér- 
mamente si riconosce, a confusion di alcuni empi, che te- 
merariamente gr invidiano l'autorità di un taqto nome, e 
hi testimonianza invariabile di tutta Tantichità tanto ebraica, 
quanto cristiana, quanto gentile: cosi ancora, per non far 
torto a quel libro della Volgare Eloquenza, ben degno di un 
tanto autore, dobbiamo a Dante restituirlo, contro il parer 
del Varchi, e del suo Ercolano, dove ha egli voluto pigliar 
briga col Castelvetro, principe de* critici, per sosteiier le 
parli del Caro, capo delia coltissima in que' tempi lettera- 
tura di corte. Pur quando esso libro Dante non avesse per 
suo autore, rimarrebbe egli forse T opinione ivi insegnata, 
senza T appoggio delP autorità di alcuno, qualunque egli si 
fosse, eccelso ingegno, qual dovrebbe essere certo stato 
l'autor di quel ragionamento si vero e si sottile^ Perde- 
rebber la forza quelle robustissime ragioni che ivi si appor- 
tano? Caderebbero forse a terra le testimonianze di un 
consenso universale dì quella età, per una lingua creduta 
allora, senza controversia, comune a tutta la Italia, ad uso 
del fòro e della corte? E perché tal sentenza non solo dal- 
r autorità, ma dalla ragione ancora e dair origine dellMstessa 
lingua rintracciamo, fìa d* uopo considerare che sin dal 
principio, in tempo della romana repubblica, fu sempre una 
lingua letteraria distinta dalla volgare. 

V. 

Della lingua volgare e della nobile appo i Latini. 

Il che ci si addita dair istessa natura, la quale discerne 
gli scrittori dal popolo, tanto in parlando quanto in pronun- 
ciando, ed eccita dal fondo della lingua plebea, variabile, 
confusa ed incerta^ una lingua illustre, costante, ordinata e 
distinta per casi, persone, generi, numeri e cpstrUzioni. 
Gravina. 7 
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Conciossiachè il popolo, non dall' arte e dalla riflessione re- 
golato, ma portato dalla natura e da occulto e cieco moto, 
altri segni in parlando, ed altre distinzioni non curi se non 
le necessarie ad esprìmere e distinguere, comunque egli 
possa, il sitQ concetto. Onde, sitcome presenteioente osser->- 
vlamo ne* contadini, i qtiali dicono io'farebte, e cose simili; 
bastando loro quetP io a distinguer la persona che ha da 
fare, quantùnque la desinenza la ebbe significhi persona 
diversa; cosi dobbiam credere che gli antichi Italiani, nel 
fiore ancora della lingua latina, comunemente confondessero 
i ségni e le desinènze tfa di loro, avvertendo poco alla di- 
stinzione dei casi, generi, numero e persone, ed alla diffe- 
renza delle terminazioni, che V uffizio di tai distinzione pre- 
stavano. Il che piarle Hi comprova da qualche luogo ói 
Plauto, dove vuole imitar la lingua plebea e sostener il ca- 
rattere delle persone introdotte; parte da alcune antiche 
iscrizioni, raccolte particolarmente dal nostro Fabretti, e da 
una raccolta arteor novella di alcune iscrizioni antiche, ma 
sregolate nella gramatica, data in luce da un letterato in- 
glese; il quale, come se la plebe dovesse dar norma al par- 
lare, da quelle iscrizioni plebee e fuori di regola vuole ge- 
neralmente indurre la falsità ed inutilità della gramatiCa, e 
cosi confóndere la lingua letteraria ed artificiosa colla ple- 
bea e naturale. Oltre la confusion delle desinenze, confonde 
anche la plebe colle parole nobili le vili, le sonore colle 
sconcie; confonde altresì T espressione ; ed in fine* compone 
una massa tale di puro e d'impuro favellare, che'l plebeo 
a rispetto dell* illustre è come Poro ammassato nella sua 
miniera a rispetto del purificato. E tale essere stala nel 
volgo la latina, si raccòglie da alcune parole basse di Apu- 
lejo, dei comici e degli scrittori dell' agricoltura; le quali 
parole fùroA fuggtte dagli oratori, istorici e poeti. Onde molte 
parole che si fanno ali* incontro a noi negli scrittori de* se- 
coli oscuri e nel comun uso del parlar presente d* Italia ^ 

' Lib. 28, Panili ad edict., L. % flf. De rebus creditis. Vedi Alciato, 
praBtermis. 1, sermó latinus. 
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creduta barbare», furon forse latine plebee: come, per tra- 
lasciar molti altri esempi, è notabile quel cbe osserva Cu- 
jacio da Optato al libro terzo, ove ci fa oonoscere, che in 
cambio di mutuo, si diceva, come appo noi volgarmente, 
prestito:, ne conveniretur prò praestitis suis; e 1* istesso Cnja- 
cio nella h.sponsalia, 41, tf. De sponsalìhus, rapporta per au- 
torità di. Tertulliano, Vopisco e San Girolamo, che la voce pa^ 
retUes dal volgo e da' soldati riceveva il medesimo senso 
cbe conserva appo noi, i quali per li parenti non intendiamo 
i soli genitori, ma tutta la parentela; e Procopio scrive cbe 
la voce banda, che adesso usiamo, era in uso appo i soldati * 
anche a suo tempo per stendardo; e che anche allora chia- 
massero Strafa quella che anche adesso si appella la sel- 
ciata ^ Cosi avverrebbe di molti altri significati di parole se 
li potessimo in tal maniera rincontrare: e molte parole della 
Sagra Scrittura sono ingiustamente giudicate barbare, do- 
vendosi piuttosto latine riputare, poiché antichissima è la 
Vulgata edizione: ma non si ritrovano alcune parole di essa 
in altri scrittori, perché la traduzlon della Sagra Scrittura, 
dovendo servire per islruzion tanto de* nobili quanto de* ple- 
bei, in lingua meno colta da principio fu data. Non parlo 
punto delle frasi e proverbi dei oomici, i quali tutti si rin- 
contrano nel parlar nostro italiano, e buona parte colle pa- 
role medesime, distinte solo da terminazione. Onde si può 
fondatamente credere che la nostra presente sia stata vol- 
gare anche in tempo degli antichi Latiiri, sparsa delle pa- 
role che ancora riceviamo nelP uso presente, ma non ritro- 
viamo ne' libri ; e che colla naturai mutazione delle cose e 
coi commercio dei Goti, Eruli e Longobardi abbia mutato 
figura, non nel corpo e nella sostanza, ma neir esteriore e 
nelle desinenze : le quali a tempo de* Latini, benché fossero 
meno distinte che non erano le gramaticali, pur eran più 
distinte che nella volgar presente non sono. Il qual senti- 
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mento può ridurre in concordia l'opinion di Filelfo* con 
quella di doloro" che la nostra volgare anche a tempo de* La- 
lini credelter viva. Imperocché quando una lìngua si cor- 
rompe, non solo per lo stritolamento continuo dell' uso, ma^ 
per lo mescolamento ancora de' Barbari, perde, .prima 
d' ogni altra cosa, la distinzione neil' estreme sillabe, come 
noi osserviamo nelle donne quando latinamente leggono; 
poiché non sanno mai colla pronunciazion deHe ultime sil- 
labe far conoscere la differenza dei casi e delle persona . 
Adunque, siccome prima dicendosi Rex ^gypti, dalla termi- 
nazione m X il caso nominativo e la persona e numero 
possedente si conosceano, e dalla terminazione in t si di- 
scernea il caso genitivo col numero, e la persona posse- 
duta ; oo^i poi quando il distintivo svani, e si confusero le 
terminazioni, dicendosi Re per tutti i numeri e casi, e per. 
tutti ì ^asi anche Egitto, fu bisogno di dinotare il nomina- 
tivo coWilf ed il genitivo col dely è distinguere nel principio 
delle parole diverse, coir applicazion dell' artìcolo, i numeri 
e casi che prima dalla stessa terminazione della parola, si 
distìnguevano. E forse i Greci 1' una e 1' altra distinzione, 
cioè tanto Clelia terminazione quanto dell' articolo, riten- 
gono; perché la terminazione si osservava sempre nel, par- 
lare artificioso e letterario; quella dell' articolo si adoperayai 
dalla plebe quando confondea le desinenze; quaqtunquQ 
per altro r articolo appo loro non presti questo solo uso^ 
Oltre a ciò, alcune ^lettere distintive nella terminazione sic- 
come presentemente sono affatto cadute dalla volgar pro- 
nunzia, cosi alloì^a si mantenevano nello scrino; ma nel- 
r uso si lasciavano affatto, o appena si espripneano, co(Qe 
sono la ^ e la m. Del che fa testimonianza il metro poetico; 
poiché la m, come a tutti é noto, quando seguita nel verso 
parola che comincia da vocale, svanisce. Ed io credo che né 
meno in prosa, quando seguitava vocale, risonasse, perchè 
veggiamo in più luoghi de' Digesti essere scrìtti debituiri, 

* Alciato, al loc, cit. 
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resHtuiri, praestituiri, e simili, raccolle da Antonio Agostino; 
la quale scriltura è cosi corsa, perchè forse in dettando, la 
m era assorbita ^ E similmente la 5 deesi credere che nella 
pronunzia appena si conoscesse; perchè la ritroviamo scritta 
lieir estrema sillaba del dattilo, anche quando seguita con- 
sonante, come appo Lucrezio: 

« JVec man velivoltmi florehat iiavihus pandis, » 

Ove, se vogliamo conservare il metro, bisogna pronunziare 
navibu* pandis, come in molti esemplari si trova scritto. Il 
che avviene, perchè la s nella pronunzia appena si sentiva^ 
onde non bastava a resistere un tempo di più per far la 
sitlaba^lunga di posizione, e non si avea per consonante; e 
perciò quella sillaba in bus ri man breve, quantunque un'aU 
tra consonante le succeda. Quindi appare che nelle bocche 
latine la lor lingua era molto più soave, perchè le due let- 
tere moleste (come è la m che muggisce, e la s che sibila e 
stride, e che perciò è detta lettera serpentina} facevano 
molto minor suono che nelle bocche nostre. E lo stesso, 
quanto alla s, dèesi credere de' Greci, tra' quaH Pindaro era 
tanto inimico di questa lettera, che una volta la bandi da 
un* ode intera. Onde, si perchè il commercio de'.Barbart 
troncò le varie terminazioni e le confuse, si perchè anche la 
plebe italiana le confondea, si perchè le desinenze in m ed 
in s erano insensibili anche nella lingua letteraria ed illu- 
stre ; non è maraviglia se la nostra italiana sia riuscita col- 
lisa e tronca, e priva di distinzione in molte desinenze, 
come quella di cui fu base la lingua plebea, per sua natura 
confusa e turbolenta : la quale forse anche allora si distin^ 
guea Col nome di volgare dalla letteraria ed illustre latina, 
eh' era la lingua regolala e gramaticale, o, per parlar più 
chiaramente, la ragionevole. Quindi venner le lodi che gli 
antichi danno a Giulio Cesare, perchè riduceva il parlare 
a regolamento certo ed ordinato. Perlochè Cicerone ne' libri 

' Lib. 2} cap* 4, emendai. 
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delV Arte Oratoria ci avvertisce a non lascfarci portar dalla 
consuetudine popolare, e ci esorta a ridurre il parlare à 
certa ed ordinata ragione: perché vedevano nella plèbe 
poco essere in osservanza la distinzion delle ultime sillabe, 
e. la costruzion ^amaticale cbe da quella deriva, e che ^i 
si conservò solo neMibri, e si eslinse affatto nelf oso, il 
quale, consumando più le terminazioni ed alterando le pa- 
role della plebea, produsse la presente, la quale fu riputata 
anche essa plebea, finché il senso italiano ritenne V intelli- 
genza della latina, cbe negli alti forensi, letteraHl e nobili sf 
adopecav^. Ma perchè poi si perde nel volgo la intelligenza 
della latina, còlla quale comunicavano i popoli negli scritti 
e. negli atti soleqni, ed anche la \olgare x\e\V uso dèi par- 
lale si era cangiata in tanti dialetti diversi, secondo il getilo 
^ pronunzia di ciasci:|na regione d* Italia ; furono 1 popblt 
dalla necessiià. portati a rit,ener nella memoria la volgar co^ 
m,une| e quella negli scritti e negli atti solenni adoperare: 
percbè se un popolo trattando coli* altro avesse usala cia> 
scuno la sua Ungga municipale, difficilmente, siccome adéss^ 
veggiamo, per |a varietà della pronunzia e diversità del ó'hì- 
lelto, .avrebbero tra loro potuto comunicare i propri sen- 
timenti. * 1 

VI. 

Oella> volgar comune passala ini lingua illustre. . 

I 

E sì. dèe credere che la volgar comune si fosse mante- 
nuta uniforme in tutte Ip regioni nelle sole bocche dè*'cit- 
tadini rocpani, che, per tutto sparsi, diffondevano là lingua 
della plebe romana ; ma non nelle bocche nazionali di cla'^ 
scun paese, ove per necessità dovea, almeno nella pronun- 
zia, sempre alterata comparire; poiché la djversità del clima 
e del temperamento cangia e dislingue naturalménte la 
pronunzia. Onde, come bene, considera il Castel velro, ì 
Lombardi, nati in fredda regione, hanno pronunzia corta. 
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aspra e trónca, e le nazioni pfù settentrionali sono più co* 
piose di consonanti e di parole monosìllabe, perché hanno 
i nervi della lingua, per cagion del freddo, più rigidi e 
raenÀ pronti, ed in cooseguenzala lingua più reslia. I Tò< 
«esani e l^omaniVcQoie nati sotto più temperato cielo, ser-: 
bano iatera la pronùncia, secondo la giusta misura. Onde 
non è maraviglia, se essi hanno, meglio che ogni altro, l'uso 
della Itogtaa illustre, non solo nello scrivere, ma anche nel 
if%ve)làr comune ritenuto. I Napoletani e 'I resto di quel 
regno, che per Jo temperamento e clima più caldo hanno i 
nervi più volubili, più agili e più efficaci, hanno ancor la 
lingua più lubrica. Onde, sicqorae prima, quando tra gli 
altri Greci la doriòa lingua parlavano, cosi al presente, se- 
condo,!' indole, di quel dialetto conformato a quel clima, 
hanno V espressione troppo intensa, ed atlargan più che 
gli ailri pòpoli déir Italia le vocali. Quindi V antica vòlgar 
comune, ■ che nelle bocche di differenti italiche nazioni si 
disciogiiea in tante lingue municipali, e nelle bocche dei 
Romani, seminati per ogni paese, intera, qàal nelvolgo di 
Boma albergavi!, occupò il luògo della latina, dappoiché 
r intelligenza di èssa nel volgo èi spense. In' t^i maniera 
quella lingua, la quale era plebea romana, divenne illiislre 
é cortigiana, é fu commessa alla . memoria ed agli scritti 
dall'uso della corte e del fòro, per organo di commercio 
comune irà tutti i popoli italiani. Al che si die forse prin- 
cipio nel decimo secolo, certafnenle oscuro per cagipn della 
letteratura' in Itélìa quasi estirpa, ma illustre e degho del-^ 
V aiuto ed immortalità che danno le lettere per 1* antico 
valore ne* cuori, italiani risorto, e per l* imprese degne di 
luce.; / Nel qual tempo le città d'Italia si. ordinarono eia- 
scMnain repubbliche,, governate da* consóli e da' tribuni, 
nella forma dell' antica romana. Ih tale statò non parrà 
stupore se nelle pubbliche concioni, chi* volea fare da mi- 
glior dicitore, ed essere inteso tanto da' cittadini quanto 
da' Jbrestìeriy che ivi anche per li negozi pubblici conveni- 
vano, non potendo usar la latina, la quale poF la rozzezza 
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del secolo non sMhtendea né dal popolo né da \x\t, abban^- 
doQàsse la sua. municipale, ed abbracciasse la romana -vol-^ 
gare, moUb' di quella più degna e comune all' lolelligenza 
di iUtti, resa quindi lingua illuslrej perchè non più all'uso 
privalo popolare, ma all' uso solenne e pubblico si applica^, 
vai Onde 'in processo di tempo fu anche ammessa in coax-^ 
pagnia della latina al commercio delle Muse, per esprimere 
in-poelico stHe, prima gif amori e le cose umih', e poi, por/ 
benefizio di Dante,' anche le cose sublimi, mediante le quali 
egli nel sub poèma mirabilmente la eslolle. 

'■•• VII. 

Della letteratura provenzale. 



« / 



' E furono' gì* Italiani animati a far uso della volgare neUa- 
poesìa dair esempio dei Provenzali, appo ì quali la plebea, 
rt^aiia, secondo la diversità del lor clima, diversàmenle 
cb^ in Italia st alterava e profferiva : ed appellata veniva 
Ilnsgua Romansa^ còme quella, nella quale appo loro i cit^ 
ladini romani parlavano.: In tal favella sin dal dodicesimp^ 
secolo^' sdito r rmperador Federico I, che anche de* suoi. 
poemi velie onerarla, 4 Provenzali scrissero le. passioni ed* 
év^ti amorosi, non solo verseggiando, mia quelle prose an^ 
che)>compònendò che gli amorosi avveniinentl tra dame «> 
cavalieri contenevano, e che per cagione di questa lingua^ 
tratta d^tle bocche romane, Romanzi appo loro, siccome ao-' 
che oggi appo noi; si dicevano; Scrivendo adunque ad eseaoN 
pio de' Provenzali gì* Italiani in lingua propria volgare, av*- 
venne che molte locuzioni e foggio di parlare da quelii 
traessero,' e di simili colori il volgar nòstro spargessero^ 
per quanto ciascuno de* nostri scrittori si trovava ImbevutOf 
di quegli autori, che spésso, come fé* in molti sonetti il Pe-» 
trarca, da' nostri scrittóri in nòstra lingua si traducevano r 
e per quanto si conoscevano esercitali in quella lingua, iil 
cui anche non di rado, siccome fé* del suo Tesoro Brunello 



LURO SECONDO. 405 

LatiDiry si pronriarbno a .scrivere; si p^r essere. quella prima 
di ogni altea stata m'essa iti uso- letterario i»po la Ialina, si 
per>lo 9plfù()(>ee ed minorità ch'ella rio^yea uaUa • coirle 
dr'ire;diiNgpoliVdove a quo* tempi oelie. bocche de' pi^iSUt 
bUmi e lìobih.per ingegno e per oatali la proveofial favella 
restava •: par oagiood cbe dalla Gooitea di Provenza i suc- 
cessori' a quel reame paasavaoo^ ed in lor^pmpAgnia.r^car 
▼aopcol fioF. .dcUa corte la lingua e la le^ter^^-Mira lor ffie^ 
zioiuiley infili .coi ^ofo^ per necessità di comn^rciocivileila, 
lingua comune d' Italia ai cangiava» £ per^ciòi in Napdii più 
che in ogn* altro luogo, la letteratura volgare italiana si col* 
tivava, secondo T esempio e(};i/nitazione della lingua prò* 
venzale, nella quale scrivevano i provenzali poeti, che dalla 
Contea di Prove|gi;s^ . e i puoivi^re idi Napoli; aqcompagna va- 
no, o, da quei re chiamati, venivano in Napoli ad abitare. 
De9,qìMli..favBonifazio di. Castellana, che segui Carlo I neU 
l* acquisto del regno,; e QoglìeJmo di Bergamo» che alserr 
vigio dimora delire mtedesimo ; e Biancastro^ il quale con 
Gallio il ail*; impresa dei regnosi accompagnò; e Pieitro ca>r- 
distale, ohe s^a^ in corte di Beatrice, del medesimo Carlo 
figliuola», in N^)oU fini la vita. Quindi Danfe fonda la iln*- 
gua volgare illustre nella Sidilià, cioè nei régno di Napoli^ 
ohe deli* ui^a è dell'altra Sicilia si appella : perchè fin dalia 
Proveijfla jquei jre portavano Toso di volgarmente scnivere. 
m pndveQflale^sil <qual uso poi passava con Iftlor dimora. in 
qoei.régiaoneirMioiiia oom^ne italiano. Conoiossiaché le 
altre Qittà,.e particot^rmonte Rom^» ove T esempio disi Pro- 
venzali non, era sì presente,- si .vivo e si autorevole, con 
molto, minor facilità si lasciassero portare a scrivere i0 aU 
tra. lingua oh^ ne^la tlatina. £d e^oo M cagione. per ia quale 
vegglame» in un; laskedosimo pifogresso di tempp, 4al regno 
principalmente dell* una e djeljL' aUra Siqilia^ e. poi, dalla 
Lombardia^ « da*- vari e difitinU lupghi d'Italia, sorgere 
scrittori, i quali hanno favella con Etònte, Petrarca, Boccac- 
cio ed altri toscani autori, comune, e- con loro anche co- 
mune r autorità, da ogni regolator della lingua riconosciu- 



406 DELLA RAGION. POETICA 

la; i quali, ira molti altri, furono Guidotto Bolognese, Marcò 
Polo veneziano, Pier Grescentio da Bologna, Guido Giudice 
messinese, Giacopo Colonna romano, Federico li im pera- 
dorè, Pier M\e> Yigtie. cdpoaiio, - BeoTennio da limola. Fra 
Jacopone da Todi, Onesto Bolognese, Guido Guinicelli, Sera- 
prieibef)«j.Rabfozio^ Guido Guislieri, Iacopo. dalla Lana, Gtetlo 
9ff^niU>v2)n0' Questo concento in una- medesima liogod^. da 
diverga e lontane, r^ionà d'ItaHa si udi: risonare, perobé 
noi[)iora quella lingua di alcuna plebe in particolare, ma di 
tuito il fior d* Italia comune : ri quale «nella oorte napole^ 
tfna. dall' imitajsion de* Provenzali coU^vava questa favella^ 
cibo* uixiversaimente per le altre corti, e per le conciooi e 
p^r . r accademie si diffondea. Perciò biashaò Dante i suoi 
Tpacan^ <;be volassero essi competere colla lingua coniane 
e^rlllustre. nella corte napoHtaoa usata, e per* linguai g^ 
Irvine spcicciar 1^ loro: la. quale egli distingue dalla comune 
i^gHala(i^te ,che la lpmbar4a, la romagouola e la pugliese; 
i^pstitruendo della toscana, come di quelle, uh dialetto pa,r^ 
tàf^l;àf^. Ed è da osservare cbe» secóndo Dante riferisce, 
l^pa, pretenda vQpo i Toscani farsi padri di quella lingua il^ 
Ipstr^y cl^e, tut^. noi Italiani comune abbiamo; ma la lipr 
gi^^, Q, per dir meglio, il dialetto loro volevano per la Un? 
^ua cocp^ne introdurre. Onde Dante, per tórli da questo 
in^pnoj che si li rendeva: odiosi, come c^i vuol tutto V uni- 
yersajle a sé.rivocare, ed il proprio in iuogot dell* uni ver/«> 
sale riporre, i vizi del diàletlo loro particolare ugualmente 
cbe degli al^ri va discoprendo. Non si può però dagli amanti 
del vero negare che il toscano dialetto più largamente che 
gli aUri partecipa della lingua comune ed illustre, la qu^le, 
come spìrito universale, per tiitte le favelle particolari d'Ita^ 
Ila penetra .e discorre, ' • «. 
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YIIL ; 

Della lingua e repubblica fiorentiiia. * •' 

' . ' . • ' •■ .-.ì 

E questo avviene aHa toscana lingua, non tanto dal*- 
V origìn sua, quanto dalcangiamento delle cose ci.ViH, e déHtf 
sorte ddh fìoretitiha repubblica. Poi^è nelle repabbHctìè 
fiopohìri; come fa la fiorentina, fà corte abitava per tutto 4\ 
pòpolo, ed in nìezzo la plebe medesima si annidftvÈt; ove; 
siccome lìel mare i fiumi, sgorgava ogni pofbb!i<}6> aBare^'df 
cui- non sólo gP ingegni più sottifi, li quali per natura h^ò 
^\Sg\ì6no di ogni cosa o grande,' o piccola, o "propria, o di 
tìllrl, essere ugualmente supremi giudici che cUi*iosf oéser^ 
vettori; ma tutti gli alfrf popoli grossolani, (juaudò popolaff^ 
mente si governano, facendosi amministrbtofi' ed arbitri; 
6on costretti a dar opera ai culto e polito pàriare, per Iffaré 
nelle concioni alle opinioni loro più dorcbmente la moltUii^ 
dtoe. Perciò la repiibblica ateniese, la quale in popolar foi'tn^ 
si governava, coltivando più éhe'gl? altri popoli nelle pub- 
blfebfe concioni la propria favella, consegui tra i' Greci" il 
prègio della lingua coi^tigfàna. Impef-òccbé' T attico ifliomà 
nbtì yolO^dallla moltSttìdinè de' retori; oudé ^ueì popolò sfb* 
bèfndaval, si veniva cOlPuso ad iHustraré, ma tìl^cendencló 
cM terso ed' ornato negli ót*ècchi delTa ^plèbe afecoltSiite, 
àHdava' insensìbilmente emendandola l-ozziezza naturale de! 
Vtìgb, ftriehè poi la moltitudine iriléra sethbra'va uria óòrte^ 
e quel fòro pareva una scuola di retori e dì oratori. Onde 
no^n fia maràviglid, se a própórziohe in somi^liartte nlaniera 
sf foiose anche coltivata in processo di tempo^, "più dell' iltro 
resto d'Italia, la moltitudine fiorentina ; la (^Uale; dópb aver 
ottenuto da Rodolfo I imperadore, per poca somma, la indi- 
pendenza da' prefetti imperiali, volle costituirsi in repubblica 
popolare, che In poco tempo si cangiò in tumultuària e se- 
diziosa, è volubile ad ogni fumo di sospetto, d' invidia e di 
rabbia, e ad ogni speranza di rapina e di oppressione che 
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foss^ sparsa oe! petli de* contrari partrtl; de'qoati ano spento, 
molti altri a; un tratto risorgevano^ e come Pidra si ripro- 
ducevano; in.jfiodo che più forme di governo spuntavano 
nell! ai3J)o oiie non erano le stagioni^ e più -novità ^i ma- 
gistrati ohe necessità di negozi nascevano, e più mutazioni 
in q^jQ^la repvl^blica, che nell'istessa lana apparivano; per-' 
lqc;hé, al dir di Dante, a rmzso novembre ntm giungea quel 
cKeUfi di oUobre filava. In. qaesla più tosto o<^ fusione e 
t^fQpo&ta civile, che governo, dove qualsivoglia più teme- 
rario e sedizioso col soffio suo e colla voce poteva, come 
vento australe, commuovere a guisa d* onda marina la va^ 
ri^bile e leggiera moltitudine, ed al suo caprìccio in un mo-^ 
meato voltarla, non. solo i nobili, ma i plebei ancora, alla 
c^i violenza, speftso la parte migliore piegaya, spinti dalla 
necessità di sostenere la propria opinione e partito, di bene 
e prontamente Sparlare si studiavano, per incitare meglio 
colle lor voci, ed avvivare nelle pùbbliche e private ada- 
nap^ le faville dell' odio e del livore, eh* a loro prò voleano 
tener sempre deste e vive, per sollevare l'invidia e l'avari- 
zia del loro partito con tra la dignità e beni dell'altro: eome 
a noi fanno fede le sediziose e maligne concioni d'uomini 
anche plebei, dei quali la fiorentina istoria é ripiena. Né 
senza bene esercitarsi nella favella avrebbe quel popolo po^ 
tuto esercitarsi in tante stragi, violenze e rapine, che colle 
infiammate lingue moveano, e mossero lungo tempo; finché 
un'aura salutare di prisca virtù, dal germe de' Medici feli- 
cemente uscita, spirasse tranquilla calma in quell'agitato 
pelago di sedizioni e discordie, che cominciarono a cedere, 
dappoiché ascendendo più in alto queir antica ed inclita fa- 
miglia col senno di Giovanni de' Medici, -e dilatando l'au* 
torità sua colla magnificenza e costanza di Cosimo^ e con la 
gentilezza e mansuetudine di Pietro, sostenne nel suo tronco, 
ed in più larghi rami distese il partito migliore: il quale col 
gran senno e valor di Lorenzo venne a superare e coprire 
non solo di credito, ma di numero e di forze, ogni tumul- 
tuoso ed inquieto seme: che spegnendosi, poi tuttavia dal 
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ben, regolato ^avisroio de' saccessori ha'reòdifo tf fftl'riépttb< 
blica sotto ratnministra^ite'd! un Mk> iqUélla patio che 
i^^M^ev ga$lò mai^Qé si tdotera 'ibperareidairdri^itHovSr niòUi; 
dQ'i^iuaii cÌB»cansO <^redeB egli solof^r tutti gH^aUrfinsieiiié' 
v^jjere. Or c|iies(a lingua eonauiie, ohé'U nosttn) 1)àtiit prese,- 
p&i:,(^osi dire^ Skia dalle £afice ad allevare ^e DUtf{^e, $arei)by' 
CQoUo più abbondante e varia, se'l Petniroh é il BoécaCctÒ^ 
e^ aUri dr ique' tempi, acquali fo da Dante* lasofata fn bràc- 
cio, r avessero del medesiiDo sugo e col li^desiilìo aftifizfò 
edjL^ata; e non V avessero dail' ampio giro, che per opera di ' 
D^i^te looco-pava,, in. mblbo minore «pallio ridotta. Poidiè ès-' 
se^/^PrW .lingua j^eiedimmagiiie della mente, è tìxmi\^ 
dggU u{nantt.conDet(i,i quanl^o più ia^gamenle- ii eoneetlo sft 
dl^t^nda, più la Hngila liberamente or^scie ed afeb^hda! Oiid^^ 
p^)=;ej[i[éj[>ant^. abbracciò iptta la uni ve raltà* disile dose, tafìt)ó>' 
jQ.generaloi quanto in particolare, tanto soitsnlilichè quanto'- 
oofQuni,. fu costretto a pigliar piarole dalla matridelinjgtfa !^^^ 
tii)a, e da altri più ascosi Ibi^ti; le quali i^i 'sarebbero reèls* 
cQiBjanì e piacevoli coir uso domator delle paK)te, ise 11 Pef- 
tr^rpa e 'l Boccaccio avessero preso a volgarmente scrivere 
dir^oge alla grandezza del loro ingegno ed élla dantésca ma- 
teria $(;>0k>0ianti. £d avreM>e' P italiana divella' la medtestma 
sorl^ avuta Sheila greca,; la quale riuscì sopra ogni^ltra co- 
pi^^ak e felice» perché le parole e formole, oDuovamentig 
piK^dotte dall' antieo risvegliate, o da altre lingue trasporr 
tate nel. poema d' Omero, abbracciate poi furono da'seguenti 
SQrit^ri,che trag&dicv: storie; scienze ed' aitile materie grandi 
s' applicarono a scrivere in lingua natia. Ma perchè- il .Pe^ 
tra^paje'IBoocaocio. ed altri tutti Je soieiizé e le msjit^fi^ie 
gravi scrissero in latino,' e la volgar lingua non applicarono 
se n^cbeatte materie amorose, cosi portai!, si dalPimita- 
zion^.de' PfoveoKali; ài daUa mebessitù dì aprh^e ilsife sen- 
timento alle lordarne, ohe sola gli fé' la volgar lingua ado- 
perare, volendo il Petrarca la* sua Laura, ed il Boccaccio la 
figliuola del re dr Napoli intenerire; perciò le parole intro- 
dotte da Dante, le quali sono le più proprie e più espressive. 
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rimaserq abbandona iridali* uso, ^eon danno óéiU no8tra>lia^ 
gu^ eoon o^clftrUà di quel. poema: nel qnale era lecito a 
i)anU, si per la grandezza del suo. ingegno, si per l' infanzia 
filmila .nostra lii^giiia di cui egli è padre, si per V ampiezza e 
novità della .materia, inventar, parole nuove, usar delle BXk- 
Uq\i%, ed jiìtrodurre delle . forestiere, siccome Omero veg- 
gl^mo aver f^to. 
• • . 

IX. 

Della Dantésca frase. 

Considerata la lingua del poeta, e quel che ha comune 
c(^ glj altri nel fraseggiare, degna é di special riflessione 
la foggia del fraseggiar particolare, dalia comune degl^ita- 
lipini poeti disUnta. Questa egli trasse non solo dall' imita* 
ZM)ne , de' Greci, e de' Latini ai Greci più simiglianti, ma 
spezialmente dagli Sbrei e da' profeti ; a cui, siccome si- 
QÙie nella materia e nella fantasia, cosi volle ancor nella 
favella andar vicino. Lungo sarebbe rincontrare i luoghi 
tutti alla poetica frase corrispondenti, de' quali è il suo 
poema non solo sparso, ma strettamente tessuto : come tela 
ohe sì dilata e si spande dentro una fantasia commossa, se 
non da sopranaturale, pur da straordinario furore e quasi 
divino; il quale fervendo ne' sublimi poeti, acquistava loro 
appo ì Gentili l' opinione di profezia, dalla quale traevano 
il nome. Oltre questa selva di locuzioni dal proprio fondo 
prodotte, vengono incontro molte, le quali egli ha voluto a 
bello studio nella nostra lingua trasportare, come, per tacer 
d* innumerabili, può in esempio addursi quella di Geremia : 
Ne taceat pupilla oculi tui; dal poeta imitata e trasferita 
nella descrizione di un luogo oscuro, dicendo : 

« Mi ripingeva là, dove il Sol tace ; » - 

ed altrove : 

o VeDimmo in luogo d'ogni luce muto. » 
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E siccome il parlar figurato e sublime de' profèti non lolse 
loro la libertà di usare il proprio^ o d' esprimer è con es^o 
tanto le grandi quanto le umili e minute cose, quando i\ 
bisogno di loro veniva ; cosi Dante volle te parole alle eos^ 
sottoporre, e queste, quantuiique minime, si studiò' co* prò^ 
prii lor vocaboli d* esprimere, quando la ragione e lar né^ 
cessità ed il fine suo il ricbiedea ; donde • il suo poema 
divenne, per tutte le grandi, mediocri e picciolo idee, di 
locuzioni, tanto figurate quanto pr(^rie, abbondante e fe- 
condo. E perché ambi egli per suol ascoltanti solo gli sto-^ 
diosì, e non il volgo, al quale Omero volle anche farsi co- 
iQune col sentimento esteriore, benché l' interiore a* soli' 
$aggi diriesasse ; quindi avviene che Dante, simile ad Qmero 
con la vivezza della rappresentazione, si é reso però àì^U 
mile collo stile suo contorto, acuto e penetrante ; quando 
P Omerico é aperto, ondeggiante e spazioso, qual conreriné 
a chi dietro di sé tirar dovea U applauso e gli onori di tutte^ 
le città di Grecia, dove la plebe, per la parte che avea nei 
gov^no civile^ non era meno arbitra degli onori che gli 
ottimati. Per qual parte Dante rimane, se non d* altro, di 
laicità e di concorso, inferiore ad Omero r benché non si 
possa di oscurità riprendere chi non é oscuro se non a co- 
loro co' quali non ba voluto favellare. Perciò non si é 
astenuto da* vocaboli proprii delle scienze, e di locuzioni 
astratte, come colui che ha voluto fabbricar poema più da 
scuola che da teatro. 

X. 

Del titolo dato al poema di Dante. 

E per contemplare più oltre la forma esteriore di quo* 
st' opera, non sono ignaro delle dispute e contese, delle 
quali son pieni i volumi interi degli eruditi nostrali sopra 
il titolo di Commedia, dato dall' autore al suo poema. Stil 
che, senza l'ardire di decidere, sarò contento di esporrà 
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ingenuaméiìte.il mìO' parere. Ghiuncfue imita e rappresenta 
gli uoQàioi al VIVO, 'ed • esprime i lor pensièri ed azàpnt tal»- 
mente^ quali non- daiia grazia, ma dalla naicira procedono, 
oecessariametite tiene con le vi ria a scoprire ^andi^ei vii&t, 
no» di rado meaeolati nelle virtù dalle umane passioni ; 1« 
quali penetrano negli atii nostri, anche quando son goidd'tl 
da4la^ ragione, se questa non è dalla divina gracidi sopta la 
mttiral condizione esaltata. Quindi, siccome gii uomini da 
Omero imitati, così an*co i rappresentati dal no^ro Dante, 
io parlando ed in operando, talvolta gli aitriui, talvolta i 
propHi difetti producon fuori tessendo Tuomo quanto prò»- 
óVmé ad errare, tanto diligente ad osservare gli errori at^ 
truii E perchè Dante rassomiglia non solo i grandi, ma i 
mediocri e i piccioli ed. ogni genere di persone; perciò è 
riuscito quel poema simile a quella di Àristofòne, e d'altri 
del suo tempo, antica commedia, emendatrice de' vizi^ e de- 
gli altrui costumi dipintrice: da cui Dante cosi la natura 
come il nome tolse del suo poema. Il quale più del dram- 
matico che del narrativo ritiene,» perchè più frequenti sono 
le perBOne introdotte a parlare, che quella del poeta me^ 
desimo ; e perciò ragion maggiore acquista al titolo di com->> 
media, che a quello d'epica poesia. 

Xi. 

Della politica di Dante. 

Or dair esterna figura passeremo alle parti interne, e 
gireremo per entro il sentimento e fine generale, tanto po- 
litico quanto morale e teologico di questo poema. E rivo- 
caudo a mente quel che nel primo discorso abbiamo degli 
antichi poeti dimostrato, sono eglino stati maestri del- 
l' umana vita e ci vii governo non solo colle parti del poe- 
ma loro, ma eziandio col tutto. Vedendo, come nel primo 
discorso abbiamo accennato, il divino Omero tutta la Gre- 
cia divisa in tanti piccioli corpi e governi particolari, dei 
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quali ciascheduno a sé medesimo era sottoposto ed indi- 
pendente dall'altro, conobbe cbe ia liberta disseminata e 
sparsa potea esser volta in servitù da qualobe forza esterna 
maggiore : quando le città greche, le quali, ciascheduna óé 
sé, inferiori erano alla forza straniera, non acquistassero 
potenza a quella eguale, o superiore alla loro unione. Ondid 
mostrando prima i Troiani vincitori per le gare de* Greci, 
e per la disunione di Agamennone e di Achille, e poi détta 
riunione di questi due facendo i Troiani vinti ed i GrrecI 
vincitori apparire, diede alia Grecia la norma, si poi con 
pubblico suo danno da lei negletta, da mantener la libertà 
io eiascuna repubblica contro l'assalitore o particolare o 
comune, per via della cospirazione ed unione di tutte. Per^ 
lochè, quando le due gran repubbliche, le quali erano il 
nodo deir altre, Sparta ed Atene, furono legate in concor-^ 
dia tra di loro dal timore di Dario e di Serse, e dalla forza 
persiana, non solo la Grecia non cadde, ma fé' crollare an- 
cora il tronco della persiana monarchia, e potè contra dì 
lei porgere anche la mano all'Egitto. Ma partendo con la 
fuga dell' esercito persiano il timore dalle due repubbliche, 
e succedendo in luogo della paura negli animi ateniesi 
Y ambizione della potestà suprema in tutta la Grecia, nacque 
giustamente ne' cuori spartani il sospetto e la gelosia non 
solo del dominio, ma della propria libertà. Onde si consu- 
marono tra di loro gli Spartani e gli Ateniesi in lunghe 
guerre :. nelle quali superati al fine gli Ateniesi, trasser 
nella rovina loro la metà di quella forza che avea prima 
per la greca libertà combattuto, ed apersero la strada alla 
nuova non mai per V antica sua ignobilità sospettata po- 
tenza de' Macedoni : i quali estinsero nella Grecia le discor- 
die con estinguerne la forza, e rapirle la libertà, si ben 
prima difesa e mantenuta contro la potenza asiatica, alla 
quale gli stessi Macedoni aveano servilmente obbedito. Si- 
mil morbo nell' età di Dante serpeggiava per entro le vi- 
scere dell'antica e legittima signora delle genti, ed era 
l'Italia dalle proprie discordie, e dalle forze e fazioni stra- 
Gratina. 8 
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nìere si miseramente lacerata e divella, cbe quella, la qua* 
le, con sé medestfBa consentendo, ripigliajr poteva- il- cro- 
mando de^ perduti popoli, tu poi per contrarietà dì unioni, 
che deiUro il suo maestoso corpo a proprio danno com- 
battevano, ridotta vilmente a servire alle soggiogale •e da 
lei trionfo-te nazionL * 

Xll. 

Dei Guelfi e Ghibellini. 

Il seme di questo morbo in Italia fu lo stesso ohe avea 
tanto tempo prima* avvelenata la Grecia, cioè lo sfregato 
ed Indiscreto desidetio della libertà. La quel passione ncfa 
solo r Kalia in generale, ma in particolare ogni proviociar 
di lei ed' ogni cHtà, anzi ogni privata famigliai, in due fa-* 
zfoni divise, Tuna Guelfa e l'altra Ghibellina appellala. 
Delle quali T origine' e ragion politica benché nota comu-^ 
Demente si opede, pur non è forse al tuitto esposta, se non 
che* ali* intelligenza di coloro che colla scorta più del proprio 
giudiaio, che della divulgata opinione, per le istorie trascor- 
rono : conciossiacbè le idee di questi due partiti non taa4o 
dalle cagioni, die dagli effetti comunemente si tiraoo. Erano, 
per l'intervallo che corse dalPestinzion dell'imperio ne'Fran-! 
cesi alla traslazion sua ne* Tedeschi, disciolte le città d' Italia 
in varie repubbliche, delle quali ciascuna per sé medesima 
si reggea. Intactto cadde in mente ad alcuni signori poteipti 
della Lombardia di ritener V imperio allor vacante nel seggio 
suo primiero, come fu Berengario, Lamberto, Adelberto ; i 
quali armi e soldati raccogliendo, e città e cartella, espu- 
gnando, destarono le città libere, e tra esse particolarmente 
Roma, e 'I sacrosanto suo Capo, alla comune difesa^ contro 
la violenza di coloro che col titolo imperiale, non dal papa 
principe del popolo romano ottenuto, ma dair ambizion pro- 
pria usurpato, andavano in preda dell' altrui libertà. Posa- 
tosi poi r imperio nei Tedeschi, qualora T imperadore, non 
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contenlo del governo generale delle milizie, e dello inope- 
rio proceoBoiare, turbar voleva il governo civile di ciasche- 
duna repabbliea, ed a sé interamente V autorità tutta rivo- 
care, nacquero, aieoome oasceaao neir antica Roina tra 'l 
senato roinàiio e 'l eorpo militare, cootrarii partiti, de* quali 
Tuno la libertà particolare della sua patria, P altro la li- 
bera ed universale autorità dell' imperio in tutti i gradi, 
cosi militari come civili, sosteneva. De' quali partiti quel 
die combatteva per la libertà della sua patria divisa dal- 
l' imperio. Guelfo fu detto; e l'altro Ghibellino, che la li- 
bertà della patria al nodo comune dell' imperio intes- 
sea. E presero i nomi dalle antiche fazioni, le quali' ar- 
devano nella Germania tra' popoli l&vevi, distinte in due 
gran potenze contrarie, con questi due vocaboli signifì- 
eatei, nel tempo degli Arrighi e Federici, sotto i quali aile 
discordie d' Italia gì' istessl nomi e passioni derivarono, quasi 
due coionie della Svevra, ove furono introdotti i Ghibellini 
da' Franconi, quando alla Grermania signoreggiarono, ed agli 
Svevi innestarono questa parte della lor gente chiamata Ghi^ 
beUtna, cui diedero il comando sopra quella provincia e 
sepra i Gorifi, che in lei già prima fiorivano: i quali perciò 
contro i Ghibellini concepirono queir odio, le cui faville si 
largamenl», colla partecipazion de' nomi e division de* cuori, 
per r Italia si sparsero. Duravano adunque in Italia con gran 
fervore queste due fazioni a tempo di Dante, il quale prima 
la parte Guelfa con tal zelo seguitava, che vedendola divisa, 
e perciò infievolita in due altri partiti de' Bianchi e de' Neri, 
voile egli, benché con vano studio, ridurla in concordia. Ma 
poi mandato in esilio da Corso Donati, uno de' capi della 
parte Nera, già ritornato in patria, donde Dante cacciato 
Tavea, co» grande amarezza il poeta si vide dal partito suo 
medesimo- ingiuriosamente travagliato. E perché dopo re- 
plicati sforzi fallii per il suo ritorno, sempre fu dall' ingrata 
patria rifiutato ed escluso, alla fine si voltò al partito Ghi- 
bellino, ed Arrigo imperadore seguitò nelle imprese contra 
i Fiorentini, sperando conseguir colla forza quel che con 
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preghiera ed artifizio non potea impetrare* Il jqual disino 
anche vano gli riusci: peri^hè Arrigo quella impraae fu co- 
stretto abbandonare, e U poeta, ridotto a macchinare coir in^ 
gegno e colla dottrina e coir eloquenza la guerra ai Guelfi, 
in vendetta dell' offesa ricevuta. Onde per debilitar' la parte 
Guelfa e rinforzar la Ghibellina, oltre gli altri suoi 'ScrUti, 
volle ancor coir orditura di questo poema, e colle frequeuti, 
sue orazioni, or a sé, or ad altri attribuite e 6|>ar^ per en*- 
tro di esso, insegnare ai Guelfi ed all' Italia, esser vana la 
speranza di mantener ciascuna città la libertà propria senza 
convenire in un capo, ed in un comune regolatore armato, 
per mezzo del quale la Italia lungo tempo a iudto il mondo 
signoreggiato avea: insinuando, che per mezzo dell' univer- 
sale autorità e forza sua, tanto militare quanto civile, .'po- 
teva e dalla invasione straniera e dalia divisione jutenpa^ 
esser sicura ; in modo che le sue forze e 'I talento xìon con-- 
tro di sé, ma contro le nemiche nazioni rivolgendo, spera^S9. 
r antico imperio sopra tutte le nazioni ricuperare* Né lascia 
coir esempio alLor presente di persuadere che ia voglia di 
mantener ciascun paese la sua libertà, senza la dipendenza 
da una potestà superiore a tutti, commettea discordia. tra Je 
città, e le urtava in perpetua guerra, la quale gìk Italiana ' 
colle stesse lor forze consumava. Sicché non volendo sofi'rire 
una somma potenza regolatrice, alla quale era lecito ad 
ognuno di pervenire, e che non altronde, se non da Roma, 
il titolo e r autorità, come dalla sua sorgente, traeva, ver- 
rebbero poi a cadere sotto il dominio di più piotenze stra- 
niere, alle quali altri che il legnaggio dominante non po- 
tesse aspirare. Donde si sarebbe, sotto nazioni lungo tempo 
a lei soggette, in varie provinole divisa quella che il mondo 
intero avea per sua provincia nel corso di mille anni te- 
nuto; ed avrebbe tollerato barbaro giogo quella che col- 
l'armi e leggi sue avea ..di dentro gli acquistati popoli la 
barbarle discacciato. Con tal forze d' ingegno sperava Dante 
accrescer concorso al suo partito e scemarlo al Guelfo, per 
potersi con la caduta di questo vendicare. Quindi egli pi- 
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gliando occasione dagli abusi de* snoi tempi, neir età nostra 
féiiceaiente rimossi, morde lividamente la fema di quei pon> 
teflci che più al suo disegno si opponevano. Conserva però 
sèmpre Intera V autorità e rispetto verso il Ponteficato, si- 
gnifioafido in più luoghi, che dalla Italia, per !egge di Dio, 
e merito della romana virtù, nasceano, a scorta e regola- 
mento comune della religione, delle leggi e delle armi, due 
luminari, ponteficato ed imperio. 

XIII. 

Della morale e teologia di Dante. 

Ma tempo è già d' entrare nel sentimento morale e teo- 
logico di questo poema ; qual sentimento, se io per le sue 
parti volessi esporre, verrei sopra il solo Dante a consu- 
mare interamente l'opera mia. Onde intorno al tutto ed al 
fine generale unicamente ci volgeremo. È, come ognun sa, 
diviso questo poema in tre cantiche, cioè àeW Inferno, del 
Purgatorio e del Paradiso^ i quali sono i tre stati spirituali 
dopo morte, corrispondenti a* tre stati spirituali della mor- 
tài vita, che il poeta anche ha voluto figurare sotto i tre 
stali spirituali, i quali in questo poema fanno V uffizio di 
verità e d'immagine, cioè di significato e significante : vo- 
lendo Dante che dalla dottrina teologica de' tre stati spiri- 
tuali fosse significata ancora la scienza morale de' tre stati 
temporali. Poiché, secondo la sua specie e proporzione, la 
pena o premio che avviene all' uomo dopo morte dalla giu- 
stizia di Dio, avviene ancóra per qualche parte anche in 
vita dal proprio vizio o dalla virtù. Onde simile insegna- 
mento si dà dalla filosofia nella vita temporale, che ci porge 
la teologia nella vita spirituale. Perloché Dante nell' Inferno 
entrato, dopo' conosciute le pene di ogni vizio, passa nel 
Purgatorio, ed osserva de' medesimi vizi il rimedio : donde 
poi già purgato e mondo, poggia alla beatitudine eterna ed 
al Paradiso. Coi qual corso misterioso ci ha voluto anche 
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svelare il viaggio d'ogni anima in questa mortai vila^ ove 
ciascuno nascendo entra nelF Inferno, cioè nelle tenebre del 
vizio, si per lo peccato originale d* ognuno, cbe poi per il 
battesimo si lava, si per le reliquie della eoncupiseenza <;be 
dopo il battesimo rimangono: le quali propagandosi odi- 
stendendosi nella vita civile, ci assorbiscono e oi raggirano 
per entro un turbine di libidine, di ambizione, di avarizie 
e di altri vizi, da' quali fi nostro mondo è in lemporale In- 
ferno cangiato. Imperocché, siccome neir Inferno è ad ogni 
vizio stabilita la sua pena, cosi nel mondo ogni vizioso porla 
entro la propria natura il suo supplicto ; essendo la rniserra 
e 'l travaglio deir animo compagnia indivisibile d' ogni pas- 
sione, ìa quale é dalla miseria seguitala come il corpo ^1- 
r ombra, ed assistita da lei anche in mezzo delle ricebezze 
e delle vittorie, e dei trionfi ed acquisti di province e regni 
interi. Di tai pene il deforme aspetto da Dante nel suo Ifi- 
ferno scoperto spira timore e spavento ; dal quale mosso 
r animo può disporsi aliar fuga de' vizi, e passare allo stato 
di purgazione ed emenda, che il poeta ci rappresenta nel 
Purgatorio, dove possiamo il rimedio trovare colle opera- 
zioni nuove opposte all' antiche viziose, e colte speranra 
della tranquilliti, eh' entra nelP animo quando parte il vi- 
zio e cede il luogo alla virtù. Onde le pene figurate da Dante 
neir Inferno tendono a recarci timore; quelle figurate nel 
Purgatorio vengono a porgerci il rimedio del male : poiché 
coir operazione opposta alla viziosa possiamo V abito delia 
virtù felicemente acquistare. A questo abito di virtù Suc- 
cede la tranquillità, quando é congiunta con la cognizione 
di Dio, da Dante sotto il Paradiso figurata. Poiché sorgendo 
noi alla contemplazione dell' infinità divina, sveltiamo l'ani- 
ma da' sensi, che a' vii:i ed ai travagli loro ci legano ; e con 
astrarla da' sensi, escludiamo da lei le idèe particolari e fi- 
nite ; le quali, perché non tirano 1' esser loro che dalla no- 
stra fantasia, sono l'occasione di tutti gli errori, e radici 
delle passioni, alle quali van sempre maggiori molestie con- 
giunte, che piaceri. Or da questi viluppi la mente si scio- 
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glie, quando^ peregrinando nel corpo, abita neir infinito ; 
potchà alloca scorgendo gli effetti da altre oagioni derivare 
che dalie apparenti, lascia dì aspettare quel che non può 
giungere, e di temere quel che o sopra di noi i>on può per- 
venire, o noi faggir ,non possiatno : e perciò per suo bene 
xM>n apf^rende se non quanto ella è resa capace di posse- 
Hl€sre dall'ordine divino delle cose, che alle passioni e forze 
nostre- non é leoito di variare. In ' qual maniera il moto 
errante ed incerto della volontà é fermalo dair intelletto, 
<rQn tenta e pago della divina ed infinita idea, incontro a 
cui tutte le create cose, e la stima in noi da loro impressa, 
come ombra al sole spariscono^ e con la -partenza loro libe^ 
rane V animo dal desiderio e travaglie ; in modo ohe si 
volge tatto a quel bene ohe iK)n daU* esterno soccorso dub* 
bleso e fallace, ma dal proprio suo concetto e dalla propria 
facoltà ia mente a sé ritrae. E perchè ciascuna potenza deU 
]' uomo ha per proprio oggetto un bene dall' altra potenza 
diverso e distinto, siccome veggiamo ne' sensi, de' quali 
l'uno di vedere, l'altro di udire o di odorare o di gustare 
si. compiace; perciò la mente, la qual è fonte della vita, in 
quanto concorre ed anima le funzioni del corpo, anch' ella 
ha' per oggetto i medesimi piaceri; ma in quanto senza mi- 
stura del corpo adopera la propria facoltà, cioè l'intelligènza, 
ella ha uu oggetto separato e distinto di bene, il quale è ri- 
posto nel conoscere che è proprio ed unico del pensiero, 
il quale è atto continuo, e per niuu punto separabile dal- 
l' anima. Onde perchè l' esser dell' uomo è costituito dalla 
mente, parte di lui dominante e vivifica; perciò l'oggetto 
di bene all' uomo più proprio, ed alla sua natura più con- 
veniente, è la cognizioi)e. e la scienza. Del qual bene più 
gode qualor si scioglie dalle idee particolari e limitate dalla 
finita ed angusta. capacità dei sensi corporei; e libero di- 
scorre per r universale, dilatando la conoscenza del vero 
essere, cioè della natura divina ed infinita. Per la qual se- 
parazione da' sensi, e passaggio dalle idee particolari e cor- 
poree all' incorporee ed universali, la filosofia da Platone si 
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appella medilazion della morie; perché T anima contem- 
plando si astrae dal corpo, e mentre vive imita ratto del 
morire. Perciò Dante ha voluto col Paradiso anche signi fì- 
care la vita beata che gode il saggio, quando colla con- 
teaiplazione si > distacca da' sensi. Ai quel godimento di na^ 
turbai beatitudine non si perviene senza aver eoiendato 
r animo nel regno defla ragione, figurata 80tt<0 il Purgato- 
rio^ dove perciò anche Virgilio viaggia; né può la r^one 
contro^i vi2l esercitar le forze* senza che preceda la pawr^ 
detl-ilnferno^ sotto il quale l'orrenda ed a noi penosa nar 
tura de' vizi, viene ombreggiata. Tutto il resto del^ mocai 
doitrifia éidal spoeta esposto a parte a parte per i' intero 
tratto d«l suo poema, ove per via di rappresentazione. eiiàe- 
scrizione d'ogni atto, si di passione come di regione, or ad 
uno, or ad uà altro personaggio applicato, e con la verità 
de*'earatteri dà più viva idea de' vizi e della virtù, e pia 
motivo da fuggir quelli e seguir questa, che ne diano ìe 
definizioni e regde de' filosofi ; ai quali i poeti sono uguali 
per 'la copia di sentenze atte- a convincere l' intelletto, ma 
superiori per Inefficacia dell'. espressioni, numeri e figure^ 
valévoli a muover 'la ^tasia e mutare il corso d^lle opera- 
zioni. €on la ^oraie tanto cristiana quanto filosofica. Dante 
anche insinua la teologia rivelata, esponendone a suo luogo 
i misteri; ma non lascia nella tessitura del tutto d'infon* 
dere, come interno: spirito, un sentimento generale, nel 
quale la rivelata teologia de* Cristiani e la naturale de'' filosofi 
parimente convengono. Il qual sentimento, perché pìt- dal- 
r armonia del poema, che da espresso e certo luogo risulta; 
perciò sarà da noi di dentro quo* profondi ridotto in luce, 
per servir di difesa contro coloro, che non penetrando nel- 
V alto consiglio del poeta, credono che egli la teologia cri- 
stiana centra ogni ragione e decoro confondesse con la gen- 
tile. Adunque, secondo l' Apostolo e' insegna,, il punto ed il 
centro di tutti i precetti é la carità, cioè il complesso ed il 
nodo di tutte le virtù : le quali sono 1' anima de' precetti e 
della legge, siccome l' anima della lira è il suono, degli oro- 
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logi il moto, del giorno la ìaoe; otide il poeta del vizioso 
Cristiano ebbe a dire: 

« Cristian d* acqua, e non d'altro ti fenno. » 

Perlochè.i'osaieryafizaL dft' precetti per poro costarne) come 
4elle' vesti,: che moda volgarmente si appella, e la tprofes- 
aièfì: di* 'quetiiv diretta non tanto a Dio quanto aU*,uitiano 
vaola^ioi seiQbra, secondo il medcisittiio Apost^ «n :cam- 
panello o ttct taipbariao : perché maiidan fuori na vano 
suono di parole^ e (Hira ai^parenza di opere vote d'interna 
.'^irtàf, quali si- erano ridotte le operaziooì doglia Ebuei. Al- 
Ftinoontroy doviunque si trovasse o precetto di virtù. o vero 
esempsof ivi Da&te V immagina q F albaideUa cristiana legge 
Scorgeva ; donde v santi Padri P antichità di .esda «ompro- 
cavano la' Oentili : a* quali^ perchè dalla nostra' legge ab- 
borrivano, come da novitii, perciò gli. stessi Padri dimostra- 
vano che la nuova rivelazion di miai^ri,* già lunghissimo 
tempo avanti, neir ebraiche proCetiie si raecogUea, e. da' li- 
bel SiiHllini ; e che qualche berkchò crassa similitudine di 
precetti e virtò cristiane andie neglMosegnameiiti de' filo- 
sofi, .ed' operazioni degli antichi sa^i e degli eroi, appari va. 
Per questa ragione si slimò Dante libero d'agni biasimo in 
aver dato hiogo a Catone Uticense fluori delF hiéerno, ed in 
avere nel Purgatorio tra le sculture deUe virtù mescolati 
gli esempi della Scrittura odi' istorio profane» anzi anche 
collo favole: delle qttali benchè'falso sia il significante, vero 
è nondinìeno il senso aigniOcato, cioè la dottrina morale, 
ed il seme di virtù dentro la favola contenuto. E stimò egli 
appartenere alla vera pietà quanto di onesto e virtuoso per 
tutto è sparso, e quanto di buono dalle vere o false nar- 
razioni s'insegna. Omde taikto ristorie profane quanto le 
favole adoperò, sola mente per figure di quelle virtù che 
colla vera legge cospirano.* I semi poi particolari cosi di 
teologia, come di morale ed anche naturai filosofia, sono in 
particolari sentenze per tutto questo poema disseminati e 
congiunti con tutti i rettorici e poetici colori che mai si 
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possano dall' arte inveoiare, e die meglio dagli esempi di 
questo poema per imitazione, che per vana scienza dalle 
regole comuai, si apprendono e sì riducono air uso. Per^ 
cbèw siccome gli antichi Greci dal solo Omero la sapienza 
«r eloquenza traevano; cosi Dante Tolle anch* egli 4a me»- 
4eeima utilità prestare co>l suo poema : di dentro e cui da- 
gli-anttehi nostri si profferiva ai discepoli quanto lume bl^ 
.sogaa^se per bene intendere e ragionare, molto meglio die 
(dalle volgari scuole si appreade, ove con dispendio pub^ 
iblìeOiO stolidità privata solo s'imf>ara a sconoscere il veno 
>ed: il'iàatopale, ed a fortificar rìgooranisa colla presunfnd- 
ina E siccome Omero dio fuori tutte le forme di jMirlare, 
onde in luì Aristotile la tragedia e commedia rinviene ; omì 
espriix^ndo Dante tutti i caratteri degli animi e passfont 
loro, espone anche la forme di tutti gli stili, eoa tragico 
nel grande» come comico e satirico nel mediocre e ridicblo, 
e nella lode il lirico^ e T elegiaco nel dolore. 



^ , * 



XlV. 

Dell'epica poesia e de' romanci. 

Or poiché nel trattar del Dantesco poema tatti i fond;^» 
menti scioperti abbiamo della volgar poesia, potremo pia 
speditamente giudicare degli altri celebri poeti che a lui 
succedettero, e che per lo sentiero da Dante aperto traspor- 
tarono alla oreazion delle nuove favole TarlifìEìO e i colori 
e la dottrina delle antiche. Onde, per ragion di maggioran- 
za, dall' epico genere di poesia comincieremo, nel quale an- 
che abbraeceremo quei poemi eroici, che per essere di va- 
rie fila tessuti, comunemente si appellano Romanzi: i quali 
sono in un genere distinto, senza ragione, collocati da quelli 
che più dalla differenza delle parole a capriccio inventate, 
che dalla conoscenza della cosa, tirano il lor sentimento. 
Imperocché, se epico altro non significa se non che narra- 
tivo; perchè non sarà epico ugualmente, anzi più, chi un 
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volutale di molte imprese grandi espone, ebe chi ne narra 
podae ridotte ad una prinoipale? £ se lo stesso luogo ha 
nelle finizioni poetiche 1* epico, che ne' veri sudoeBsi 16 sto- 
rico ; perchè non sarà tanto epico, per cagion d' esempio, 
F Ariosto, quanto è storico Tito Livio? Se pure noa voglia^ 
fiio escluder Livio dal numero degli storici, perché narra 
tutti i fatti del popolo romano, e dar luogo al solo SallasilQ, 
perohè narra la sola guerra di Giugurta e la congiuro: di 
€atUina. forse perchè Omero delia guerra troiaxìa quella 
sola parte ha voluto descrivere che siaoque dall' ira di 
^Achille, sarebbe stato meno epico, se quanto in idieeiartYii 
avvenne di queir assedio avesse narrato? Ed è in vero cosa 
assai strana, che per sostenere un precetto di Aristotele, 
o degli altri male inteso, o da lui confusaroenfle 'spiente, 
ci riduciamo a credere per narratore chi narra poche cose 
ridotte ad una, e non ehi ne narra molte e prinoipali ! E 
benché sembri anche a me sommo artifizio il dilettare ed 
insegnare con un' impresa di proporzionato corpo, che dira- 
mandosi in molle azioni, pur poi si riduca e raccolga in 
una, come più linee che ad un medesimo centro concorro- 
no, ad imitazion dell* Iliade; pur non so perchè un poeta 
narrando cose verisimiii e con vivi colori rassomigliate, ma 
di^versamente ordite e senza tale ariifìeio jnyient«ite^ non 
éebba riputarsi epico e narratore : poiché, siooojme le cose 
in natura possono variamente succedere, «osi dèe esser <le< 
cito variamente inventarle e narrarle o secondo la loro 
uBità, o seoondo la loro moltitudine. Onde io non solo non 
trovo cagióne di escludere dai numero degli epici poemi 
alcuni più nobili dei nostri, come i dueOriai^di; ma né 
meno il romanzo dal poema so distinguere, se non che da 
una sola differenza esteriore ed accidentale, anzi puerile : 
cioè dall'essere alcuni poemi scritti in lingua provenzale, 
la quale, siccome di sopra si è detto, lingtia romanea ap* 
pellavasi dalla lingua romana plebea, nella quale in Pro- 
venza si cominciarono i fatti a descrivere de' Paladini di 
Francia, contenuti nel favoloso libro di Turphio arcivescovo 
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di Rems, e degli eroi della Tavola Rotonda di Artoro re 
d' Inghilterra : le qisali narrazioni per notne aggettivo 4{hia- 
inavan romanzi, sottintendendovi il nome sustantiTO di poe- 
mi, quasi dicesser poemi romanzi, ovvero romaneansi, per ca^ 
gione della lingua in cui erano composti. Che se vogliamo 
romanzi chiamare i due Orlandi, perché contengono gli etici 
e i. paladini che in que* romanzi campeggiavano, sia pure in 
loro arbitrio il nome, purché non separino la sostanza, la 
quale i poemi eroici e i romanzi hanno promiscua: se pur 
Q€^a maniera strana d* intitolare non vogliono dare il nome 
d' oroico a quel poema ove fa la principale azione un solo, e 
nogarU a quello dove per avventura molti principalmente 
op^^ssero. Con qual dialettica novella attribuirebbero al 
minor numero la proprietà comune, che niegano al mag- 
giore :. quasi ohe la qualità d' eroico, che deriva separala*- 
mente da un solo, non possa da molti insieme derivare. 

XV. 

Del Boiardo. 

Dovendo adunque trattare degl' italiani poemi, scegliere- 
mo, come de* latini abbiam fatto, i più degni ed utili a re- 
golare il gusto, e piglieremo a considerare il Boiardo, come 
fonte,- onde poi é uscito il Furioso, Credono molti che 1 
Boiardo avesse ordito il suo poema ad imitazion de' proven- 
zali, perché le ombre e i nomi di quegli eroi per esso veg* 
gon trascorrere. Ma da molto più limpida e larga vena 
trasse egli V invenzione e la espression sua, cioè da* Greci e 
Latini, nel cui studio era versato, senza che ai torbidi tor* 
renti provenzali dovesse ricorrere. E si servi de' nomi e 
fatti di quei paladini, perchè da* Provenzali ed altri antichi 
romanzi alla volgar conoscenza erano usciti. Onde per es- 
sere più grato e maggiormente applaudito, volle servirsi 
dell* idee di cui già trovava nel volgo 1* impressione. Perlo- 
chè, siccome Omero e gli altri poeti greci ebbero per campo 
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delle loro inyeDzionf Tassodio troiano, di cui la fama larga- 
mente per la Grecia trascorrea; cosi 11 Boiardo ebbe per de- 
mtDario delle sue favole il rinomato, e per molli lìbr? cele-* 
brato, assedio di Parigi, seguendo il genio che albergava 
ii«' più ontiebi favoleggiatori della Grecia, i quali attribuì^ 
roDO a* loro eroi e suggetti dote soprana turale, con cui da essi 
]£rcole, Teseo, Gapaneo, Achille, Anfiarao, Orfeo, Polif^ttìo e 
simili, son rappresentati. Alla qual idea son creati gli Of- 
laudi, i Ferraù, i Rodomonti, gli Atlanti, i Rtiggieri, V OreO) 
ed altri prodigiosi personaggi, eh' esprìmono ciascuno la* atta 
parto del nìirabile, a similitudine dei greci .eroiie soggetti, 
atoìasctino de* quali potremmo porre uno de^notelli all*'in'* 
contro, se la brevità di quest'opera il tollerasse. £ sfceoftìe 
i Greci salvavano il verisimile con la divinità che in' quegli 
enA operava; cosi il Berardo con le Fate e co^ 'Maghi, :in vece 
degli antichi Numi sostituiti, le sue invenzioni difende r e 
sotto le persone da lui finte i vizi esprime e le virtù, secon* 
do la buona o cattiva figura di' cui son vestite; non altra- 
mente che delle loro deità ed eroi si servivan gli antichi. 
Con la qual arte ha egli, ad esetnpiò de* primi favoleggiato- 
ri, prodotte a pubblica scena, in figure ed opere di perso- 
naggi maravigltosi, tutta la moral filosofia. Parimente, sic- 
come i Greci per significare la debolezza dell* animo umano, 
che alle discordie, alle stragi ed alle rovine da leggierissi- 
me e vilìssime passioni è per lo più trasportato, trasser da 
Elena gli eventi di tante battaglie, e si funesta guerra, che 
la Grecia vincitrice, non men che TAsia vinta, copri di tra- 
vagli e miserie; cosi il Boiardo^ pei* ripetere a noi il mede- 
sima ammaestramento, dalla sola Angelica eccita di lunghe 
' contese e d* infinite morti V occasione. Quindi questo poema, 
che di tante virtù riluce, sarebbe da molte nebbie libero, 
se fusee stato condotto a fine, ed avesse avuto il debito sesto 
nel corpo intero, e la meritata cultura in ciascuna sua par- 
te, con la quale si fussero tolte Tespressiòni troppo alle volte 
vili, e si fusse in qualche luogo più col numero invigorito; 
ai&nchè, siccome rappresenta assai felicemente il naturale, 
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avesse avuto anehe gli ultimi pregi deli' arte, e fusée rima- 
sto pvrgato di quei vizi, per H quali il Berni colla piacevo- 
lezza del suo stile Pha voluto cangiare in facezia. 

XVI. 

Deir Ariosto. 

Ma sorgendo dal medesimo nido^ spiegò V ali a piò largo 
e più sublime volo V Ariosio> : il quale producendo ali» sua 
meCa la cominciata invenzione, seppe a quella intessere e 
maravigHosamenle scolpire tutti gli umani affettii e costuttii, 
e vicende si pabblidie come private : in modo che quanti 
neir animo umano eccita moti 1* amore, Todio, la gelosia, 
r avarizia, Tira, l'ambizione, tolti si veggono dal Furioso 
a'iuogbi opportuni scappar fuori, sotto il color proprio e 
naturale : e quanta correzione a' vizi preparano le viptù, 
tutta si vede ivi proposta sotto vagbi racconti ed autorevoli 
esempi, su i quali sta fondata V arte dell' onore, cbe chia- 
man Cavalleria, di cui il Boiardo e T Ariosto sono i più gra- 
vi maestri. Tralascio i sentimenti di filosofia e teologia na- 
turale in molti luogbi disseminati, e più artificiosamente in 
quel canto ombreggiati, ove San Giovanni ed Astolfo insie- 
me convengono. Non potevano né V Ariosto al suo fine, né 
i posteri air utile, cbe si aspetta dalla poesia, pervenire, se 
<^>esto poema non esprimea tanto i grandi universalmente, 
quanto in qualche luogo i mediocri e i vili ; acciocché d<t 
ciascun genere la passione e *ì costume si producesse, ed 
apparisse quel che ciascuno nella vita civile imitar deèba 
correggere, secondo la bellezza o deformità delle cose de- 
scrittie. La qual mescolanza discreta dì varie persone intro- 
dotte dall'arte, siccome rassomiglia le produzioni naturali, 
che non mai semplici, ma sempre di vario genere compo- 
ste sono ; cosi non é sconvenevole air eroiche imprese, le 
quali, come altrove si è detto, quantunque grandi, sono 
aiutate sempre dagli strumenti minori: conciossiaché a qual- 
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siveglia eccelsa azione d* illustre padrone sta involta T ope- 
raziOQ de'soFvi, i quali colla bassezza dello fittalo loro < non 
toglion grandezza al fatto, perchè alla promoiion della 
grand' opera sono dalla necessità indirizzati. Perlochè, sic- 
come ad Omero, cosi air Ariosto nulla dì sublimità toglie 
r uso raro e necessario di basse persone. A tal varietà di 
persone e diversità di «ose vario aitile ancora, e tra sé di- 
verso, oonveniva: dovendo l'espressione convenire alle ma< 
lorie, dk cui etia è V immagine. Onde siccùme ogni> mi^ior 
epàeo, cosi Ir^ Ariosto, che più cose e varie mescolò nel suo 
poema, usò stile vario, secondo le 'COse, passioni; e costami 
che esprimea. Ed in vero aunove compassione P affanno^ 
cbe molti toUevano in cercando, qual nota convenga al 
poeta epico, se la grande, la mediocre, o> V umile, per dar 
qualche uso a' precetti ohe si ascrivono al Falereo, e che 
per lo più si abbracciiano per l^gi di catora universale* 
Poiché se il poema contiene, eome deve contenere, princi^ 
palmeote imprese grandi, chi può dubitare che general*-' 
mente debbasi adoperar lo stil sublime; e che dove pot* 
cadono dalle cose mediocri ed umili, debbasi a quelle ma« 
terie incidenti stile mediocre ed umile applicare? non altra-^ 
mente che degli oratori si dice, de' quali quegli, al giudizio 
di Cicerone, è il perfetto, che le cose grandi grandemente^ 
le mediocri con mezzano stile, e le umili sottilmente sap^ 
pia trattare. Per qual virtù V Ariosto, siccome non cede ad 
alcuno, cosi a molti è superiore. La medesima ragione e 
misura che si dèe, secondo la natura delle cose, distribuire, 
usò r Ariosto anche nel numero de' versi : il qual numero 
da lui, a proporzione della materia, o s' innalza o si piega, 
pur si deprìme, dovendo il numero, al pari della locuziou 
poetica, consentire alle cose : alle quali dèe ogni stile tanto 
di poeta, quanto d' isterico e di oratore, puntualmente ub- 
bidire. Onde se alcun poeta epico italiano mantien sempre 
locuzione e numero eroico, sarà lodevole sempre che im- 
prese ed atti e persone eroiche solamente rappresenti ; ma 
biasimevole, se, mutando alle volte le persone e le cose,. 
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non cangiasse con k>ro ancbe lo stile : il quale in questa 
maniera si opporrebbe alia natura, simile a cui V arte dèe 
produrre ogni suo germe. Per lo medesìocK) consiglio, e con 
mirabil felicità, V Ariosto descrive minutameiUe le cose di> 
spiegandole a parte a parte, e discoprendole intere. Con 
che, non solo nulla perde di grandezza, ma ne acquista 
maggiore di chi le descrive in generale ; ed accresce più 
colle voci e col suono, che con la rassomiglianza distinta 
d«lle cose grarndi, le quali più grande idea imprimono, quan< 
to più per tutte le sue parti si rappresentano, al pari del- 
V Ercole Farnesiano, che dall' espressione distinta de' mu- 
scoli, vene e nervi, diventa maggiore. Che se, descritte le 
partì della cosa umile e mediocre, la natura loro più com- 
parisce, e più vero concetto, o mediocre o umile di loro si 
forma ; cosi conosciute più parti della cosa grande, mag- 
giore e più presente sembianza di grandezza comprendia- 
mo. E questa più si genera, se più proprie sono le parole 
colle quali si esprimono, come più alla lor natura vicine, e 
nate colle cose medesime; alle quali sogliono recar maggior 
luce le parole traslate, purché contengano V immagine di 
quelle, e paiano espresse dalla necessità, e siano parcamen- 
te adoperate, come V Ariosto suole, e non accumulate indi- 
scretamente dalla pompa e dal vano ornamento, che in vece 
di svelare, adombra Y oggetto, né porta seco di grande se 
non òhe il rimbombo esteriore : in modo che le cose al- 
l' orecchio grandi giungono poi picciolo alla mente. A que- 
ste virtù principali, delle quali fiorisce V Ariosto, seminati 
sono alcuni non leggeri vizi, attaccatigli addosso buona 
parte dall' imitazion del Boiardo. Tal è il noioso ed impor- 
tuno interrompimento delle narrazioni, la scurrilità sparsa 
alle volte anche dentro il più serio, le sconvenevolezze delle 
parole, e di quando in quando ancbe de' sentimenti, l' esa- 
gerazioni troppo eccedenti e troppo spesse, le forme plebee 
ed abbiette, le digressioni oziose, aggiuntevi per compiacere 
alle nobili conversazioni della corte di Ferrara, ove egli 
cercò esser più grato alla sua dama cbe ai severi giudici 
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della poesia. E pore, a parer mio, ooq tutti questi vizi, ò 
molto superiore a coloro a' quali io un co' vizi maocano 
anche dell* Ariosto le virtù ; poiché nou rapiscono il lettore 
con quella grazia nativa, con cui V Ariosto potè condire ai)> 
che gli errori, i ifuali sanno, prima di offaiuiere, olteiieref41 
perdono : in modo che più piacciono le sxie negligenze che 
gli artifizi altrui ; avendo egli libertà d' ingegno tale, e lai 
piacevolezza nel dire, che il riprenderlo sembra auKyrità 
pedantesca ed incivile. Tutto eflfetto dt una forza latente, e 
spirito ascoso di feconda vena, che irriga di soavità i seosl 
del lettore, mossi e rapiti da cagione a sé stesso ignota* Di 
tale spirito ed occulta forza quando lo scrittore non è dalla 
natura armato, in vano si affanna di piacer collo studio, e 
con l'arte; i cui ricercati ornamenti al^gliano solo quei 
che sono prevenuti da' puerili precetti e retloriche rego- 
lucce, le quali stemperano la naturale integrità dell' inge- 
gno umano. Da questa ingenua e naturai produzione del- 
l' Ariosto scorrono anche spontaneamente le rime, le quali 
paiono nate in compagnia dello stesso pensiero, e non dalla 
legge del metro collocate. Volea l' Ariosto In su '1 principio 
il suo poema ordire, a somiglianza di Dante, in terzine: le 
quali potendo l' una noli* altra entrare, non obbligano di 
terminare il senso in un determinato numero di versi, co- 
me Tettava. Ha perchè questa in materia di amore, da'Si- 
ciiiani prima introdotta, e coltivata dal Boccaccio, e poi a 
più nobile stile dal Poliziano alzata, era nei tempi dell'Ario- 
sto comunemente nelle narrazioni ricevuta, volle concor- 
dare anche in ciò col Boiardo, accompagnato dal maggior 
numero, e l' uso delle ottave abbracciare* 

XVII. 

Del Trissino. 

Ne' medesimi tempi, con nobile, benché, per colpa de' let- 
tori, poco felice ardire, usci fuori il Trissino, sprezzatore 

Oravina. 9 
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d' Ogni rozzo e barbaro freno, e rinovellatoré in lingua no- 
stra deir omerica invenzione. Questi, nutrito di greca eru^ 
dizione, Tolle affaito dall* italiana poesia sgombrare i colori 
provenzali, e disciogliere in tutto le violente leggi della ri- 
ma, introducendo, tanto nell* inventare quanto nelPesprì> 
mere, la greca felicità. E dar volle nella sua Italia Liberata 
alla nostra favella, fier quanto ella fosse capace dì abbrac^ 
ciarla, un ritratto dell* Jltade, seguendo coi versi sciolti ti 
naturai corso di parlare, e conservando senea la nausea 
ddle rime la gentilezza dell' armonia. E bencbè molti luo^ 
gbi d* Omero interamente nel suo poema trasportasse, e 
molte similitadini e figure indi di .peso togliesse, nnlladf^ 
meno nel corpo intero e nella principal orditura, da nobHe 
e lìbero imitatore, senza ripetere l'invenzione d'Omero, 
inventò quel che avrebbe Omero iilventato se '1 medesimo 
argomento ne' tempi del Trissino trattato avesse. Onde, sic- 
come Omero volle col suo poema l'arte militare dell'età 
sua insegnare ; cosi il Trissino insegnò colla sua /tolta, per 
simile pers[neuità e diligenza, la milizia romana, la quale 
egli nelle opere de* suoi campioni e dì quegli eserciti ripro- 
duce, traendo dalle antiche ceneri, colla poetica luce, alla 
cognizione ed imitazione de' posteri il latino valore., Descrive 
Ornerei paesi delia Grecia; egli dell* Italia, e particolare 
mente della Lombardia. Trae Omero in campo i suoi Npmi; 
il Trissino i nostri Angeli, acquali la forza di que'Numi, 
sotto il governo del vero Dio, come Omero a quelli sotto il 
governo di Giove, attribuisce. Insegna Omero sotto le favole 
la vita civile e le dottrine de' suoi tempi ; e questi sotto si- 
mili figurazioni le nostre, per ridurre al suo vero uso la 
poesia : perlochè volle non solo con lei soccorrere all' intel- 
letto, ma ancora alla memoria, comprendendo in breve 
narrazione tutta la serie della greca e romana istoria, colla 
menzione de' più celebri eroi, si nell' armi come nelle let- 
tere, ed accompagnando la lor memoria con elogio prodotto 
da sano e retto giudizio, per lume e regola de' suoi lettori; 
a' quali da ninno poema volgare è si pronta ed esposta la 
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norma d^gli studi e delle azioni, come da questo^ ool cui 
solo esemplo si può dallo stile escludere la macchia comune 
deir affettazione e del putido ornamento. Icnperoùcbè lostiie 
del Trissino è casto e frugale : avendo egli usato tdnta tem*- 
peranza, e posto a sé stesso nello scrivere tanto frenO) che 
per non eccedere il necessario, e per non mancare in -ni^ 
nima .parte alla opportunità, rinunzia ad ogni lodo oheìrati^ 
coglier potrebbe dall'acume e pompa maggiore.- Onde -toUfi 
i suoi pensieri son- misurati colle cose, e le parole cù'peD-t 
sieri : le quali seno perciò semplici e pure, e dì quando ki 
quando con virginal modestia trasferite. In fine ha egli, sé 
non tuUe, buona parte però delle virtù degli antichi^' senaa 
i vizi de'. novelli ; poiché la sua dottrina è purgata affatto 
dalle tenebre scolastiche di Dante, e l'invenzione e stile suo 
sono liberi da' costumi romanzeschi e dalle inegualità dei 
Boiardo e dell' Ariosto : in modo che quel che in lui si de- 
sidera della greca eloquenza, par che più dalla lingua che 
dall' arte gli sia vietato. A tal generosità d' imitazione non 
seppero nò il Tasso nella sua Gerusalemme Conquistata, né 
r Alamanni nella sua dura ed affannata Awirehide aspira* 
re ; poiché imitarono servilmente e con passo studiato, po- 
nendo il piede ove Omero Tavea posto. Onde, siccome Ome- 
ro, mosso da proprio furore, corse con passo largo e spedito; 
cosi questi, all' incontro, avendo sempre l'occhio e la mente 
al cammino altrui, sembrano andare a stento cercando le 
orme col bastoncino : anzi quanto più di essere Omerici si 
sforzano, tanto meno rìescon tali ; perché manca loro la l!>» 
berta e maestà^ dello spirito, e la rassomiglianza viva, che 
son d'Omero il pregio maggiore. E pure appo i nostri il 
Tf issino, poeta si dotto e prudente, incontra tanto poco ap- 
plauso, che io non solo non troverò chi voglia invidiarmi si 
grande opinione che ho di luì, ma sarò universalmente com^ 
patito di vivere in questo inganno. 
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XVIII. 

Del Tasso. 

Ma tempo è già che vegniamo alla Crerusalemme Libera^ 
dei TaasiO, il quale è sollevato da tanta fama, che, per quanto 
io sudassi ìD^rno a lui, o lodando o riprendendo, nulla di 
più dare, o in minima parte togliere gli potrei. Poiché sol 
questa poeta col suo dire florido e pomposo e risonante, e 
colia Tèga raccolta deMuoghi di ogni buono autore^ onde 
qoot: poetila' à tèsso to, può recar diletto tanto alla maggior 
palate* de' dotti, che godon dell'artifizio e della nobiltà dei 
sei^M menti, de' quali non tutti uè sempre cercano o si rani- 
mentano T originale; quanto al resto degli tiomini dell'età 
prcfi^ate, ì quali trovano, benché con discrezione e vere- 
condia, usati dal Tasso quegli acumi, della cui copia ed 
eccesso le frequenti scuole sono cosi vaghe. Né può la glo* 
rie del Tasso ricevere oltraggio alcuno da pochi, benché 
eccettuati, e nella greca e latina eloquenza lunga stagione 
maturati ingegni, che colla famigliarità degli antichi autori 
diventano troppo ritrosi e poco tolleranti del novello artifi- 
zio : e vorrebbero che il Tasso, all' uso de' primi inventori, 
facesse meno comparire le regole della rettorica e i dogmi 
della filosofia, ed insegnasse più colla narrazione che co' pre- 
cetti espressi ; e che, al pari dell'Ariosto, togliesse gli esem* 
pi de' costumi ed affetti umani più dal mondo vivo, in cui 
quegli era assai versato, che dal mondo morto de' libri, nel 
quale, più che nel vìvo, il Tasso mostra di aver abitato. 
Poiché r immagine presa una volta dall' originale della na- 
tura, quanto ritraendosi per varie menti trapassa, tanto più 
si va dileguando, e più gradi va perdendo di verità e di 
energia. E questa é la cagione perché i primi imitatori e 
rilrovatori sono sempre i più naturali, come più vicini al 
fonte, e congiunti alla realità. Onde chi più legge, meno ta- 
lora impara, se quel che é scritto non riscontra con quel 
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che nasce sotto i nostri sensi ogni momento. Vorrebbero an- 
che questi uomini molesti e tetri che il Tasso trattato aves- 
se non solo que' costumi e quelle passioni e fatti che colla 
frase ornata e col numero rimbombante si possono espri- 
mere, ma ogn' altro affetto o buono o cattivo, ed ogn' altro 
genio umano, per rappresentare interamente il mondo 'ci- 
vile ; e che non si fosse contentato di quella sola parte che 
rendesse di lontano maggior prospetto. Ma di questa man- 
canza ci dobbiamo consolare, per l'utile che la nostra reli-^ 
gione e la cristiana onestà indi raccoglie. E forse il Tasso, 
che delle platoniche dottrine si pascea, vedendo che Platobe 
scacciava Omero dalla sua Repubblica, per la ragione me* 
desi ma per la quale lo stimava ottimo poeta, cioè per la 
viva rassomiglianza di ogni passione e costume ; volle egli 
fuggire ogni riprension del suo maestro, e rendersi sicuro 
dair esilio che a lui Platone minacciava. Vorrebbero in fine 
che si trattenesse meno sul generale, e si assicurasse più 
spesso di scendere al particolare, ove si discerne più il fino 
dell'espressione, e si conosce la necessità ed il buon uso 
delle voci proprie, e T opportunità del numero non tanto 
rimbombante, quanto soave e gentile. Comunque sia, questi 
uomini si difficili sono assai pochi, e pochi seguaci trovano 
o curano di trovare. Perciò non lascerà mai la maggior par- 
te di concorrer nel Tasso, e d' acquetare, senza cercare più 
oltre, in questo poema, come nel fonte d' ogni eloquenza, e 
nel circolo di tutte le dottrine, ogni suo sentimento. 

XIX. 

Del Mor gante di Luigi Pulci. 

Oltre a* mentovati poemi, ed altri che o come di minor 
dignità, come versioni di straniere lingue, tralasciamo, 
come sono V Amadigi di Bernardo Tasso e *1 Girone del- 
l' Alamanni, merita particolar considerazione il Morgante 
del Pulci, il quale ha molto del raro e del singolare per 
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la grazia, urbanità e piacevolezza dello stile, che si può 
dir r originale, donde il Berni poi trasse il suo. Ha il Pulci 
(benché* a qualche buona gente sì faccia credere per serio) 
voluto ridurre in beffa tutte 1* invenzioni romanzesche, si 
provehzali come spagnuole, con applicare òpere e maniere 
buflbnesche a qtiQ* Paladini, e con disprezzare nelle impre- 
se, che finge, ogni ordine ragionevole e naturale si di tem- 
po, come di luogo, tragittando a Parigi dalla Persia e dal- 
l'Egitto i suoi eroi, come da Tolosa o da Lione, e com- 
prendendo nel giro di giorni opere di più lustri, ed in 
ridicolo rivolgendo quanto di grande e di eroico gli viene 
aUMncontno; schernendo ancora 1 pubblici dicitori, le di 
cui affettate figure e colori rettorici lepidamente suol con- 
traffare. Non lascia però, sotto il ridicolo sì dell^ invenzione, 
eome dello stile, di rassomigliare costumi veri e naturali 
nella volubilità e vanità delle donne, e nell' avarizia ed 
ambizione degli uomini, suggerendo anche a' prìncipi il pe- 
ricolo, al quale il regno e' sé stessi espongono, con òbbliare 
i saggi e valorosi, e dar V orecchio e l' animo agli adulatori 
e fraudolenti, de' quali in maggior danno proprio centra gli 
altri si vagliene: come figura nella persona di Carlo Magno, 
da lui in vero troppo malignamente trasformato ; fingendo 
il poeta che quegli si compiaccia del solo Gano architetto 
di tradimenti e frodi, e che ne dissimuli la conoscenza per 
allargargli occultamente il freno ad opprimere Orlando, Ri- 
naldo ed altri Paladini, la di cui virtù, come superiore alla 
sua, era a Carlo odiosa. Sicché non abbandona Gano, se 
non quando il pericolo da quello ordito gli pone avanti la 
necessità di quegli eroi, che poi di nuovo nella calma odia 
e disprezza : finché poi per tradimento del suo caro Gano 
vede le sue genti rotte in Roncisvalle, e con la maggior 
parte de' campioni ancor Orlando usciti di vita, e *1 suo im- 
perio ridotto air estremo. Si potrebbe per la grazia del suo 
dire perdonare a si beli' umore volentieri ogni scempio 
eh* egli fa delle opere e personaggi grandi, se si fusse con- 
tentato di volgere in derisione i fatti umani, e non avesse 
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ardito di stendere V empio suo scherno anche alle cose di- 
vine'; delle quali cosi sacrilegamente si abusa, che in vece 
di riso muove indignazione ed orrore, innestando di passo 
ip passo i sentimenti più salutari della Sagra Sorittura ed 
i precetti e dogmi più gravi di morale e di teologia cristiana 
a* profani, vili e bassi esempi, e collocandoli in quelle parti 
ove possono servire agli scellerati di ludibrio, e di pericolo 
a' semplici, che con quella lettura potrebbero, senza ac^ 
corgersehe, avvezzarsi a perder la stima, e colla slima . la 
credenza ancora delle cose più sante e più vere. Onde non 
posso persuadermi che in tal opera mai avesse potuto aver 
parte, come alcuni scrivono, Marsilio Ficino, il quale come 
filosofo platonico tirava alla venerazione de* nostri misteri 
anche la forza della ragion naturale. Nò i sensi di teologia 
quivi profanati son si riposti, che bisognasse dalla profonda 
dottrina del Ficino andarli a rintracciare. Consento si bene 
che gran parte di quel poema debbasi ascrivere air aiuto 
del Poliziano: non solo per quel che da Merlin Goccaio 
si trova scritto, ma da quello ancora che dal medesimo 
Pulci, per gratitudine verso il suo maestro, si nel canto xxv, 
come neir. ultimo vien palesato. 

XX. 

Delle tragedie. 

Da' poeti epici e narrativi passeremo a' drammatici ed 
operanti, cominciando dalle tragedie, nelle quali la lingua 
italiana, siccome cede alla greca, a cui cedevano anche i 
Latini, cosi vince ogni altro idioma vivente. Imperocché le 
nostre tragedie sono, ad imitazion delle greche, inventate 
ed espresse con simil simplicitk dì stile, gravità di senten^ 
ze, e movimento d' affetti o miserabili o atroci, come nelle 
più principali si può riconoscere, le quali, al parer comune 
de' nostri dotti, sono la Sofonisba del Trissino, la Canace 
dello Speroni, la Rosmunda del Rucellai, e tra molte altre 
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del Giraldi T Oròecche, la Tullia del Martelli, il Torismondo 
del Tasso. Ma quantunque gii autori di queste ed altre si- 
mili tragedie italiane abbiano raccolto il lume non da 1ìq<* 
gtie incolte, come molti novelli tanto nostrali quanto stra- 
nieri han &tto, ma dal greco cielo ; nulladimeno perché la 
greca lingua, oltre le altre sue felicità, poggia in alto colia 
semplice niente meno che colla traslata locuzione, non per- 
dendo colla grandezza della frase e del numero parte alcuna 
del -naturale; della qual facoltà non è tanto dotata F italiana 
fiivella', tutto che come rotonda e sonora sia molto più mae- 
stosa che r altre figlie della latina; perciò non ò maraviglia, 
se i nostri autori di tragedie a quella sublimità non perven- 
nero, perché non potendo alzar io stile se non colla trasla- 
zione, se avessero questa sospinta oltre le forze della nostra 
lingua, in vece d' acquistar grandezza, perduto avrebbero 
del naturale : com' é avvenuto a' tumidi scrittori moderni, 
i quali per mancamento di tal conoscenza e di simil giudi- 
zio hanno avuto maggior ardimento, e colla non prima udi- 
ta Insania del loro stile caduti sono in quel vizio che -quei 
saggi seppero si bene antivedere, e che noi abbiamo schi- 
vato nelle nostre cinque italiane tragedie; ove ci siamo stu- 
diati, quanto é nelle deboli nostre forze, d' alzar Io stile al 
pari de* Greci colla moltiplicazione ed imitazione de'lor co- 
lori, senza offender la gentilezza e candore dell* italiana fa- 
vella. Ma dell' antiche e novelle tragedie sarà meglio qui 
tacere : avendone lungamente discorso in un trattato parti- 
colare già dato in luce, intitolato della Tragedia. 

XXI. 

Delle commedie. 

Alla stessa norma de' Greci e Latini anche sou compo- 
ste molte e molte commedie italiane, e sopra tutte quelle 
dell' Ariosto, più che 1' altre de' Plautini sali imbevute, e 
del Segretario Fiorentino, di Partenio Eliro, del Bibiena, 
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«tei Trìssino e del Cieco d'Adria : per non parlare del Gec- 
ehi, del FireB2Bo)a, dello Stellati, d* OUevio é'im, di Giovan 
Batiisla Perla, e dì altri illustri autori, ohe hanno all' italica 
seena trasportato il greco e latino gusto^ prima che il geoio 
servile delle cortf^ adulando le potente strani^^^ obbli^^e 
la gloria della libertà nativa, e riducesse la nostra nazione 
atta servile ioiitazion di quelle gentil le quali ebber da noi 
la prima luce dell' umanità. Per lo cui vile ossequio il no- 
at(ro teatro è divenuto campo di mostruosità: nel quale non 
han luogo altre produzioni dell'arte, se non quelle ove 
meno si riconosce la natura. 

XXII. 

Delle egloghe ed opere pastorali. 

All'opere drammatiche appartengono anche l'egloghe 
pastorali, delle quali celebratissime giustamente sono quei'- 
le del Sanazzaro nella sua Arcadia intrecciate. Queste nel 
numero e nella locuzione serbano il candor del costume 
pastorale, ad esempio di Teocrito e di Virgilio. E benché 
per entro sparso vi siano delle gravi sentenze, son per6 
queste colorite in modo, che dentro il volgo paiono raccol- 
te ; e sotto simile semplicità la finezza è coperta di quegli 
affetti. Tralascio T egloghe ancor belle degli altri autori, le 
quah a queste di vivezza e proprietà di colori debbono ce* 
dere. Ma né questi, né il Sanazzaro, che in nostra lingua le 
dilatò, ardirono portare le rappresentazioni pastorali fuori 
della linea, ove furon condotte da* Greci e Latini : i quali 
non le distesero oltre un semplice discorso tra' pastori, e 
gare tra loro nel verseggiare : considerando che tra le 
genti grossolane e rozze non possono verisimilmeote inter- 
venire affari di lungo trattato, o di gran ravvolgimento, 
donde opere o comiche o tragiche nascessero. Altri però 
de' nostri, quasi nelP inventare più fertili di coloro che tutto 
il meglio inventarono, han voluto avviluppare nelle arti 
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cittadine anche i genii pastorali, e delle azioni loro tessere 
ordigni da scene : il che con maggior semplicità di tutti 
léce il Tasso nel suo Aminta : benché non di rado que*suoi 
pastori « ninfe abbian troppo dello splendido e dell' argu^ 
to;'Pur questa novità d'Invenzione, che fu rifiuto degli an- 
tichi, sì potrebbe tollerare, se nel medesimo segno di sem- 
pHoità si fosse contenuto il Guarini: il quale trasportò nelle 
capanne andie le corti, applicando nel suo Pastor fido a 
que- personaggi le passioni e costami delle anticamere, e le 
più af tiiaiose trame de' gabinetti : con ponere in bocca 
de>' pastori precetti da regolare il mondo politico, e delle 
amoróse ninfe pensieri si ricercati, che paiono uscite dalle 
scuole de' presenti declamatori ed epigrammisti. Onde a 
que- pastori e ninfe altro che la pelliccia e '1 dardo non re- 
sta di pastorale, e que' sentimenti ed espressioni per altro 
si nobili perdono il pregio dalia sconvenevolezza del loro 
sfto, come il cipresso dipinto in mezzo al mare. Non niego 
però che '1 Guarini avendo introdotta prole di Semidei, ed 
imitato il costume di quelle età, nelle quali i pastori al go- 
verno pubblicò ed al sacerdozio ascendeano, non avea da 
conservar la semplicità, e né meno la rozzezza de' pastori 
ignobili. Che diremo per altro di quella affettata e puerile 
invenzione dell' Ecco troppo liberamente da lui usata, e da 
Antonio Ongaro nel suo Àkeo, favola marittima ? la quale 
per altro conserva gran parte della convenevole semplicità. 
Ma nluho meglio che il Cortese nella Napolitana Mosa^ e '1 
Buonarroti nella Tancia^ ha saputo rappresentare i caratteri 
contadineschi, e rendere al vivo i costumi e le passioni di 
simil gente nell' orditura d* un dramma. 

XXIIL 

Delle Satire. 

Colla commedia, come si é detto altrove, confina la sa- 
tira, la quale di quella é figlia. In questo genere nientemeno' 
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che neir epico e nel comico é V Ariosto eccellente, come più 
vicino ad Orazio, il quale ha saputo nelle satire più ohe 
gli altri Latini conservar la figura della commedia. Onde 
ehi potrebbe mai abbastanza il talento e destrezza dell* Ario«- 
sto ammirare, il quale ha saputo dar moto insieme e com«- 
pimento a tre simili generi di poesia? E per non uscir dal 
luogo nel quale siamo delle satire, quanta utiKtà di moral 
filosofìa, quanta sperienza'di negozi nmani, quanta copiai di 
favoluzze piacevoli insieme e delle nostre azioni reg^latriqì, 
quanto scherno de* vizi, e ridicola imitazione, einéndfttrio^ 
di quelli, ha saputo per entro con tanto senno sparge^reìe 
compartirei qual altra naturalezza e veniastà distile in no^ 
stra lingua si può coftì parare al suo, che scorre per tutto di 
slngolar grazia e piacevolezza? Chi non compatirebbe i"n^ 
stri presenti nazionali, la maggior parte de* quali conosee 
sì poco 1 doni di questo suolo, che dal falso splendore de^mii^- 
derni e degli stranieri si lasciano si ciecamente fuori del 
nido delle grazie trasportare? Degli altri satirici non parlo; 
perchè quantunque dotti, utili e graziosi, pur non sono de- 
gni d* essere messi coli* Ariosto in compagnia. 

XXIV. 
Del Berni. 

Merita ben grado nella poesia italiana distinto il Berni, 
satirico anch* egli ; che se non fosse stato prevenuto dal 
Pulci, si potrebbe in nostra lingua chiamar di nuovo stiie 
inventore, o pure introduttore del Plautino e del Gatmlliano: 
nel qual genere tra* nostri è tanto singolare per le grazie, 
scherzi e motti si naturali e propri, che ninno può niegai'gli 
della poesia burlesca, e di quella che gli antichi chiamavano 
mimica, la monarchia : si per esserne tra noi stato il prin- 
òipal promotore, si per essere di tanti, che *1 seguitarono, 
rimasto sempre il maggiore. 
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XXV. 

Dello 8tn Fidenziano. 

Il dìmile é avvenuto al Fidenziano stile, il quale è -come 
il ^'roolo, di'sè stesso principio e fine : poiché gli altri, che 
han- tentato imitarlo senza la profonda cognizione e pratica 
deilatino ed Italiano idioma, necessaria per trasfondere col 
grazio^ mescolamento delle parole il genio latino neir ita- 
liatio, sono insipidi assai e freddi riusciti. Quando che Fi- 
denzio, non solo per si maravtglioso innesto, ma per il co- 
stume che si tìyo rappresenta, e pei* le passioni che al 
suon della Petrarchesca lira con pedantesco supercilio si 
divamente esprime, e per V applicazione si propria de' ter- 
mini gramaticali, ha prodotto un genere di ridicolo nuovo 
e singolare^ di cui a niun' altra lingua é comune la gloria. 

XXVI. 

Della lirica. 

Rimane or a discorrer delia lirica: la quale benché sem- 
bri lunga e malagevole impresa, per la moltitudine degli au- 
tori e per la varietà degli stili, che nati si credono nella 
nostra favella; pur noi, i quali alla perfetta idea ed alla 
somma ragione guidar vogliamo i nostri lettori, e che perciò 
solo ci proponiamo i principali, e que' che sono degni d'es- 
ser posti a fronte o in compagnia dei Greci e Latini, nel 
primo discorso considerati; maggior cura e maggior tempo 
neir esame di un solo, che nella menzione di molti, consu- 
meremo. Imperocché due stili corrono nella nostra lingua; 
uno antico, di cui é capo il Petrarca, al quale i migliori tanto 
rassomigliano, che quanto dì lui si dice, a tutti secondo il 
loro grado conviene. Onde poco a dir di loro ci resta, dap- 
poiché del Petrarca ragionato avremo. L' altro chiamasi 
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novello» e con ragione, perchè' ha la novità in nostra lin> 
gua dalla barbarie de' concetti e delle parole : come quello 
che da ogni miglior Greco e Latino, al pari che dal Petrarca 
si allontana. E pure, quantunque i suoi inventori non sono 
più simili a' Greci e Latini, che lascimia air uomo; nulla- 
dimeno danno alle odi loro nome di Pindariche^perchògon-» 
fie di venlo a guisa di vesciche s' alzano in aria; o pur d*Anft-' 
creontiche, quando in versi corti raccolgono faAclulWseW 
invenzioni. Anzi anche si danno ad intendere d'essere autori 
di ditirambi, perchè sanno infilzare più parole in una contro 
il genio della favella si latina, come volgare, e perchè piinuo^ 
scherzare col bicchiere. Onde lasceremo questi dentro Toh^ 
blio de' saggi, ed in mezzo F applauso degli stolti; e le più 
pure e vive idee della nostra lirica dal decifpQoqaartQj d^ 
cimpquinio e decimosesto secolo raccogMeremo : posti. da 
parie que' del secolo decimoterso, a' quali con viene vqUel cbe 
di Livio Andronico Ennio dicea: 

« Ver$ibu8, quos olim Fauntif vateaque canebant. » 
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Del Petrarca. 

Ed entrando nel decimoquarto, ragioneremo priocipaU 
mente del Petrarca, ristoratore della lingua latina, e padro 
della lirica italiana, nella quale, secondo la facoltà del nostro 
idioma, le greche e le latine virtù dal loro centro adduóendo, 
seppe la gravità delle canzoni di Dante, 1* acume di Guido 
Cavalcanti, la gentilezza di Gino, e le virtù d*ogn' altro su- 
perare, oosi neir età sua, come nelle seguenti, nelle quali Ira 
tanti a lai simili non è mai sorto V uguale. Abbracciò egli 
nel suo Cmisoniere quasi le più principali parti della lirica, 
poiché i suol sonetti e sestine (non solo in morte della sua 
donna, ove si dolcemente si lagna del rio destino, ma in vita 
ancora, ove passioni si di speranza come di timore, si di de- 
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sìderìo oome di disperazione racchiude) che sono altro, se 
nob che elegìe, ad imitazione di Tibullo, Properzio ed Ovi- 
dio,' benché brevi e corte? E se lunghe le vogliamo ed in^ 
tere, 1* incontreremo prontamente nella canzone della Tra- 
sformazione, che incomincia: 

ir Nel dolce tempo della prima etade; » 

ovvero ia quella: 

, a SI è debile il filo, a cui s'attiene; » 

oppor in q^iella : 

a Di pensier in pensier, di monte in monte, v 

edfn altre simili di miserabili e dolenti note, particolare 
niente ndla seconda parte sulla morte di Laura composte. 
Se Catulliano ed Anacreontico stile vorremo, avanti ci ver- 
ranno le due semplicissime e gentilissime sorelle: 

« Chiare, fresche e dolci acque ; » 
or Se '1 pensier che mi strugge ; » 

con tante vaghe e dolci ballate. Se Oraziano spirito e quasi 
Pindarico volo desideriamo, V uno e V altro scorgeremo nelle 
tre canzoni degli occhi, e nelF altre in lode di nobili cam- 
pioni, e spezialmente del Romano Tribuno. De' nobilissimi e 
gravissimi trionfi non parlo, perché appartengono air epica, 
non alla lirica poesia. I quali componimenti fioriscono tutti 
di, scelte e vaghe sentenze, di espressioni quanto vigorose, 
altrettanto proprie del nostro idioma, còlte appunto Dei 
tronco dove la vulgare e latina favella s* uniscono. Le quali 
espressioni Iquantunque da straniero luogo non vengano, 
pur nuove giungono ed inaspettate air orecchio, tirando la 
novità non dalle parole, ma dalla fantasia di cui vanno ri- 
piene. Onde non con introdurre nella nostra lingua locu- 
zioni enumeri e. metri ch'ella rifiuta, ma coir estro loro, 
producendo e colorando alla medesima luce, simil si xende 
a* Greci ed a* Latini. La cui immagine avrebbe egli nel no- 
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strQ idioma regenerata intera, s'avesse conoepiHo quel** 
r amore imparo» di cui emendato fa si dalla nostra reti* 
gione, come daJla platonica dottrina, cbe rivoca T amore 
dalla servitù de* sensi al governo della ragione. 

XXVIII. 

Deir amore razionale, ovvero Platonico. 

Onde non rappresentò gli atti esterni della passione, ed 
i piaceri sensibili; colla qual rassomiglianza i po«ti latini si 
rendono cari e piacevoli al volgo, tirato da* ritratti delle 
proprie voglie e de' propri diletti: ma delineò e trasse fuori 
quel che nel fondo dell' animo suo nascea, e che nascer so- 
lamente suole in quello de' saggi, dove siccome tutti gli altri 
affetti, cosi questa passione si va purificando e riduoendo a 
virtù. Perciò manca a questo eccelso Lirico parte del conr 
corso che hanno i Latini; 1 quali agli eruditi al presente, ed 
al volgo ancora, quando era in uso la lingua, recavan di- 
letto : né raccoglie applausi il Petrarca, se non che da' dotti 
e filosofi, e particolarmente da quelli che hanno famigliarità 
con simile amore: senza il quale questo poeta in buona 
parte rimane ascoso alla cognizione anche de' letterati. Poìt 
cbé chi esperto non è di questo amore, quantunque goda 
della dottrina, ingegno ed ornamento, non può però cono- 
scere la vivezza e verità della rappresentazione. Gonciossiar 
cbè a coloro, che gli stessi affetti in sé non riconoscono, 
quelle del Petrarca sembrino invenzioni sottili più che verey 
ed esagerazioni pompose più che naturali; e particolarmente 
a' fisici e democratici filosofi, onde per sua gloria questo ser 
colo felicemente abbonda. I quali esplorano si attentamente 
r azioni del corpo, che ponendo in obbiio quelle dell' animo^ 
trattano quest' amore come una chimera di Socrate e di 
Platone, o come onesto velame di vietati desiderii. Ma se 
contemplar vorranno la natura della virtù, la quale é un 
moto regolato dell' animo, vedranno che il suo uffizio é tutto 
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rfvcKto al buon uso de' be&i umani : come V uffizio della li- 
beralitò al buon uso delle ricchezze: V uffizio della fortezza 
al buon uso del vigore : V uffizio della prudenza al buon uso 
della cognizione: T uffizio della temperanza al buon uso 
de* piaceri: alla qual temperanza e partici pazione onesta di 
piacere si riduce quest' amore, il cui uffizio è intorno air uso 
della bellezza, traendo da lei il diietto non del senso, m^ 
della ragione; a cui la bellezza serve per occasione e porta 
ad entrar neir animo della cosa amata, e come chiave a dis- 
serrare a lei il suo per comunicazione di scambievole ami- 
cizia da somiglianza di onesti costumi alimentata. Imperoc- 
ché la bellezza è virtù del corpo, come la virtù è bellezza 
dell'animo: la quale con quella del corpo conviene in una 
medesima idea sotto materia diversa, e da simile armonia 
vien costituita e regolata. Onde incontrandosi V esterno col*- 
r intemo, viene l' animo nobile rapito dalla bellezza, come 
dalla sua immagine esteriore, e desidera trasfondersi nella 
cosa amata per mezzo dell' amore scambievole, il quale si 
arma d'oneste operazioni, per impetrare dalla ragione l'in- 
gresso nel cuore altrui. E tra questi tentamenti ed agita- 
zioni nascon più calde voglie, e più fine gelosie per il pos- 
sesso de ir animo, che sentano i volgari amatori per il pos- 
sesso del corpo. Anzi fperché a proporzion dell' ingegno 
crescono le passioni, quindi avviene che l' ammirazione, la 
stima e '1 desiderio del Petrarca sopra la sua donna sormon- 
tano ogni credere, e sembran di trapassare il naturale; per- 
chè alia cosa amata non tanta bellezza e virtù contribuisce 
la natura, quanta V opinion dell' amante, che a proporzion 
della sua mente e passione V accresce, e Y innalza sin presso 
il confine della Divinità. Onde affina il suo culto, secondo 
la sottigliezza de'desiderii e pensieri, che men dell'esterno 
( si pascono, più indentro lavorano, e più penetranti diven- 
■ gono, come quelli che hanno tutto il commerzio loro col- 
|K,l*dnima, e con quella parte del corpo che più dell'incorporeo 
ggpartecipa, la quale è l'armonia esteriore, cioè la bellezza: 
ohe in tal maniera governata diventa madre d'oneste vo- 
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glie e nobili e generose, lutlo che non senza pericolo, né 
libere affatto dagli assalti del senso, al quale colla difesa 
della ragione si va resistendo. Perciò nel Petrarca osser- 
viamo tante guerre e tante varietà, anzi contrarietà d'af- 
felli e sentimenti, che tra di loro combattono, li quali egli 
si vivamente espone, che sembra scolpire i pensieri, e Fin- 
corporea natura render visibile: tanto in ciò più fino de' La- 
tini, quanto che a coloro da volgar amore occupati, di tai 
sentimenti la conoscenza o mancava affatto, o da' platonici 
discorsi come filosofica favola compariva. E perché nel pla- 
tonico, ovvero pittagorico sistema il Petrarca tutto il suo 
amore stabili, perciò volle anche pittiigorfcainente seeondo 
la dottrina della trasformazion dell* anime favoleggiare sul 
nascimento della sua donna: la di cui anima egli trasse dalla 
medesima Dafne, della quale si accese Apollo, nel cui luo- 
go sé stesso pose. Quindi egli non freddamente come il più 
de' moderni, ma con sensata allusione scherza non di rado 
sopra il home di Laura dal lauro, che Dafne in greca lingua 
s' appella, col quale significa la persona di quella Ninfa, 
nella vita della sua donna risorta. 

XXIX. 

Di Giusto de' Conti romano senatore. 

Vicino al Petrarca nell'espressione fu Giusto de* Conti 
romano senatore : le di cui rime liriche, le quali portano il 
titolo della Bella mano, son cosi dolci, si gentili, si piene di 
teneri affetti e leggiadri pensieri, che per ragion ereditaria 
par egli entrato in possesso del petrarchesco candore. 



Gravina. *^ 
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XXX. 

Del Montemagno. 

In simili note nella medesima età del Petrarca risonò la 
lira del Montemagno. E questi ambidue, benché non span- 
dano si largamente Tali/ né poggino a tanta altezza quanto 
il Petrarca, né. tal dottrina abbraccino, e tanta varietà di 
passioni ; pare nella lor linea di gentilezza e tenerezza son 
tali, che non molto in loro si desidera di quello, onde in 
questa parte più il Petrarca fiorisce. 

XXXI. 

Di Franco Sacchetti fiorentino. 

Ornò ancora il suo secolo non solo colle sceltissime no- 
velle, ma colle candidissime rime liriche Franco Sacchetti 
fiorentino: il quale a' sublimi onori, che Isuo antico legnag- 
gio godeva, tanto civili nella sua repubblica, quanto mili- 
tari sotto i re di Napoli, volle anche innestare la gloria della 
più eulta letteratura, la quale poi coli* acquisto delle dignità 
é in Roma ne' suoi posteri sino air età nostra discésa. 

xxxn. 

,D' Agostino Staccoli da Urbino, 
e del Sanazzaro, Poliziano, Bembo e Casa. 

Né leggiera é la lode che nel medesimo genere di poesia 
si meritò Agostino Staccoli da Urbino, il quale sostenne le 
forze dell* italiana lira, che ai suoi tempi cominciavano a 
languire, e che furon poi ristorate interamente in Napoli 
dal Sanazzaro : finché sotto la generosità di Lorenzo de* Me- 
dici, nobile egli ancor nella lirica :SOtlo la scuola del Poli- 
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ziano, autor di quelle maravigliose ottave, risorgendo tutte 
le belle arti, potè questo genere di poesìa ripigliar colle 
mani dei Bembo la cetra del Petrarca^ imitata poi degna- 
mente da stuolo si numeroso, che non trova qui luogo per 
sé capace, e cosi noto, che niun oltraggio riceve dal nostro 
silenzio. Gonciossiachè ninno di loro per propria invenzione 
richieda da noi giudizio distinto, se non che il Casa; il quale 
guidato ancor dalla traccia del medesimo Petrarca nel so- 
netto: 

« Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi ; » 

ed in quello ; 

« Fera stella se '1 Cielo ha forza in noi ; » 
ed in un altro : '^ 

« Giunto m'ha Amor tra belle e erude braccia ; b 

tentò coir esempio del nostro Galeazzo di Tarsia, che pog- 
giò al più sublime grado, di magnificenza, nuovo stile più 
degli altri a Orazio somigliante, per il maestoso giro delie 
parole, ondeggìainento di numero e fervor d' espressione : 
benché di eopìa^ varietà, fantasia e sentimento bA Orazio ed' 
all'tistesso Petrarca inferiore. Il quale non sarebbe, se le sue 
rime le faville di quella scienza comprendessero, che Gre- 
gorio Galoprese mio cugino e maestrov ne' suoi dettis&imi 
comantarii, fatti sopra venti di que' sonetti, ha voluto dalla 
profondità della sua cognizione verso di loro derivare: non 
per ascrivere al Gasa i sentimenti di quella filo$ofia' eh' egli 
professa, ma per render la filosofica ragione di quegli afi'etti, 
che il Gas» commove. 

XXXIII. 

Dell* uso di quest'opera. 

Sin qui si è brevemente detto intorno alla vera idea 
della poesia, ed intorno alla ragione donde le poetiche re- 
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gole e Ì6 opere de' migliori autori provennero : parendo ciò 
lume bastante a condurre speditamente gF ingegni per il 
corso di questi studi ; affinché per sé medesimi possano 
da' poeti rintracciar tanto la scienza delle cose universali e 
divine, quanto la cognizion de' costumi ed affetti, e delle ca- 
gioni onde le umane operazioni son mosse: in modo che fa- 
cendo de' poeti buon uso, e traendo da loro il più sano ed 
utile sentimento, ed acquistando colla consuetudine loro co- 
pia e facilità d' espressione, possano gli uomini diventar elo- 
quenti nella prosa e ne' discorsi familiari, per giovare tanto 
alle private cose, quanto alle pubbliche. Imperciocché le 
dottrine e le locuzioni riscaldate dentro la poetica fantasia, 
ed indi tramandate, penetrano più altamente e con più vi- 
gore negli intelletti, li quali da simil calore agitati più effi- 
cacemente riscaldano, e muovono chi seco tratta : avendo, 
al parer di Platone, il furor poetico la medesima potestà che 
la calamita. Poiché siccome questa a vari anelli di ferro la 
sua forza comunica ; si anche il poeta di caler divino agi- 
tato, agita chi da lui apprende : e questi col lume e col 
fervore che ha dal poeta appreso, come con lingua di fuoco 
riscalda l'ascoltante. Onde la fiamma da una mente sola 
uscita deriva e trapassa per gl'intelletti dì molti, li quali 
come a vari anelli dalla virtù divina d'un solo mirabil- 
mente dipendono. E questo vigore non solo ò necessario 
a' profani dicitori, ma molto più a* sacri, li quali per poter 
imprimere negli animi sentimenti e moti celesti, maggior 
impeto d* affetti, e tropi più sublimi ed espressioni più vive 
debbono adoprare, imitando i profeti, che colla poetica loro 
locuzione sopra ogni altro s' innalzano. Perciò l' empio Giu- 
liano volendo fermare il felice corso alla nostra santa reli- 
gione, proibiva, più che ogni altro studio, quello degli antichi 
poeti, per togliere a' nostri oratori di tulle l' umane facoltà 
la più efficace. 
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LIBRO UNO. 



Al serenissimo principe 
EUGENIO DI SAVOIA. 



Ni una coàa, serenissimo principe, ho negli antichi Ro- 
mani tanto ammirato, quanto 1* Uguaglianza, proporzione e 
-conformità deir animo loro ali* arti della guerra ugualmente 
e della paóe, ed al ministero delParmi insieme e delle leggi: 
percagton di qual vìncolo e confederazione la maggior parte 
degli antichi consoli ed imperadori air esercizio militare, che 
tutto il corso della lor vita occupava) congiungean ancora 
l'erudizione, la filosofìa e T eloquenza. Onde le militari, le 
civili e le oratorie facoltà, che in pochi dei Greci, come in 
Epaminonda, Senofonte, Pericle, Sofocle, Tucidide, Arato, 
unitamente cospirarono; ed a molti dei medesimi separata- 
mente vennero, come V eloquenza a Demostene ed Eschine, 
la legislazione a Dracene, Solone, Garonda, Zeleuco; tutte, 
quali per formola e quotidiano stile, concorreano nei ma- 
gistrati ed imperadori romani; ciascuno dei quali alla glo- 
ria delle armi quella della filosofia, delP eloquenza e della 
giurisprudenza soleva accoppiare. Perloché videro sotto la 
repubblica queste facoltà concordemente fiorire nei Muzii, 
nel Crassi, negli Antoniì, nei Cornelii, nei Glaudii, nei Grac- 
chi, nei Giulii; e nel militar imperio, oltre del suo gran fon- 
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datore, negli Ottavii, nel Tiberli, nei Germanici, nei Domi- 
ziani, negH Adriani, negli -Antonini, nei- Severi, ed altri nomi 
eccelsi, coi quali h. romana' istoria tutte le memorie delle 
àilré nazioni, come stelle coi' raggi del sole, ha coperto, fila 
&& il concorso di queste arti con maraviglia riguardiattto in 
coloro, la cui vita procedeva insifeme con l' età più rilucente 
e più florida di tutte le nobili discipline ed eroiche istitu- 
zioni; con quanto maggiore ammirazione contemplar le dob- 
biafiQO tutte al presente in V. A. S., nella cui persona sono 
per beneficio universale convenute in un tempo, nel quale 
idfppena nei libri si coltiva della prisca educazione la memo- 
ria: la quale ha pur potuto con la sola' immagine delle mule 
virtù rigenerarle neir animo vostro: affine 'che: nel corso 
delle vostre TittoHe, sotto sin àm^ confini del Tracio Impe- 
rio, e trascorse per tutta V Europa, si possa a' di nostri rl- 
cofioscere la celerità di Marcello, V ardire di Claudio Ne- 
rette, la^ tolleranza di Fabio Massi mOj la felicità di ScipTone; 
e nella distanza e dilScoità dei luoghi insidiosi ed alpestri, 
«omo anche nella scarsezza M. numero e del sostegno,"!^ 
dÌS6l«iula27Ì9ne, accortezea é '1» provredimento d' Agesilsloe 
^i Bellisario! Con leqnalr virtù avete; pavltcolarmente in Ita- 
lia, superale tutte T oppoisizioni della fortuna. E pur ùore 
gli altri chiudono il corso delle lor glòrie, ivi si apre alle 
vostre novello campo; poiché giunto al sommo della gloria 
militare con le battaglie, or siete poggiato a quello della glo- 
ria civile con la fortunata pace : di xiui^vi ha creato ministro 
quel medesimo Signore, il quale ha il vostro braccio impie- 
gato in quelle guerre, ove per la lontananza non potea di- 
stènder IMnvHta sua detetra^ con la <quale' il presènte nostro 
pi^ felice e trionfetore Augusto incontrando al par* di Giulio 
Cesare ogni periglioso evento, e preRrenendo eoóie Ottaviano 
V età: col consiigiio, ha saputo per pro(iria virtù merltareia 
vastità deldominfo recatogli) dalla eneditaria legge, e la mae- 
stà del romanof imperio, a laiattribuitcì dalla.«lezì4»l3fe. Onde 
la vosira ioide, ch<e ogni accresoimento 'sftperavte, pur ha 
preso maggior forza dalPautor vos^e-dalla ^Mlk éhe tìelle 
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pjù.^rdae impc^se ha di voi f^ita on .si saggio ed inclito 
ioipieradoiio, p^spsoitare e 808t<»nwe . nello azioni vostre la 
jnc^norìa e reafn)f>io d^el vialor laUoo, di cui, è depositaria 
M_ vofilr^t iaooiglid,. la quale fa sin.daU' iiiclinaaione del ro- 
^aao impeHo dalla divina Pcovvid«nza iCoUocai^ in quella 
f e^n d* ila^lia^ dove la forteusae virtù i|aUana,.al(ronde di^ 
^aopiaU o dair ozio^ o dai piacere, o dalla fnaudoleoaa, o 
da. tijitU quotiti insieme, fus9e dalla. aeoessità 4el^ilo tra Vìnr 
9idie e tra :i perigli delle vricine guerre accolla ed aHoenh 
(ala» e <nei voslri trofei es<)06ta agir.oechi di tolte ^e>slrar 
Dìore nazioiH» Va pOichó il vsostro ministaro medesimo. Ipya 
lolla alle sanguinosa battagli Ovfogni oooasione;.e toì, a oseim* 
opiodiSoipiofrie^ I^etfo, Catone, LueiillOy iltempo^lte vi avan^ 
j»ffk. dalle pubblio^ cure e dal ci vii goyerno, ocouperete 
neir'eriidispiooe e nelle scienze, enjtró la vostra scelta, rara 
ei abbondante bibfliotec^;,io> i.dl oui librisonosi oortese- 
linente in. quella ricevuti, bo. voluto con V^ A. S. nagion^ado 
oonferire V idea antica dedla Tragedia, di cui con le cinque 
.mie ba rinnovato gli lesemiM: sperando ohe la granderaa 
della: raMeria. debba da V» ,A. S. impetrare a. queste poche 
eartéi queir applieazione che la bassezza del mio stilè nm 
pojkebbe meriiare. .. - ' 

¥ • » , i ■ I > ' 

. . . » , 1 ■ 

Fine udeHa poesia. 

,: È stata Junga> disputa tra i saggi, se per dilettare,, o per 
• iaaegnafe).fo38^: istituirla la poesia- Qual que8lione>si sarebbe 
.flici Udiente, risolato^ s^tsì fuase, T origine nua dal progresso 
.distinM). 'lo^perooGliè i primi aulori della' viiia civile iorono 
cosiretii a va^lersi, ad insegnamento del portolo, di^ quegli 
esenctjsi .cbe^.egii avea per pn^prio diletto inventati^ Onde 
. conosoefido eglinoicbe ]as$oavità:del omto capiva, dolcemente 
i cuori uj9»aai^ e cbe'i* discorso da eerie leggi misurato por- 
tava più agevolm^ente per via degli orecciài. dentro l'animo 



454' DELUL TIUSEDIA 

la nottdiclna 4eUe passioni, raodiiufiero gì' iotegnainenlì in 
verso, cioè in-dlBoarso aitnonioso, e i* armonia del verso ac^^- 
Goppiarono con P armoiiiaed ordinazione deUa voQe,che Mor- 
sica appellarono; perlocliè lo aletèo savio, il ^uale nella sixai 
menta FaGooglie» la norm^ dell' omana vite, ridoceiido in 
verso') ealiUari preeelli^ e1 Terso air armonia éelia vnoe 
conoordaodoy portava in una medesima ppolessione/ e lìeUa 
stessa saa -persona quella dì filosofo, di poeta «di musiooc 
dal .eoi dtQjOiogliatenio poi e separazione é rimasto ciascoa 
di tenesti ««stìeri 'debtUtaio; penebè il^fihsefo eedea Porr- 
gano delia. poMa, e'I poeta- sensa:!' organo delia mnsloa, 
non fkos$ft8o a ooifiuue e popolare utiiilià'i b^tìi ioro ooor 
ferire. Onde iifièosofo rimano ndle siiae Savoie ristretto; U.. 
poeta nelle sue accademie ; e per lo popolo è rimasta nei 
teatri la pura voce, d' ogni eloquenza poetica e d' ogni filo- 
sofico sentimento spogliata: in mòdo che non più T armo- 
niosa voce ad uso delle parole, né le parole ad uso dei sen- 
timenti, ma solo ad uso e sostegno dell' armonìa scorrono 
per li teatri : donde gli orecehi racooglion piacere; ma 
r animo in vece d* utilità trae più tosto, il suo dani^o ; per- 
<^bè di Eomantesobe cbìmere circondato, ed avverap a' sen- 
timenti ed espressioni dalla natura e dal vero lontane, altro 
non sa, né può che concepire falsamente, e falsamente espri- 
rùere^ per poi far passaggio a stranamente operare, rivoU 
gendo sempre sé stesso per entro vani e folli amori, e da 
quelli neir infamia di repentina fuga ò di volontaria morte 
sovente cadendo. Sicché la poesia, la quale é al presente 
dannosa ministra di più dannosa musica, fu bene in sol 
prindipio eccitamento del popolar piacere ; ma poi dai filo-* 
sofi; che poesia e musica insieme professavano, fu bW uti- 
lità 4)omune rivolta cosi nei conviti, nelle feste e; nei i^uoefai, 
come' sopra tutto nei pubblici teatri, ove più di ogn* altra 
comparrvìo dell'umana vita maestra la tragedia. La Cini im- 
magine^ •come rosa entro il guscio, si ascondea deotrd la 
poesia dittrambioa : che ragunando un coro di musici nelle 
feste di Bacco, in un mfedesimo tempo suonando, ballando 
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e caiitando, le lodi di quel Dio ftivoloso celebrava. Dalqual 
piacere e concorso popolare prendendo ocoaeione ì saggia 
diedero al popolo la tragedia, traila dal seno della ditirarn*^ 
bica, prima in figura di satira a l^iasiakare i Tizi e le vio- 
lenze idei più potenti, e -poi io figura idi operasione reale, 
dove più €&e io ogn' altra azione smalla si discerné la forza 
e varietà delle passioni, e la TiceiMlevokzza ó^\]^ fortunale 
dove r eloquenza trova laogo più frequente e più proporzio-i 
nato «ir artiicio, ed alla diversità e nQbiit& della espnBSBionev> 
Stocbè ridotta la tragedia» nella sua vera idea^ si viene a rpn*^ 
doro al popolo il frutto della ftlosofia e dell'eloquenza, per 
cortezioiM del costume e della favella: li quali nel nastro 
teatro in viece dell* emenda trovano la corruttela^ 

•li. • 

Della tragedia, e sua dignità. 

Essendo adunque, couie largamente neila Ragion Poetica 
abbiiam provato, la poesia un* imitasÌQne ebeamaiaesira'il 
popolò^ quella ha di poesia maggior gracb die toUa nei-^ 
rimitazion si trattiene, come la draanmatioa. E della ditam^* 
matiiea quelka Elkerila luogo più degnai la quale é< più nobile 
ed utile, qiial ò la tragedia^ che imitando i maggiori e. più 
gravri, ed ampie cose insegnando, e sutt* opeeazrone de*prìn> 
eipii rappresentando il governo civile, dèe con ragione èsser 
preferita alla commedia, che imi la i minori, e la vitaprì-^ 
vaia rappresenta. Onde Ja tragedia supera ugualmente la 
commedia sua compagni), che il poema eroico, vena ed ori- 
gine sua, dove gli argomenti delia tragedia si covano. Per- 
chè r epico poema, o narrativo, benché introduca le persone 
a parlare, come più d* ogn' altro bau fatto Omero e Dante, 
non produce però T imitazione e razione vera, ma parte 
imitando e parte narrando V espone. Sicché la tragedia, ben- 
ché contenga- operazione più breve, è però più perfetta: del- 
repka poesia: perchè imita, in torà mente razione, e la raf)- 



presenta apfmnto come vera e reale, ascoq^dendo (a persons^ 
d,e) poèta; li quale neir.epic9 poema ogiupareQ^o^ benché 
introduca le persone a parlare, pure rappresenta U ,si\^r 
cesso come passato. Ma nella tragedia, il successo cQmpar,i§c^ 
come vero e presente: onde V imiiazione è più reale e.piix 
viva. E tanto deir epopeja la tragedia .è più degna, q^^nto il 
fine, è più degno del mezzo. Poiché ja narrazione tende a 
signifì^ar V operazione ; ma la tragedia é V oper^zion^ mede- 
sima, ed in sé contiene il fìùe cosi, suo, come del narrativ4^ 
poema ..Imperocché si narra per rappr^entare,; nou si rapr 
presenta p^r narrare: e chi ha udito, può aver bisogno.di 
vedere; ma chi ha veduto, non. ha. bisogno di. udire. .Quindi 
é che Aristotele, Orazio,. e tutti i più sgravi maestri la.nxagr 
gior parte del loro poetico trattato nella sola tragedia consu- 
marono. Ad imitazione dei quali noi, dopo aver composta la 
Ragion Poetica, abbiamo destinato un libro particolare alla 
Tragedia, come il maggiore e più u(ile frutto che dalla 
scienza poetica ivi esposta possa germogliare. Adunque al- 
r uso nostro, senza prevenzione alcuna d' autorità, tc^Ue- 
remo questa materia, secondo i principii di pura e semplice 
ragione ivi proposti ; contenti che all' opìniojn nostra, da talo 
scorta guidata, concorrano gli es^npi de' greci autori. Di- 
stinguendo adui:^que con Aristotele le parti di qualità da 
quelle di quantità, e dando a quelle di qualità il primo 
luogo, prima della favola, poi del costume, poi delia sen- 
tenza, poi deir espressione, ed in fine della melodia e del- 
l' ornamento discorreremo: per far quindi passaggio a queUe 
della quantità, con le quali concluderemo il presente di- 
scorso. 

III. 
Della favola tragica. 

Perché T imitazione si dèe far prima con la favola, eh' è 
lo spirito della tragedia, conviene che T invenzione sia simile 
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ai saccessi reali ed agii affari pubblici che per lo mondo ci- 
vife trascorrono; allrimentì la favola non imiterebbe, né 
darebbe insegnamento alcuno : perchè non ìscoprirebbe la 
nattira de' veri gbverni, e magistrati e princìpi, che s! deb- 
hoiìo sul finto con altri nomi delineare. Onde avviene che 
gli òttimi poeti, scolpendo il vero sopra 1 personaggi antichi, 
IboW della loro intenzione, colpiscono nelle cose preséiHf: 
peryjfbè iì vero non invecchia, né muore, ed è il medesimo 
in' tutte le stagioni: e Puman costume non riceve se non 
chò accidentale o ésterior variazione dal tempo,' dal luogo 
6 dalf educazione : da cui non sì estinguon mai tutte le forze 
della Datura, né meno quando alla disciplina sono contrarie. 
(^àd<é'siòcome parve che Aìccio, ìì quale fiori tanfi anni prima, 
parlasse di Cicerone, quando era in esilio, come si raccoglie 
ddlla tyrazion e prò SexHo: còsi suol avvenire, che il poèta 
iotroducendo un personaggio antico paia aver pensato ad 
un personaggio presente, a cui non dal poeta, ma dalla ri-» 
flessione dei lettori è il carattere del personaggio antico 
applicalo. Perciò i greci tràgici eran contenti d'un fatto 
raro' e notabile succeduto, e che potesse succedere U*a per- 
sóne reali ; perchè con tal rappresentazione di passo in -passo 
escòno alla cognizione del popolo ì génii dei grandi insieme 
coH lor costumi e passioni ; e compariscono le trame del- 
r ambizione e della corte^ le quali sempre sono accompa- 
gnate con effetti strepitosi, e col danno per lo più del più 
debole, benché più giusto : donde si genera nello spettatore 
compassione o spavento, o Tuno e T altro Insieme, con la 
mescolanza alle volte d' altre commozioni. Onde il popolo 
con la consuetudine della compassione e dello spavento, che 
raccoglie dal finto, si dispone a tollerar le disgrazie nel vero, 
acquistando con Tuso una tal quale indifi'erenza. 
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IV. 

FiirgaziOD degli affetti per la tragedia. 

£ questa è la correzione delle passiODì, la quale Ari- 
stoteie riconoflce dalla tragedia» per darle luogo, come uiile 
e profitterole, nella Repubblica : donde, come pericolosa e 
eome stimolo di perturbazione, da Platone fu esclusa. ìm- 
perocché, becche la tragedia rappresentando casi misera- 
bili ed atroci, oommova le passioni ; nulladimeno, siceome 
il ooi^o umano bevendo a poco a poco il veleno supera 
ooQ la consuetudine la forza di quello, e ne fu^e F ofifesa; 
cosi r animo commosso frequentemente senza suo pericolo 
dalle finte rappresentazioni si avvezza in tal maniera alla 
cmnpassione ed air orrore, che a poco a poco ne perde il 
senso, come nella peste veggiamo avvenire ; in modo che 
poi, quando nella vita civile incontra oggetti, e casi vm e 
compassionevoli o spaventevoli sopra la propria o V altrui 
persona, si trova esercitato sul finto, e preparato dall'uso 
alfa tolleranza del vero : appunto come i soldati a sostener 
la vera guerra, nel finto combattimento e nella palestra 
lungo tempo s' avvezzano. 

V. 

Contro i moderni tragici. 

Sicché lagrìmevole é T industria dei novelli tragici, li 
quali vanno sempre in traccia delle invenzioni più incre- 
dibili, e più lontane dal vero e dalla natura ; né credono 
aver tragica materia senza qualche cosa perduta e poi ri- 
trovata; e senza personaggio obbliato e poi riconosciuto. Al 
qual errore son condotti dalla Poetica, opera non compita, 
di Aristotele, che per dare un esempio della tragedia rav- 
viluppata, e di evento più curioso, reca, e con ragione, 
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r Edipo di Sofocle, ove V agnizione d' un figlio sconosciuto 
e r acquisto di cosa smarrita si contiene. Alla qual trage- 
dia mentre egli dà, come dovea, la somma lode, non però la 
niega alle altre o del medesimo, o d'Bschilo» o d"Euripide, 
di diversa orditura ed argomento : benché niun* altra, come 
r Edipo, abbia con 1* imitazione del suocesso vero tanta no- 
vtlà e maraviglia ragunata Né si dèe la facoltà poetica ad 
una tragedia sola ridurre, e ad una scia invenzione e or*- 
ditura : poiché le altre, benché a questa dissimili, hanno 
anoor esse e possono avere le loro proprie e dtsUnle virtù„ 
ceo uguale insegnamento e commozion d' aflfetii , e per tal 
mezzo la vita umana regola re, e le passioni emendare. Tanto 
maggiormente che V Edipo di Sofocle, il cpiale é ii ritratto 
della necessità fatale, che, secondo gli antichi filosofi, con- 
duce ad incontrare il danno per quelle vie per le quali si 
fugge, è tessuto con armonia ed orditura si corrispondente 
alla serie delle cagioni universali, ed air ordine della natura, 
che siccome quando in questa mirabile armonia dell* uni- 
verso minima parte delle divine sue disposizioni si alterasse, 
tutto rimarrebbe disfatto e confuso; cosi V orditura dell'Edipo 
imitata nelle invenzioni altrui, e per necessità in gran parte 
cangiata, diviene stravagante e mostruosa : come neir alte- 
razione d' ogni cosa perfetta succede. E si osserva nel Pch- 
stor fido, dove V autore ha voluto con tante macchine e pun- 
telli reggere e condurre queir agnizione e queir ordine che 
neir Edipo di Sofocle semplicemente, e per naturai corso 
della cosa medesima, viene insensibilmente alla luce. Onde 
cosi il Pastor fido, come la maggior parte delle moderne 
tragedie, tanto forse peggiori del Pastor fido, quanto il Pa- 
stor fido cede air Edipo, altro non sono ohe una stemperata 
deir Edipo e deforme repetizione : in modo che Pinvenzione 
più maravigliosa è a* tempi nostri divenuta seminario d^le 
più sconcie. E questa uniformità d* argomento e filo mala» 
mente guidato esclude dalle nostre scene tutta V infinita va- 
rietà dei casi umani, che potrebbero in diverse invenzioni 
agli occhi degli spettatori sul teatro venire : poiché se le 
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balie non iscainbiasséro il parto, e se V uno non vestisse 
V armi deli* altro per generar quei freddi e puerili erróri, 
onde vengono tante Decisioni, quanto a costoro si perderebbe 
affatto la semenza delle tragedie, alle quali per dare, come 
fondamento necessario, V agnizione, ordiscono catene d* inve- 
risimilitudini ; né si curano contraddire alla natura, purché 
adempiano queir arte, che dalla Poetica d'Aristotele ingiu- 
stamente deducono. Qual varietà d* umani casi ed insegna- 
menti, che sì vedrebbero in ciascuno di loro scolpili, rimane 
ancora esclusa da un altro luogo d' Aristotele, ove indagando 
la cagione f>erchè r jEdtpo tanta commiserazione commova, 
buona parte di quella trae dal carattere d' Edipo, stesso, pro- 
tagonista, ovvero personaggio principale della tragedia, il 
quale dal poeta è finto come già era dato dalle favole ; cioè 
di bontà mediocre. Sul che Aristotele considera, che se era 
rappresentato di bontà somma, avrebbe mosso maggior in- 
dignazione contro il destino, che commiserazione a favor 
dell' infelice ; se compariva di pravità estrema, in vece di 
compassione, avrebbe recato piacere. Da quai sagge conside- 
razioni poi nasce un' indiscreta ed ingiusta regola, che il 
protagonista della tragedia debba di bontà mediocre com- 
parire. Né considerano 'questi satelliti dell* autorità, che 
vengono a condannare Euripide, il quale, secondo la favola 
portava, rappreSentò non solo i mediocri, come Ifigenia; ma 
gli ottimi, come Ercole, e i pessimi, come Eteocle ; ed a con- 
dannare Sofocle islesso nell* Elettra, ove rappresenta la morte 
d' una scelleratissima donna, come Clìtennestra; e neWAjace, 
ove rappresenta la disgrazia di un ottimo eroe, oppresso dalla 
fraudo del pessimo Ulisse : per non parlar dell* altre loro 
tragedie, e di quelle d* Eschilo, particolarmente nel Prome- 
teo, dove il maggior benefattore dell' uman genere, affisso 
alla rupe del Caucaso, per tirannica volontà di Giove, pasce 
delle sue proprie viscere un* aquila. E con questa servii pre- 
venzione, con cui stoltamente dannano uno stuolo di mara- 
vigllose tragedie, han tolto a* posteri la facoltà di novelle 
invenzioni, costringendoli o a ripetere e contraffare le fatte, 
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o a tacere. Perchè secondo queste leggi appena s'incontra in 
tutte le memorie o isloriche o favolose protagonista oppor- 
tuno. Quando cbe agli antichi autori per argomento della 
tragedia bastava fatto e personaggio, il cui costume ed evento 
corrispondesse al vero ed al presente (essendo, come Ari- 
stotele dice, la tragedia poema allegorico], e muovesse com- 
passione spavento, o altre passioni con quelle mescolasse, 
o da quelle separatamente le svegliasse, cosi meste, come 
liete, secondo per natura dei soggetto raro, curioso e mera- 
viglioso venivano; e secondo a mesto fine, o pur a lieto 
terminavano; come V Alceste d* Euripide, il Cidofto, V Ifige- 
nia, E quando agli antichi fosse altrimenti piaciuto, non po^ 
trebber essi tórre a noi questo ragionevole ed utii piacere 
dì rappresentare da diverso evento e carattere, costumi e 
passioni diverse, per recare al popolo uguale o maggiore 
4)tilità e diletto. Perchè 1' utilità col piacer mescolata dèe 
guidar lo stile de' presenti, come quello degli antichi poeti 
guidava : li quali non per autorità del tempo, ma per Perno- 
lume nto comune debbono T età presente regolare. A qual 
campo spazioso, e largo non hanno potuto a noi chiuder Ten- 
trata i comuni e volgari precetti, che quasi per diece e sette 
secoli hanno la mente degli uomini inviluppata ; né T auto- 
rità de' novelli scrittori, tuttoché celebri e rinomati: perchè, 
siccome noi cediamo all' autorità divina l'intelletto no- 
stro e l'elezione, cosi all'autorità umana tanto ceder vo- 
gliamo, quanto da contraria ragione non ci venga vietato, 
per distinguere il culto permesso agli uomini dal culto 
dovuto a Dio, Come comprovato rimane con V esempio 
delle nostre tragedie di vario argomento e di varia or- 
ditura: dove, movendo ed imitando varie passioni, ogni 
sorte di governo, ed ogni costume, affetto e carattere 
grande abbiamo scolpito. E da questa libertà nasce ancora 
ia maggior verisimilitudine, che alle favole è necessaria: 
poiché riducendoci ad una sola idea, e volendola con nuovo 
artificio variare, sempre più 1' allontaniamo dal vero : al 
quale all' incontro, ci possiamo a nostra voglia avvicinare, 

Gravina. 11 
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eoa la scelta d' argomento o Jnven4;aA0y o veramente sncce^ 
duto: poiché l'ìstona, portata dal poeta sodìteatro, pigUa 
giustamente nome di favola : perchè la rappresentazione e 
r imitazione presente di unaco)^ passata cangia il vero in 
favoloso. 

■ ' ' 

VI. 

Del periodo e tempo della favola, e suoi vizi. 

V 

E perché la rappresentazione dèe alla vera operazione' 80r« 
migliare, perciò il fatto non dovrebbe trascorrere 11 tempo 
consumato dagli spettatori nel teatro. Ma perchè non sexn- 
pre una grande, impresa può si poco spazio occupare; perciò 
é permesso, quando altrimenti non si possa^ sceglier argo-; 
mento che adempia un giro di sole. Al che ridur non |>06- 
sono coloro, che giungendo lacci a lacci, e moltipiicaoda 
gr intrichi, per ostentare l'ingegno, perdono il giudizio, :«d 
ordiscono più laberinti che tragedie ; rappresentando ancora; 
stolidamente V intera vita d' un personaggio, e 'l corso di un 
secolo. Ké più prudenti sono coloro, che volendo darla 
revento d'un giorno, mescolano con quello viluppi d- anni 
interi, V un successo con V altro ugualmente principale a 
forza innestando^ come nel suo Pastor fido il Guarino. 

VII. 

Degli altri vizi della favola. 

Né solo le favole troppo ravviluppate son viziose per l' in- 
verisimilitudine, ma per la difficoltà loro ancora, e per la 
fatica ed applicazione che impongono a chi le vuole intera- 
mente comprendere : poiché Tanimo essendo immerso troppo 
neir orditura, che richiede tutta 1' attenzione, concepisce, 
meno le parti e i' espressione, e raccoglie meno V insegna- 
mento e la cognizione delle verità per entro il corpo del- 
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r azione distribuite: come inocchio intento ad un punto solo 
ricjeve oob minor senso T altre im^Nressioni. 

' • ■•-' ' • . vm. 

Dell'unità della favola. 

Per qual ragione Aristotele propone 1' unità della favola. 
Qual ixnHà può coaveoire anobe alle. fii vote. di |im!|i soggetti, 
che abbiano un vincolo indivisibile, e tendano ad un co- 
Hkune evento, oocne sono le Fenisse d' Euripide, e i Sette a 
T^he d* Eschilo: dove benché siano più. protagonisti, pur 

V azione dell'* uno si può senza i' altro dispiegare: come dis^ 
solvene eoo poca difficoltà , si potrebbero nel Ptistùr fido 

V a^on di Silvio e quella di Mirtillo: le quali sembravio ac- 
cappiate con la cera: essendo due Savoie che compariscono 
in un medesimo tempo e nello stesso teatro, le quali si po- 
trebbero r una senea ingiuria dell* altra distintamente rap-* 
presentare. E forse perchè prima d* Eschilo le (hvole non 
aveano centro comune e personaggio principale^ sul quale 
si raggirasse tutta l' azione; ma più azioni aveaoo senz' arte 
e senza coerenza accoppiate; perciò Aristotele scrive, Eschilo 
essere stato il primo che inventasse il protagonista, cioè il 
personag^o principale, sul quale tutta la favola si volgesse: 
restando .agli altri le parti seconde e terze, dirette air uso 
del principal personaggio e priacipal azione. 

IX. 

Degli episodii. 

Né minor legame devono aver con la favola gli episodii. 
Episodio intendiamo in questo luogo quelle parti che ag- 
giunge il poeta al corpo intero, per ben condurre il filo 
della favola. Poiché può questo nome, secondo Aristotele e 
gr interpetrì, significare ancora quel che si premette alla 
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favola per narrazione del passato, e senza r^ppri^sentazioo^e ; 
e quel che fuori del teatro- è nel tempo dell^. rappre^iwta - 
zione succeduto, ina dal nunzio- agli spel^atpri^ ^.nferiljO, 
afiSne che dentro il concetto loro lo tessano a^sierpe <ion l^ 
cose dai personaggi rappresentate; ed in fiqe s^^pifioa.qp^i 
che intercede tra V un coro, e T altro J dal che pelle piarii 
della quantità ujeglio ragionere^ao. E perchè o©pi is?dA%af^ 
con altri fatti è mescoJiato, e eoa qaeìla va^fielà-ef i»e$c?ot- 
lanza procede al suo termib^; perciò quanda V aziona, pea)^ 
si conduca con tutta le sue: eause particolari Of nepassar.fe 
che sofìo-coocorse^ria soa produziome, lasciando ile' «cei^eu- 
talì e r estra|>ed, vengono per neieessitàgH epìsodii ad^es^r 
continuati con tutta TaBione, generando inmme lineila {va- 
rietà e novità^ che accoppiate poi con la racrtà dt^irint^rniQ 
successo si vengono » congiungere con la njaravigiifi, ch^ è 
sempre compagDa* delle grandi imprese. Sicohé quando T'ar- 
gomento perla gi*andezza e rarità sua ti^ri la popolai^e a(- 
tenzione^f eroon principio, mezzo e fìoe entropio. spazio d' un 
giorno vefisimilmeiite e ordinatamente proceday e qUfindo 
la favola naturalmente e stinza apparente artifieio»^^ condotta 
muova insieme e corregga le passioni, e V nmana vita ri- 
veli; sempre sarà materia edK)rditura degna della tragedia, 
qualunque protagonista contenga, ed a qualunque fine o 
mesto lieto sen corra : perché semprcf i;Ma*impife9ft ed azione 
reale, ove concorrano, siccome sempre avviene, passioni 
veementi, e ,<;onsigli e fatti tumoUuosi, esporrà sui teatri 
agli occhi del popolo passaggio da feliciti^ in miseria, e da 
miseria in felicità; e virtù premiata, o oonqulcata; /e vi^o 
punito, o esaltato; e speranza delusa, o fede tr^dita^ ed, in- 
ganno discoperto ; ed alle volte crudeltà, alle volte clemenza 
inaspettata. Sicché il popolo scorgendo nelle sc^^e Tumana 
miseria e V incostanza e vicenda irrerparabile delle mortali 
cose, le quali vede da altezza in precipizio^ e <la preorpi^^o 
ad altezza pervenire ; e scoprendo le frodi, gli affanni e. i 
timori ascosi sotto le grandezze da lui ammirate, perde, 
senza accorgersene, V amore e la stima deir umana felicità 
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incerta e volubile; e si rivolge alla divina invariabile ed 
immortale; che dalla nostra santa religione è proposta, ed 
ar QefntiK era ti'égata : onde ndla scena trovavano Taspetto 
dèlia ior ttiràeHa; senza la consolazione di speranza migliore. 
'Quando adtirnqUe la tragedia tal fatto ne porga, che* importa 
sé fi sàò autore ha obbliato quei in*ecetti che lilla verisi mi- 
HfddiDe ed all' utilità cornane nulla con4leHscono? E se 
i^arg<dmentò (»*eso dal vero è ugualmente o più che 'l falso 
pmSttevoìe, che importa se dall' istorie o dalle favole, sia 
dépivato? E qttal autorità, qual precetto può tórre al poeta 
te facoHk di cogliere il bene doye rincontra ? Adunque per- 
ché dry martiite é personaggio perfetto, e Cristo é la per- 
fezione medesima, non si ha da rappresentare la tolleranza 
d^un uomo divino, e V infinita virtù dello stesso Dio; e si 
ha da togliere agli occhi del popolo si maraviglioso esem- 
pio d^ imitazione, ed uà* immagine di ta&to profitto, per 
éonEtpfacere ai sei'vili seguaci d'Aristotele che vogliono il 
protagonHta dr virtù mediocre? e, dovevano esser privi delle 
Àfitigme, dell' Edipo Coloneo , della Bkdea , e tante altre, 
perchè nom contengono agnizione alcuna? 

X. 

Della favola semplice o ravviluppata. 

• ■l'I , < 

Né n^erit^vano forse la luce le tragedie di Eschilo, per- 
chè noti solo nofi ' hanno agtìizione, ma né meno rivolgi- 
' mento, es^ìido favole sempiici e non ravviluppate? quan- 
tunque 'alle ravviluppate si dèe il primo luogo, quando con 
fallita e verisiroililudine il viluppo si dispieghi : si perchè le 
ravviluf^pate tirano con curiosità maggiore 1* attenzione del 
popolo ; si perchè obbligano meno il poeta a cercare altri 
artificii per sostentare la medesima popolare attenzione : la 
quale mancherebbe alle semplici, quando il poeta non sup- 
plisse con l'estremo delle passioni ed atrocità d'evento 
come Sofocle fé' nell' Ajace Flagellifero, a cui la semplicità 
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della favola non toglie cariosttà e meravigHa < le quali nelle 
favole ravviluppate* sono ecoitale 'a ibastaiiza > da4 rhnolgi-e 
mento della feifrdXÀJn saiseria^ o da inlsem'in félidlà x ih 
modo ohe aéite favole ravvihippate il ^oeta adèffer^ l'aenme 
suo maggk)ird>iileliiolo -nodo; ina* liieHè «semplid- è fer^sato 
cercair sostégno pertolitcK fi benebè la fÉ^vòlarawilii^pata- 
sia migltope^.l' artifìcio petto del> poetai^ più iiMravigliodòi; 
quattdocofl ìk sletni^lce' rìsviegVtx ugual- cui^DBiatàerineteawii^ 
gita. Né rperebè'^ 'Aristotele, d^ndo l'idèa d^'tiiia' betiisstai» 
tragedia» la ide^derst' ravviluppata, cori protagoniela di'^rrtùf 
mediare, >doilde 'nascano - cbmpassiene ^è spavento, ' peféid 
esclude, fo fooieva 'atvbre autoorità éi* escludere aitare -aillor^ 
nate, o4a nasofre, dfaedenza ripughare' alla ragione'^ e sepza 
contener ivi^io' aldino, foifiséro di tai 'vlrtù'spdgli^e^ «d'elle 
mancanze (di quella -supplissero eon altre virtù Qiei)lef£bn9 
dtlei^volt<ed utili s^gH spettatola : né si dèe cessare d^ist^rolf^ 
il popolo con» Oggetti e orditore divergè,' donde -^uell^iiise^ 
gnameoto.tràlucfty' il quale non posea nel' protagaoistd me^ 
diocFr' e^,«ettà favolat^VV'ilfcippata conooprere; ■ : t • ^ • ' 

•-,(.. r . , ^ • . . - . -VI > ' " : ' ,■•'';■ 

. t - ■ , - . .-. . ; 

Della Poetica d'Aristotele. 

Né senza sua ingiuria si ascrive a si gran filosofo per in- 
tera e p^rfett^^iunVl^pc^fa^fov' eglipiiopon^ spllegiire in primo 
luogo le parti della qualità ; e nel mezzo della favola, che di 
quella è la ^pnóia^ /fuori d'ogili' ra^6ne:ed loooablotre^ fi'ap- 
pone indigestamènbe^ le palati della quaotitè^petpof-rìtOì^neit^ 
alla favola.: òhe tdov^eva prima/ inslerae'covl'^&ltre)p^ar4>i^deti^ 
qualità, esser> compita': per nbn (parlar d^altrf^disordittt^^che 
leggendo é facile osservare» iedosservadiligentelnenite/oltpe 
di Vittorio, il Caslelvetro e i^quale sbld traigli altari ìnt^i^eti^i 
di questo filosofo adoperay interpetnaodo» filosofica' libertà*^ 
ed é occupato meno da quello stupore che con la preven4 
zione di soverchia autorità toglie V esercizio della ragione : 
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iùi modo ohe, siccome la luce dell' istessa natura, nelle spe- 
Fienzet mttnifesUuta^' è inefficace a sgombrare gli errori dai 
fisici. Mbri d^Aristetele appresi ; cosi T evidente ragione, su 
gH;>esethpi d^lle anticipo tragedie comprovata, è debole e vana 
9. riporre gii uonrifii ih libertè, ed^Bciogiierli da quei lacci,' 
aveijolpirosearit&'di quet trattato e da una stolida ammira- 
ziaoe iiMJOQOimaat .'volta ooqdbtti. B sptoltì'dalla presente idea 
quesiti I laocàyMittii rimangono, ancora ^li.ami di tante sterili 
e. fipiiìdseiqaiiat iòni j le 'quali più a sostenere le mal conce- 
pii^ epiniOBi^ctiej a palesare la, veritèi, ed a vegòJar la mente 
e,laai(ile^sDnoeeckaie da 'Siglili interpetui, diecol vanne 
stenllie aooiKie.loro banno prima., inaridito, e. poi deformato 
ih presente teatroi* Perohò non potendo i' poeti osservare 
gUindè5Ciieti\e> puerili < precetti ad Aristotele attribuiti, h^nno 
9aebe>$pez0atoi «^gni legame di naturai ragione, uscetido af- 
fetto dalla verisimUitadine.e decoroe proprietà :i come spesso 
avA^ienec|)e gli *uomiBi,- rompendo il freno di eccedente ri- 
gore, Uaaeorroao Aiori dell^ norma cqmooe ad una immo- 
derata licenza •; ove son portati, d air audacia cbe, scuotendo 
il più duro freno, hanno concepita. Sicché spesso, per esser 
obbligati al perfetto, lasciano ^cora il necessario, non che 
il convenevole. 

XII. 

"M.: ., "Dello scioglimento della favola. 

Ku^ho sciog^imisnto poi del nodo, se può vanire senz'opera 
soprftnnat^r^iey^airk.sen^pre certo più airtìficioso: quantun- 
que vbioso; non 3ia^ quando v^o^ per opera miracolosa, se 
$ii jii^nu$ vindice inoduSi^ QOtfìùQrazio ^vveriìsce. Né si dèe, 
oom3B,aiUriiifatkn£^^. sempre^ condannare il mescolamento di 
qualche Nume, quando la maestà dei trattato il sostenga, 
per metter avanti il .popolo anche nell' invenzioni poetiche 
Tidea della divina Provvidenza, che ad ogni successo è pre- 
sente. 
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XIII. 

Dei fatti atroci. 

AvvengoQO ancora nelle favole delle morti, sveniniientr, 
(laelli e cose simili', le quali debbono per relazione agU 
orécchi, non per vista agli occhi venire ; si perché la vtsia 
delle cose atroci offende troppo V interno senso; si '(perdio 
non si possono portare a tanta naturalezza e verisicnili(u^ 
dine, che non riescano freddi, per essere apparecte la fin- 
zione; si alla fine perché non è imitazione poetica queitai 
che non é fatta dalle parole: dalle quali per via degH oreo^. 
chi possiamo concepire quel che agli occhi si presenta. Per* 
lochè degno di lodi si è reso Escbilo, il quale prima di tutti 
tolse. dagli occhi del popolo queste e atroci e fredde rappre- 
sentazioni, e con le parole alla vista V espose. 

XIV. 

Del costume. 

£ ciò basta della natura e costituzione della favola: a etti 
succede il costume, che della favola è Tergano e lo stru- 
mento: perché gli umani successi guidati sono dal costume 
degli uomini: ciascuno de' quali produce, in operando, quel- 
razione alla quale, oltre le cagioni esteriori, è dal proprio e 
dall' altrui costume portato. £ perciò oltre di quello che alla 
favola sola appartiene, e quel che appartiene al costume 
solo, verranno ancora in questo medesimo discorso censi»' 
derazibni che alla favola insieme spettano, ed al costume, 
e che per la comunione loro necessaria non si possono ee*- 
parare. Adunque sei costume è organo della favola,;' se- 
condo il quale si conduce, non possiamo credere che alcuoa 
tragedia senza costume si possa tessere. Ond-e quando Ari- 
stotele riferisce, che a' suoi tempi le moderne tragedie fos- 
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sere senza costume, dobbiamo intendere o cbe fosse co- 
stume dissimile dal naturale, the non più ad uno che ad 
un altro personaggio, né più ad una che ad un'altra na- 
zione convenisse; o pure^&'-eg^r perèctoaggio ed ogni na- 
zione dai poeti si vestisse del costume che nella città 
d' At^ne òorreva. fi questi sono appunto parte dff quei vizi 
che norreno per le novelle nostre tragedie, le quali o non 
hanno costume niiaano, ma tatto chimerFco, e confondono 
il sesso, r età,1e ^nazioni, le professióni, gli stati; cangiando 
la ùiwlesea'ld regina, il gtorane iti Vecchio/ il Romano in 
SpagrtuolO) la -balia ii^ filosofò^ il brfolco in sigilore, ed al: 
conlmrlo: o pone applicano a tolti il caratteìre d*'una sola 
nazione, liar'è più verisimile che sicthà alle tragedie mo- 
derne del suo lempo il primo vizio itanito òomune ancora 
alle'hosii^,idie gli hanno tutti; cioè il costume chimerico, 
di evi inetta natura non si trova F impronta. Polche per tal 
costume non si può fieorger da lontano f opérazión futura 
d' un uomo : come, secondo Aristotele altresì osserva, si 
scorge assai bene, quando ogni/ iftòrson aggio esprime, par- 
lando ed operando, il suo proprio ed incomunicabil carat- 
tere. Poiché scoperto V animo d'^filettmì vendicativo contro 
la madre, ed amorevolissimo verso il morto padre, tosto fac- 
ciaiBO60n^nùr» 'dell' operHebè s&fà pek* (jre^tare'ad Ore- 
ste ^od frate41o"contro la vita ^^ella cdmube genitrice. Perciò 
eglidà'toggia^ente per certo carhlttek^e'd'un deteriàiinalo 
costarne^ quella notizia,* donde lo spettatore può la rìsolu- 
zione'ìottqtiel'pferBonaggTO prevedere. 'Cottlé dà! CQ ratte re di 
Achille si* può raticorre' facilmente la spietata strage eh' egli 
d' Gitone dèe fare. Nel qilal senso dèe eésere anche preso 
Arist<)«ele,'tìve dice che i costumi "debboho esser buoni. H 
che sapèfobe òontrarto alle pafrole Segtìenti, ove concede 
r espres^isone dei buoni e dei cattWi, se significasse bontà 
di virtù; ma -significa bontà d'espressione; cioè che deb- 
bono essere- bene espressi dal ^oeta, e secondo il ritratto 
naturale: come quando diciamo buona pittura quella che 
più al vero rassomiglia. Né può egli intendere de' costumi 
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buoni del prolagODi'sta, come malamente espone il Castel- 
vetro: perchè in quella particela si tratta del costume di 
tutte le persone in generale: essendosi poc*anzi delle qua- 
lità del protagonista di(Tvts|Lmeote ragionato. 

XT. ■ 

Del GOBtutDe verisimile, e sue ragioni- 

. 6. per pjùjragtoni dobbiamo i reri e naturali oostUfiii 
d':uil. personaggio e&prioierQ al vivo. Prima per Ja verisimi- 
IJHu^ioe^ laqu^le non si trova in quei «osiumi, di cui boa 
veggiama il somfgliaate oella nalnra. Secondo per l' oiiiità : 
p^ercbó'se noi) è virtù prof^iria dell'umana natura, noi i:^ 
diifìdiamo r aoqittisto, e perciò ne laisciamo rimitazione* £ 
^e il,visi9 noorè umano, né meno ne teotiamo la fuga, par- 
obèic^on t» temiamo V assalto. Terzo per. le passioni., le qsRl^ 
nùn m cotnmovono dalle cose aliene, dal l'ero^. ed ignote «ii^ 
utktur^^' ^6lle < quali ooa serb^imo in mente }* iipoiagifke ; 
p^^icbè ooa ai possono dal fiDto desiare in noi moti y^h 
quando il finto :»! vero- no& raa$omiglias penoagioneclae 
non. i?ipcQrpe>ifì quelle linee» ^le quali netta fasulasta soao 
state !dalb vere impressioni descritte. Bd in fine, quandd il 
od$l(¥i{i9f>é non è. alla Baiuqal's&iiilNafiJta coiwaerdato, noi- > ooa 
l^ossiamo da lontano prevedere, ooolPufiameiiJte ;al<éeaov: il 
futuro duocessòy e>cpnoepirea poco a poco la passione- Pw*- 
lodbè nelloi scioglimento idei nodo^ e nella scopcfrta ,é9ll*'^^*' 
timo: evento. afflitto inaspettato, siamo occupati da impr©*' 
vijda jDotizia^ebenon muove T animo, ma ¥)ii| tosto Teppri''^' 
ed abbagli^;; appunto come avvjeae alPoccbio, -quando «^^ 
lunghe tenebre in .un trattó' ad una gran luce è trasportato- 
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• XVI.' 

Deir inaspettato. " 

Onde siccome non possiamo se non che a poco a poco 
la cosa concepire, cosi non ci possiamo se non per grado 
com movere; nascendo la commozione dal ooncettcd e per- 
ciò bisogna che almeno da leggiere commozioni V animo sia 
preparato hi grand' evento, e da piccoli moti per tuitb il 
corso delia tragedia disposto ed agevolalo al colmo' della 
passione: di cui non si raccoglie sentimento blcuno, quando' 
r avvéniménto giunge affatto improvviso. Al che cosi Blolta^ 
mente si affannano gli autori delle correnti opere, che' per; 
indurre l'inaspettato, abbandonano il verisimile: e oonfon^ 
dono 1* animo, in vece di eceitare in esso alcuna pa8sione>/ 
AniSf pongono essi maggior indostria a tórre r aspettazione 
e Is congettura dell'evento, che non poneano gli antichi' 
tragici a prepararla: mentre p^eT^nivano l'animo conquM<^ 
che ■ dubbiezza di luce; accioéchè V evento non fuggissej 
tarntO' dall' aspettazióne, che perdesse la compagnia della' vef - 
rjsimilitadine; ed acciocché tanto nuovo giungesse, qiiaantof 
credibile. Con qual arte attaccavano ancora all' animò urnsinix 
gli';ami delle (jassioni, che etmano le prime notizie, dalle qutatli;^ 
come da picciòle spìnte, il dorso delle passioni «ino aii 
somino dell' opei*a continuava. E come quandi un 'legno é- 
fumante, più facilmente apprende la fiamma; cosi lo spetta-^' 
tore agitato a poco a poco, e riscaldato dalle oongettore, è 
preóiocupàto dai precedenti moti, quasi da incerti' nufns»! <del 
pros^ìfmo evento, si trova più pronto e più disposld al-' 
r estremo punto delia passionie. Perciò non sok> i tragici -mi- 
gliori, ma gli epici Omero e Virgilio destramente la morte, 
uno d' Ettore nell' Iliade, e dei Proci nell' Odissea, e V altro di 
Turno nell' Eneide preparano. 
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XVII. 

I 

Del costume naturale, civile e domestico. 

' Palesata T utilità e necessilà del costume, lo distingue- 
remo nelle sue parti per la scelta e T uso del poeta. È tt co- 
stume naturale, o civile, o domestico. Goatumi naturali son 
quelli che vengono dall' umana natura medesima, separata- 
mente dal commerzlo civile: li quali parte nascono dalla ra- 
gione e conservano T uomo, e si cbiamano virtù, come è 
raniòr del padre verso i figli, la venerazione verso' Dio, la 
semplicità ed amor del vero, la difesa del più debole, ed altre; 
parie nascono dai soli affetti indipendentemente dalla ra- 
gióne, come la vendetta che nasce dall'ira, ritomoderato 
agquisto che pasce dall'avarizia, la crapula che nasce dalia 
§ola, e quelle corruttele che nascono dalla lascivia, ed a'itri 
vizi^ dai quali l'umana natura resta debilitata e disciòita. 
Costume civile è quello che • nasce dai commerzlo degli tio- 
mmi/ come, delle virtù r amicizia, la fede, la prudenza, la 
giustizia: e dei vizi la contenzione, la fraudo, f odio, Tato- 
bìzione e simili. Costume domestico è quello che nasce dal- 
l' educazione particolare di qualche famiglia celebre, cdme 
la, popolarità della famiglia Valeria; o il genio ben cono- 
sciuto di qualche gran personaggio, come 1* astuzia atroce 
di Tiber.ìo,,e la Sfrenata crudeltà di Nerone : ovveradaìla par- 
ticolar disciplina di alcune sètte fìlosoficbe, come il silenzio 
dei Pittagorei, V indifferenza degli Stoici, l' indolenza degli 
Epicurei, la religione dei Platonici, V ambiziotie dei Peripa- 
telici. Di questi tre generi di costumi è affatto inutfle il 
primo, non solo alla tragedia che abbraccia personaggio 
reale, ma a qualunque drammatica orditura, la quale non 
si può tessere con semplice e rozzo costume; donde non può 
scoppiare, se non che o breve fraudo, o aperta violenza: 
perchè i rustici, di cui tenebrosa e debole è la ragione, o 
prevagliono di forze, ed urtati dall'impeto, in un tratto l'ado- 
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prano ; o sono avviliti dai timore, e subito cedono, o pure 
sì coprono con qualche bugi|a .^ossolana e di corto passo, 
che presto scoprendosi, non può generare impresa alcuna 
degna di rappresentazione. Onde Teocrito e Virgili<>, intro- 
ducendo pastori, si trattennero in brievi contese e leggiere 
cQQferoosie :, il cui esempio seguitò il Sanazzaro^a teqipo 
del Quale con la restituzione dell* antichità ritornò nel!' ita- 
liana poesia r imitazione della natura, messa in fuga in quo- 
stL ultimi secoli dai romanzieri, dai -quali, per compiacere 
ai correnti genil, non solo il Guariao, ma il Tasso ancora, 
tuttoché dotti ed ingegnosi, furono adescati. E questi ap- 
punto» per simili opere sono innalzati sopra gli antichi : quasi 
coloro non avessero avuto ingegno da compor pastorali, 
quando avessero potuto tai mostruosità concepire. Poiché il 
Guarino, non solo spogliando d' ogni semplicità i suoi pa- 
stori e le sue ninfe, applica loro il costume cortigianesco ; 
-Hia per sostenere si strano impegno, tira dalle corti alle 
^elve una meretrice, ad ordire quel laberinto ; né si vede 
cpme donna si vana., senza proposito di emendare* e ritratta; 
re le scelleraggini della trascorsa vita, voluto abbia cangiare 
i, piaceri, e le pompe della città con 1* asprezza delle selve e 
deile spelonche. E pure, se in nlvin personaggio il Guarino 
imprime e sostiene vero carattere, è.Corisca: nella qualje 
però, se non offejade il verisimile, oltraggia l'onestà e la 
disciplina civile, con ridurre in dogma sentimenti si scelle- 
rati : li quali Plauto nel suo Truculento, imprime nelP ope- 
razione medesima della sua meretrice,, senza farla, come 
Gerisca, conciopare : ed in tal modo mette avanti gli occhi 
la malvagità in appareoza scbiCa, perchè sia fuggita ; senza 
esporla e confermarla, come fa il Guarino, con falsa, ma forse 
per gli animi deboli potente ragione. Onde nousolo d* arti- 
ficio poe.tico, ma, quel che più é maraviglia, d' onestà è da 
Plauto. superalo il Guarino: il quale ha voluto in bocca di 
Cprispa ridurre in pedanteria anche il bordello. Il Tasso' poi, 
che ha volijto sin^ili deforniità fuggire, rappresenta anch*eglì, 
sotto nome di pastori e ninfe, r(?ali caratteri. E quei che per 
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difesa di qnesV opere pastoriaio^reali recano it costome degli 
Arcadi, e la loro, ooltnra^ non si avveggono che trasportano 
i loro autori Inori del proprio fine, e toglibn loro la gloria, 
che vogtiooo loro dare, di aver inventate le pastorali ignorate 
dagli antichi; perchè gti Arcadi avean costuoie civile.e mi- 
litare^ come il restfi delta Grecia ; e come tali 000^ erano 
tra' pastori annoverati. Onde secondo tai difensori il Guarino 
e '1 Tasso esprimendo costume di Arcadi cittadini, avreb- 
bero fetto quel che non han voluto, e promesso quel che 
non hanno osservato. Io modo che appunto, come il testa- 
mento imperfetto iion è testamento, perché il testatore noo 
r ha potuto fare, e non son codicilli, perchè non ha volato; 
così queste due opere, con le quali il Tasso e '1 Guarino 
han trionfato di tutta V antichità, perchè non han saputo 
imitare i pastori, non son pastorali ; e perché non hanno 
imitato né han voluto imitare eroi cittadini, non sono né 
tnagedie, né commedie ; e non si sa qual uman costume da 
loro, sia rassomigliato : sicché non essendo imitazione, non 
san poesia. Perciò se non voleai) dar cose contrarie al Dome 
ed al proprio fine, doveano i pastori e le ninfe di Teocrito 
e di Virgilio assomigliare. E per ordire con personaggi si 
leggiadri e generosi, da lui spacciati per pastori, una favola^ 
è il Tasso caduto in molte inverisimilitudini; rappresentando 
una ninfa, qual era Silvia, figlia del re, per cosi dire, di 
quelle selve, senza compagnia d*altre donne, tuffata Bel- 
r acque, ed esposta tra quelle solitudini all'ingiuria d'un 
Satiro ; e mandando donzelle si tenere e gentili a caccio tdoto 
strepitose, traendoie sino alle tane de' lupi, per ragunare 
nel corso di poche ore accidenti di fanciullesca invenzioiae; 
quali, per cagion d' esempio, sono la fuga di Silvia da un 
lupo da lei ferito, il quale con tanta gravità la segoitaTS, 
che non potè giungerla , ancorché fusse trattenuta da od 
ramo d' albore, ove lasciò il velo e parte dei capelli ; e i^** 
falsa morte di Silvia per la caduta del velo creduta preda 
del lupo ; e '1 concorso di sette lupi a non so qual ossa spol- 
pate ; e '1 precipizio, al quale, senza cercare certezza tanto 
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importafìte» Amiata seii corre, laseianilo la fascia rotta 
in -mano a chi correndo e chino lo riteneva^ senza tirarlo 
seco 'a r^^mpefre il collo; e la salveraa che> Tenendo giù, ri< 
trt>Ta Sdì cespugli che a sao dispetto gli arean >morbìdo 
e ^sicuro letto preparato. Cosi maisoherando ladttà coàié 
selve, e cangiando le tenere ninfe in alpestri caoeli^orl, 
... ' '' 

Fer'pentes avihus permiscent, tìgribus agnos. 

.' E perchè tali autori^ assai superiori ai loro Begjuaoi, hanno 
trai falsi dotti maggt^e aatoritk ohe abbia Omero e-Vir^< 
gilio tra i veri, attaccano lo stesso morbo col lorO; benché 
più modesto, esempio d* inverisi mllitud ine ai posteri ed agli 
imitatori, li quali aggiungendo credon sempre migliorare : 
edme fé' nella soa Fitti il Bonarelli, ed altri simili. Ondeoi 
ftcorescendo V ornamento, lo cangiano in vizio; o accrescendo- 
ti vizio, riducono la poesia a pitture chinesi : le quali piam 
teiranno un gigante sopra un cavolo , ed innesteranno un 
pesce ali* orecchio d' un bove. Perloché, siccome i Cinesi 
sprezzano le nostre pitture, perchè più si accostano al na* 
turale : cosi aricora i falsi dotti, quantunque lodino i senti* 
menti e la verisimilitudine delie nostre tragedie, pure le> 
biasimano, perchè T orditura loro, P espressione, il numero 
e '1 carattere delle persone non escono fuori dell* uso umano, 
senza quale uscita non par loro che possa nascere il mi«- 
rabiie; ma contengono T immagine vera e semplice si 'del 
corso civile, come della favella e dei costumi. Né conside- 
rano, che non può nascere il mirabile senza il verisimile: 
poiché ninno si maraviglia di quel che non concepisce né 
crede : e se il poeta finge V impossibile, pur lo rende veri- 
simile con la potenza di qualche nume. Quindi trovan co- 
storo colpa, ove appunto abbiamo adoperato maggiore sforzo, 
diligenza e fatica, e dove ai greci autori, affatto a costoro 
ignoti, più rassomigliamo. Qual perversità di giudizio nasce 
dalia lettura romanzesca, nella quale io comprendo andie 
il Postar fido e l' Amintay donde è cominciata la pestilenza 
dei teatri: e si concepisce nelle declamatorie scuole, ove 
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gì* ingegni perdono per arte «quel toon seosoiebe vOgni ru- 
stico porta daUii i^atura, poiché le gr^he tragedie e -Je no- 
stre piai70ÌQnougitalfneDte:aidoit^ch« a aol^r^ i q.^U.fK)n 
sanno, loa nómeDo credono di sapere-: e^olo a ciUoro^rUì- 
crescono, i quali ee bene per qualche lavUka, che ;sei»yre 
ritengono,' di luoe naturale^ alquanto se ub GQn>piae0sei9ro; 
pur non credono doversene compiacere, per la pregiiidjqata 
loro opinione, p^ la quale più di un senapHca rustitc^Q^^e 
non ha. né bene né Toale imparato, meritano il4ÀtQlo cl*igao- 
ranto) avendo la mente più che '1 rustico ino.pedita, poiofaè 
rintelleUo rustteo e semplice ha solo bisogna. d! essera, ve- 
stito di flottrina y ma quello di costoro,^ privoAà* essere ^te- 
stito dalla dot4riaa bu9na, ha bi«egcio.d* essere i^pogliato .4eàla 
cattiT«<; laqualo difficilmente ^11 abbandonai; esaendo quialla 
troppo altameiiiie impressa dairerror cofflun^^ e dalia propria 
arroganza -sestenutei : perciò colui volea. doppia caercedexla 
chi avea ma lamcfnte, appresa l'arte del, $tiono.< Degli .aUri 
due -generi di costumi, che sono il civile e '1 domestico» il 
civile per tutte le sue parti conviene alla tragedia,. o<>pQe 
quello cJsie esprime i principi e gli ottimati ; e M donile- 
stico anch* esso alla medesima conviene , quando è d^l- 
ristorie e, dalle volgari favole passato alla luce comua^e : 
come il genio oligarchico della famiglia Claudia per Pituite 
le istorie divulgato, e da noi perciò nella tragedia d* Ai^io 
Claudio imitalo. 



XVIII. 

Contro i moderni tragici. 

Perloché il poeta, quando tesse le tragedie^ dèe ben co- 
noscere e bene esprimere la nazione che introduce; uè dèe 
ad antichi e stranieri personaggi applicare i costumi o ti- 
rati dalla propria nazione, o da lui, per desiar maraviglia 
negli sciocchi, stoltamente inventati : quali sono i caratteri 
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ronaanzescbi, di cai vendiamo mascherati nelle più applau- 
dite tragedie dell' età nostra gli antichi Romàni: quando per 
'insegnare il vero^ con destare ingieme anche la maraviglia, 
basterebbe esprimere le naturali e reali virtù, con le quali 
«:|uet popolo d^eroi ha superato, ii genere umano, dai Greci 
cofi le parole, dai Romani con le operazioni, e dai Cristiani 
al fine, con 1' au4ìorità divina, ridotto al vero esercizio della 
ragione, ed all'uso onesto della libertà. Né sarebbe neees- 
^ariO' andare pei libri dei romanzi in traccia di quelle idee 
che superano T umana natura, ed invece di esprimere; più 
tosto aboliscono il carattere della costanza, forteze&a, giusti- 
zia' e prudenza romana: di cui abitiamo nei fatti e nei libri 
loro il sincero e certo ri^raftto: dal quale si scopre la faldUà 
del carattere romanzesco, per vituperio dell'età nostra (di- 
venuto teatrale. Ma la rappresentazione del vero costume 
si abbafidona, perché ci obbliga con luogo studio a« rac- 
corla dair antiche memorie : quando che il falso costume 
agevolmente si può dal proprio ingegno ricavara. Né inoi 
avremmo impreso ad imitare nel Palamede e nell' Afidronieda 
il costume del tempi eroici, senza la luce, d* Omero, e idei 
più antichi Greci; né potevamo nel Servio TuUib il .governo 
reale, e nell' Appio Claudio il genio consolare, e nel Papi- 
nianó il militare imperio de' Romani rappresentare, insieme 
eoi costumi di ciascheduno Stato, senzai la longai «r>conti- 
Bua scorta non solo dell'istorie delle lettere d. dell' orazioni 
latine, ma delle romane leggi ancora, che scuoprono i li- 
Beamenti più fini del costume, e le fibre più interne del 
governo romano: il quale senza la giurisprudenza, per en- 
tro la sola erudizione assai grossolanamente e confusamente 
si raccoglie. Allora dunque il costume rimarrà bene espresso, 
quando sarà convenevole al sesso, all' età, al luogo ed alla 
nazione; - e quando consentirà col vero, o pur con quella 
Idea, la quale o per l'istoria, o per le accettate ed antiche 
favole rimane impressa nella comune opinion degli uomini : 
che Aristotele appella costume simile, cioè conveniente alla 
comune idea; come sarebbe Achille, quando si rappresenta 

Gravina. 12 
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qual diilla di.Tul^^ilf^Btimoniansia d!Omero:de«4«Hrè cre^ 
duto: ' ' . ..••;• ' f . • •• - 

' XIX. '■ ••••'• ^ ' 

Dell'egualità del cosUirae. ' • -^ 

• ^ • I , . I .,.1. ,i'j_,» 

rMa^ olire a ei^,' predente meii te Aris^^tele vuole ^nòova 
cb^iì Goslìàim sia ugnale, «ieé olia ooosoDta ai isiju»i ipaìhoi^ 
pio^te eb» a quello p&t tatto il progresso deiUopeifà cdrri^ 
sponda. :B peneiò riprende Euripide, cbe arenéer raftpreseisi- 
tata I^geaia timoresa della morte, poi In reoda vak>rosa; 
quaado è ooodolta a morire. Ma noi sieooiiae loéiama il pre« 
cetto, cosi ne rifiutiamo^ su quest' esemplo, i' applicasoiODe; 
perchè non si ofiende Y ugualità del eostumq, cenando, eoam 
nei libri della Bagùme Poetica abbiamo scritto, è da qualobe 
causa superiore e violenta cangiato. Perlochè non é; la&ra** 
viglia j 8e Ifigenia, quantunque per natùraleaoa del sesse tif* 
mida ed amorosa della TÌta, -fìnchè la poteva speoraroy pei 
resa forte dalia necessità, madre spesso anebe delle virtù 
mirali, oome anima generosamente editcala dKs^ezza k 
monte, e cangia l'amor della vita in eomipiacenEa di gkN^a;- 
II che aUa giornata aache osserviamo in persoiae di nascila 
e 4'anrmo vile; che condotte alla morte, ardiftaiDeiiiei'ab* 
bracciano, quantunque al primo avv»iso costernate rimanes- 
sero; perchè l' idea della necessfità con avea usata anocor la 
sua forza. E per lasciar addieti*o taniì esempi della gloriosa 
ed a aoi vergognosa antichità, basterà produrre la fortezza, 
con la quale offerse al sicario il capo Cicerone, tapto per 
altro della vita amorevole, che con biasimo del proprio pafr-* 
tilo volle a Cesare esserne debitore. Che diremo, per tacer 
di altri, di Ottone imperadore, il quale visse da> Nerone; 
ma vedendosi poi «sposto alla violenza del vincitore, volle 
morir da Decio^da Curzio? in modo che di lui I>ioae scrisse, 
esser morto gloriosissimo dopo una vituperosissima vita, ed 
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ave<r £OD4om«]0 iode ìasofetoqi»el4Mniperto ehe avea tanto 
indegnamente occupato. Né meno malignamente lo stesso 
Aristotele riprendo Burtpiile,> per a^ev dateiita difesa di Ore- 
ste a Menelao, contro Tindareo, e poi averlo al medesimo 
Tindareo abbandonato: quajoCIOlil medesimo Euripide pro- 
pone il pericolo preparato a Menelao, se quella difesa con- 
tinuava. Ed é iavcno ^rani loava'viglia che d filosofo corte- 
giano, e della corte d'Alessandro, dove Aristotele vivea, 
seii»bna6$d strano che gli uomini anco al bene inclinati ab- 
bandoiuno' per paura V innocente e 1* amico alla prepotenza 
ed alla iirannia, o lasdino la difesa deiigiu'sto, quando tira 
il-fnrioQl^ sopra il difensore: come nella causa di Mìlone lo 
stesso deerom, che si timidamente a vista della prepotenza 
Iftidifesey oi h» lasctoCo T esempio. Perloché non è mal vio- 
lata la reg^ite deJPuigoslità del costarne, quando la causa, 
oMl^è altet<ato, bai di hii forssa miaggfore. Come né meno, 
ptfà la>toargg^a coadideraerene del medesimo Aristotele, è rotta 
rfà^eista' lisgge di uguaglianza, quando lo stesso che si rappre- 
seklttf, è ineguale, quale appresso Omero è quel di Achille 
sd<f^no60> in^eitte e compassionevole. Onde, siccome daitle 
qttéi<è4e * JPrlanw, che domandava il corpo d* Ettore, irri- 
talo mlniK^cJa; «K»si poi dalle preghiere e dalle lagrirao in- 
tenerìtobom patisce. Di qual tempra furono molti tiranni, e 
s«to tttVti cot^o li ^ualt più per debolezza d' 'animo che per 
vittù si'imiovonoi a compassione: perchè dalla medesima 
de^IlBss^a sono portati alla crudeltà, quando acquistata som- 
nia potMiza, perdono il timore delle pene che ad altri dan- 
no. Perloché, siccome verso i padroni sono vilissimi, così 
fortissimi diventano contro i soggetti, quando pervengono a 
qttìarlDhei magfstralto. PefCCa si bene centra T egualità del co- 
stiWne r ABtfinta del Tasso, e il suo compagno Tirsi, che es- 
sètìfdo nomo sdbrio, e prudente ed onesto, cottsiglia Aminta, 
non sWó modèsto, ma timido^ a trattar Silvia, donzella si 
pudica, come s! tratlereW^e appena una meretrice: poiché, 
per e^sigliò di Tirsi, Silvia è còlta ignuda dal suo amante. 
Cosa che niuno uomo onorato dèe consigliare; né un aman- 
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te vergognoso dèe o può eseguire ; né può mei cuor di ofie* 
sta vergùie dedicata a Diana, destar aUra«be ddegob, simile 
a qyello cbe essa Dea concepì contro Atteone. {Onde^ii cOr 
stu me. tanto di Tirsi, quanto di Aminta; e U podìoizia dt 
Silvia restano gravemente offesi insieme* coki te fitiMb'del 
poeta, che eoa tal consiglio professa in pubblica i teatro ed 
in. una onesta favola sfacciataggine da bordelioi 

xx; ' '•■" 
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Contro i moderni tragici. :- « 

Felici però assai sono i presenti' tragici, che • non ^hanao 
da rintracciare, nò da esprimere -altro carati^, »oheK|iieU» 
di amante ; onde son fuori di tuUe (]uQ6tel diffimitàvPSKli^ 
nò meno di c^uesto costume han da eereareil idUstto didfta 
natura : essendo recato loro dal proprio oàpriocib oidaf to^ 
manzi^ o da un lalso Plaiootsmo, di cui aita tista) deK'volgO 
non solo sui teatri^ ma nella vKa civile; wi'i^ala; la; ìasà^ 
via ; cbe negli animi volgari, li quali anoor cBsi ipoest' amor 
hanno impreso a professare, non à sgombrata dìstila ^sa^ne» 
za : la quale emendava i filosofi, e dalla compiaeeàz» ì«h 
pura staccandoli, oon Fesca' d«lla heJlezaa^ ijèdtèeispeSBO 
dell'interno candore^ a virtuosa' ed onesta amiciziav ^Mr gm^* 
vamento della persona amata, li conidcicevaLE^qBìéato tiM'' 
merica amore aotora più. d' ogni altro hii eachisa dai oHMtH 
teatri la varietà: poiché, dafidosi luogo sokx a qwesto,) rifilane 
abbaiudonata ognt espressione dialtroDostanne eidà'^àltfa 
passioofQ, comparendo solo in Iseeoa una.sefaiara'di fkaiodìnv 
che, ris^ldano. Ilaria' coi sospiri,.- od ascoadf^oo) il sale col 
lampo di9ll& loro .^pade; ed alla pre$edzaidelJ0>1oi1(>>8ignore 
allagano il teatro di Ugrjme, ed assoréano gii^spettalori 
con lo .strepito delle lor catene, che 'Si'^friran dieiro per 
entro la carcere ; donde poi alla fioe vengano contro ogni 
speranza loro, a contro ogni ragionevole opinione altrui, 
condotti ad un felice' sposalizio : nel' quale ogni nodo 
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delle presenti iragedie e comsiedie si risdVe. Delle quali 
ofMsre glit, autori 8i pbssoiie, ad onta dr tutta T aiìliehità, 
glorìere^ per aver eapato inventar commedie sènza ri$o, 
e' tragedie ((Senza' dolore. Onde Platone^ ebe per evitar Ta 
ootniiURiit>iie ée%\i aflfotitii eccitata colla imitazion troppo 
viva 6 . naturate, . dalla saa RepubbUea escluse. Omero e 
gli altri poeti a lui sffnilf nell' Mcelleriza, solo a questi 
nostri tragici ed alla Gerusalemme del Tasso senza scru- 
polo alcuno avrebbe dato la -cittadinanza e 4 domicilio. 
Perloché se non meritano la gloria della poesia merita* 
no quella dell' InjiocaQza, la quale é di gran lunga mag- 
giore. Anzi hanno i lor personaggi questa virtù e discrezio* 
ne^'cbenon turbano 1* animo popolare, contuttoché viadane 
iiieeiijU*o..ool' petto scoperto alle spade nude, ed alla òom-^ 
passa ' fi' «una'' fascia odi un anello, e. alla lettura d'una 
Ifittdra Bttfcdto ìsveniscano ; e per tutta la rappresentazione 
palisene di >morte rep^nUna. Chi poi di tanti applauditi ae« 
otj^enti'vopnà la ragione o le cause inda^re, li vedrà na-» 
seepe atinza alcuna sementa, com'è i funghi nel prato, e 
come ì ranocobì sotto la pioggia^ secondo la credenza co^ 
na»oe. Di. simili opere, o cantate o reciteite, noi tacciamo il 
nome, bastoodoci rintracciar gli esempi viziosi del Pastot 
fido e dell^ Amintay per la stima che faceraroo anche noi dei 
loro autori) ai di cui vizi abbiamo voluto togliere queir au- 
torità eho: tirano dalla mescolanza di molte virtù. Ov ap- 
pressp gU aatiichi le tragedie e le commedie non solo erano 
scuole d' ekxp^nza, che dal colto stile di quegli scrittori 
nel teatro si emendava, ma ài morale ancora ; perchè nella 
commiei^'a ogni vizio si emendava col ridicolo, dal quale si 
cedeva raecemfkagoato lo spettatore, che di quel vizio pati-* 
i»a«j' a «Beila tragedia la violenza dei prìnofpi e T ambizione 
dei) privati si correggevano dall'esito infelice e dalle gran 
vèeendeyialleiqiialitsi vedevan le gran potenze soggiacere : e 
tutti i vizi* ripresi venivano dalle torture ed affanni, che lo 
sipetli»toye> seongeya entro P animo dei viziosi. E l'amor 
della, vlrtà veùiva destato non solo quando a prospero, ma 
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eziandio quando ad infeiice fineil virisroio 'perveniva : poi- 
ché sempre piò. agitel4l»'OM»pari9oe<idftIte<!su0:<flmé'i^ll}ran^ 
no mentre «ondafim'ihgiiistaiiiieiite'/€ite'']'<1tl«v)M»dtit)i^'^^^^ 
tre con hri^ve iiì6tH0>fìa^e'lfl mf8ei<tà^cbeiiF$V4$ndldndo^ il 

tiranno sostMle^ra ! «l>m€i't)0^*n«ll /^ojf^th&riéi-lliodinkVOP^ 
mo. Ma il 'gfeseiite teseti^ altro > non ini^e^c/k alfipbpoldi^be 
turgidamente fsivQUai<e/ed aculameni^ UeKr^ei' e^i%#ld(i^ 
dolo alla 'p{d«zlià> bear u^o dfipiiét^rtì óétosl^f'f daria^^c&l^^- 
suetuditli^ ^ì irfìòltì(pl96£it)ó nel tivondo v^Ho le 6ti*ft1^aigmt3É@ 
romanKedcbi^' e si'bfbbftndohaiib le lragckf?e>, <^^ èéDtiJ alUdh 
vizio detto mDdel'kit' fior iscobo altrcMe viHè iliyfièbié<;<i(4tì;à'll, 
per non venire ai viVériti, df m\ tà In bla9fttroitt*>ia^^dab 
intendo p^rWé fti q<aerèto tfatltìlò, e per tfecéJ* d!' ìe3«r^l*àl 
gedìé- ttàlilàhe- '^sétìd' le' tragedie^ fltì THÌ5sfi*è, tì'élfó^ SjtóP^flf, 
del Bucfellaf, te n^*orfa^»♦l^' dbì bsiwtìte Hliraeefj «rfDftoi^à 
degno di fód^; ((ùaTì^t^ inbrì bonoéòiiitolil^^fì 'a»fÀi^*'èa^ié^l 
mi deir ^tO^e/ ébe rìti0réiiè fa-glb^t»'Bt!hfà<«1tt dt^tNite^f^ì^ 
teziòne dal solò» c^àfrdiAate Spfnòlflf CalrtìérHYigb; il'^fte^fè/, éiJtee 
fntent(y^1lb^e§tflai2ibn4d'den€f ièt0ere;c!)e ^^K>t<)f4el)l^^eI1a 
Romatìfà •Uftlvei^sit'à' of)^oftofc[aniebte sertflò il'tfréééhfè^ttlfis- 
simo ponfléficé W9iablllrfe, ha aapfuto'feiwo^all^'uirfdib -fittile 
della vita ^ài &%ctéì\enh tìtifiltòre- la' borila,' 'Mtigègfto é 
r opere del ìD^^fdio genférosamente' pfbi»f1fiF%l ' " - '^« :• 

•■'" " '^. : f. ' ■" ' 1 •- •• • !•' ^ » *'. ' ■ /\ h .3 .nr' 
. • ' . ' .' ''■■ » 1 v^f • ...(•'»■« '. ^''i.f'- : r ■.■ ' 

DeUaf'seftieftza; 'défóà pafté' di' cJteKtft.' ' • '» ^- 

Ma discorriamo oritìbl deli'a<t«yza'part4>di)ii}U«iUti^,'fsi0è 
delia sentenza^ ovvercì^éiiiimento' o.peosi^ro^'Che^NiiBilta 
tragedia per bocca de' séòi pérsona^t si^^sfii^ié/appdllaU 
da Aristotele '^(àv6*(a r «la rqQal '^mmtenendo ognt cwiee^to 
umano, contieneancara i cprecettt gènerd)U deliavita civite, 
che sogliono nel discorso venire : h quali" sono '-distinti dai 
Greci con particolar nome di 7v<>}fAì7rt quasi cognizione di 
qualche comune ed util verità, nel quài senso molti dei vol> 
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gari :critid hapoproso quel ohe. Aristotele gejìeralfQente 
ct»feai(ildi(^iaviJt7^>>Qli«i {abbraccia n<ai soiio ia '/vbkuy;, ipa qual- 
£ì^\(^li«r(Qoai$w(to e fien^r^ di cui si' forma fi r^gionaiinento; 
M |M9fìei4>(i,r>asilri ftHiici» migliori aneor ^esst) t»nl&<tgoi^ p^- 
sii$d$o(,.,qii«9^ii9rOgiM. ciotto corto ed insogoativo noUa seoieuzia 
49aiPfMrei|d4[^ni>, Ma porobè il vulgo a questo $efì^o imica* 
i^f^pt^ ^oldare 11 ooma di sedtonaa ; pereiò v olendo noi 
tf^er^'j^ogni >conifii$ioike, col oooie di sentioDonto abbr&ck 
«lftfl|Of^Ogiiifc«oiic^tio. e pepstero; col.iwwfterti ^xUmm isoK 
^filfif Ih'i^p ^e^, a^iDf^Fativi, daU* u^p^na ifita,: .dcM^qu^li» 
iffgripDaUtdMil^^tfi Yujgari ertaci, or^d^^j^ f .presanlfi politi 
^IWPihPWlWre.Jtulfa U trfi^ioa fakyeU^,..pefQhò alxhia te 
^fff^^^f^' 41 qpaUt^ : doUa qaa(e Aristol^e qqu sfÀo j 
Pfi^^ff*-. l?f ^^^) .oft? «89i w^otimeptQ e.poqsi^ra ^a qftll^cfMo. 
^v.^f^ Pficft . pipce^a^riji aljpi tragedia te copia, delte^s^^- 
teOi?fti45^f^ liofilo (di qtjelte.è assai. j)arq«bi.e.dififoode pfir.Jp 
lri^8d^tMwrgiapw«lRti'4>ier UaX\^ il^vQTf^ o.jHJr trutte le.,pa?j4j 
4^lk, ,t|»g^lfi, rsirB '^oltq in byij^yi.(jteUi 4gkìU|Ì-racphji|jBi* Jg 
fflt.^pi^'^iafipii^, corno troppo M)bfì«<ten|o e liberale dj 
«IBteez^iCtej^QL onftoJli,j?h^ ,ap<;i^ in liai psiaorvavatìOi dr 
fl«Ml^rPW5Pi^lM^r^chio popolare .edi»l.l^|i|rO:.opnV(«pey,4?Ji, 
^a>i^i^Jwi|pi.;^,aofOple, te,'fitesoeo>pQi^^rft dello^ priv^^e 
case aU<pubbBftii kipQ.P«ìiijta^o.ti?a jpoQht^QUridf Al9P9«- 
gora e d'Archelao andava girando: né da Socrate al pub- 
blico aspetto e comune uso |^^a era stata nel Liceo e nel- 
r Accademia, donde i lampi scientifici anche negli animi 
popolari pf^^^i^Qip. Sii&o))^ l^ijn-ipid^^rQTftR^o $11^ ^sue sen- 
tenze meglio r orecchio popolare disposto che Sofocle, le 
poioy«jj^i^|libi)r9inei^to:'aé()pei$ate< cWe( ora* 1^ nostro 
teatro di^fè>c4lKtopopoliif fi {«^ putiblii;o^/«i» ewile :e^corte- 
gi>llOi)i|0i,iiett«^siO8tf«,.4raged}et abbiamo date luogo d molti 
pensieri d^olie 'SttDicioaey te[ quali noQ>: évnettiino mai a 
FOize e. l'ostiche tìreechi^ per>lei4)iBzaaeiidl8seminate. Or sic- 
come ài Gosttimei riduce sul teairo 1^: favola ; cosi il concetto 
e la sentenza trae/alla :oogoizione«di(si^ popcdo il costume : di 
,cur è organo il sentómento, ,oome il costume è della fa- 
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\ola^ ì)Oiehé 1* ikidole e T afìtmo dd)l* aseita dei fiemìeri si 
SGÙ'opre. ... 

-Vi t' I 3 • !■ ' . • l • ' , .- ^ , • . • 1. ■>• 1 

xxn. , ' • ' 

.' J t ' » 1 -. .Ili ^ ' ' ■ , > ' ■ - 






^ Contro i QKKJevoi tragici. 



Qùiitdi dèe il penisiero air intelletto ed ai <!0£«ame éé 
personaggio convenire: altrimenti non inHtei*emo iV vero, 
lìè di lui sincera Wótizia daremo. Perciò fi Guarino nel 6«o 
Paètor'fidt) a* suoi pastori pensieri per lo più da paladino-^ 
da retori, ed alle ninfe concetti atiche filosofrci appUcaftdo, 
lià in anticamer*a le selve, e le speloncbe in accadèmia can- 
giate, e le capanne in gabinetti politici : quasi queilai 'fecola 
Òrdiisse per dar fuori quei che sapea, o a pezzi potea raccog- 
liere, non quel che alla persona; al tempo ed' alluogo-con- 
fentva. Effètto comune della mediocre -dottrina e <JeR* in- 
gegnò provveduto alla giornata, che non polendo sòegliei^e, 
niette avanti quanto ha potuto adunare: quanto die-.gli 
opulenti, non liieno per lo rifiuto chfe per Tùso delle c«8e, 
sótto maravigliò^ feii loro ugual!: benché meno ddlti èeni- 
bi^itio al volgo, che ignorando T artifìcio eia geriero«itìi^i 
chi lascia, frova' maggior dottrina in colui che ftior di 
tetopO e' di occasione pr£i ne profonde. Lascici d^'oèà&r^sfe 
le fredde arguzte è le crie da seminario, che sparse varibo 
fn cò^ìa per quelfep pastorale, per nonavorlatultii «rtrà- 
bcrt^^èrìe : poiché portandone parte, parrei con mia vergo- 
gna approvare fi restò: Kùi dei Guarino dotto fe feólbft'o^^a 
il tasso t tWà' pericbè la sua modèstia lo debilitarraf, tì j^lfOd- 
'gliesi T ardire da resistere alla corrtiUela dèll^elè^soa; Jc*e 
dMlà pillottale candore del secolo^ dee ttnose^lo «iJora^ bipar- 
tita, traìsùòri^'^neh* egli- solvente ne^ì' suo ÀmiHtà ad' co- 
mun viziò, :pon«tìdo in" boeoa ai'SiH>i pastorii <séntiiDenli 
cavallereschi e doncettf aóuti, bendhé p«ù Trftri « meno ri- 
cercati del Postar fido : còme nella scena seconda dell' atto h 
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dove Amiigìta éÌQe\ch0^ha:vipo al .pianto suo risponder per 
pietate i sassi e f onde. Il che beachè falso, pur per isfogo 
di mente agitata si potea tollerare. Ma freddo poi rende 
questo pensiero, quando Io. riduce in sillogismo scolastico, 
e da buon summolista ne (Ira' serialmente la conclusione, 
con dire che Silvia niegava pietate a chi non. la niegaro le 
cose inanimate. E poco do|)Olo stesso Aininta soggiunge che 
Amore era sassio del stw pianto, e che solo avea sete del suo 
Migue^^ « c/k^ egli non po^ trQvar altri^ pe^rchè^ sèiisfiesso più 
nm j riprovava : e che av^o sé stesso perduto, non poteva 
<lic»um acquisto far^ ; e che mentre egli rapiva animali, fu ra- 
pitQl<^^8è> medesimo. E nella scena terza deli' atto Ji^ compa* 
r4^à(k> Lo, ;Stes^ Aminf^, dice voler veder se. Tirsi avea fatto 
.ì^llflt^perc/iè egli prima di andare in nulla, si voleva uccidere 
0pmH ^ opcU della sua crudel fanciulla. E che se a Silvia 
|M<K^^ la iìiaga del cor d* Aminta, colpo degli occhi di lei, do- 
vea^'Piaceiie anùor(i la piaga del petto anche d' Aminta, colpo 
diligi ftiano di luU, E che a lui legava la lingua quel che gli le- 
ge^a ancora il core^ £ nella scena seconda dell'atto ni si 
AQ&Sk^k.dei dojjQfre, che lo. crudi lev^tamente, per fiori tórre alla 
svtìfmawf l\ufficio d* ucciderlo. E poco di sottp chiede alla 
^ll^a. il rvete di Silvia, per esser da 'quello «accompagnato 
',ifh i^l-^r^m spai^ii^ di via e di vita che qH restava, ed anche 
acoié.>pfm la stia presenza quejL'Velp glt accrescesse il martire : 
i^.q^(llm^Ure.pqre a lyi piccolG{, perphè a morire ha bisogno 
^,e^^V):da quelivelo aiyiato.'E pella sceQ^ priipa dell'atto ni 
Tirsi di<;d'ClY6Ainj|:tAa aon ardiva di guardare in viso S'iU 
via^ e nifgcire a. sé in^esii^o il mp piacere, per tórre a lei la 
fati^4i;ni^gGt^^ E l?nt' jdtrejepigrainme infilzale, che s' in- 
con'U^apo periqtiftlte; ^ene, .^ajse, -cqnae il suo poema, di 
senttefie|]|i)f)a^o.arti;^jp^i ^ pedai:)tesphi, che siccome al- 
l' affetlaziop deliSUO s«c.o}fl^oovpqivfknp, posi poco alle per- 
sone, al luogo Qd:atla seena^ pastorale consentono. E Silvia 
anch' ella, benc))|^, come donna, maggior semplicità dovesse 
professare, pur non- perde l'occasione di farsi onore, con 
parer arguta la sua. parte; come nell'atto iv, scena pri- 
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ima, ove- parlando ATAmfoia i^ortae fMoi'tisafSoi^le^dicce 

.,,,., j. ; x« Che pereti'e^y mori»k per Jl^ mia laor^, ■ . ,.. 

Dèe per la vita mia restar in "vita. »' ' ' * 

"E nel!a ^cetìa 'seconda del iiMsdésimo attoj SHvfó ^a^tochè 
^ifègalà tìel dofèr conteetto per te morte 'iJ^'AmiiHa a teì'W- 
jRérità, ptfr ttt)n ptìèf seordà"]^ 1* arte d* accozzércoh^ gmsfà 
eorrìspot'Kfeniìi i pensieri, ed Opporre con- si lie1!à ordfnà»- 
za le parole, dJeetkte : '■ - ' . ''■ 

' ' " , 'Il . , , 1 i < ■ . , i . » ; . 

. ,, j, .• . <t Abi se la. falsa morte , 

'Di cHi tanto l' odiava 

'•■'''•'•' ■• • ^ A- fui tolstì lavila^ . ■ . 

• >! . ' ' ; • Bw sarebbe icagloxie. . . ._. | 

. ;} • . , . . Cli« U verace morte . ,, . ,^. ^ _, 
' Di chi tanto m'amava " t - 

' • " ■ ' ■' , TogHesse a m'e la vita. t> ' - ' » • ■ 

..:,Koa:^pajrlp;deUe socra U^he carie ..del cofo.: il (^^è^^m^^ 
Uit $i,|)r.of€ii^a va rozzo e selvaggio, sa. peinò inAlttQ be9fì 
do^O'Si, aÉ|]f)reiìda Taiaor platonicio., Né di D^fm, f^mion 
Ki^lriee 0DaU'^ella> benché più on«$(a di Corj^ipa. A]la.4t|ai 
Paffte lil Tassa ba dato. a speifi^Jiare iuUi quei pireoetU mU, 
saijalpiiU di. fisica cbe al,$up:t«njpQ,fierrettno: jafiRo^.dr ^tr 
ciiAirp in Silvia, CQpr. esempio degli /ì^ec^li, dei p%m n 
deU« W«aie,. delle. <i\^ercie, degli otoi e». cibile viti, quel* 
l!,aieìore,Qbe4aUi^ belle^y^a, logg^ria ed $)^fei|!9ÌA4l49itnjft 
nonpoljsa eonqepirei jDaeiteodq e^iilassìpne tr^il^i e \^i^^&r 
tei, ed estera ndo con que$ti yer^l qvieslo. girao. mQ^Hf 
d' ambre*: ..r. / i. . ■ , . , . ,< . . ■ ■ ^ i •' . 'i 

" ■'■- ' " '-> >« pr tQida otieiM) ■:■.?.' .-Ji- ! 

)j ' . '.,' ■ Esser vjioi dell^ piante, ,., , , ,.; ,,,,. . ,,. ..^ 

Pei^ non essere amante ?» i • * 

Ma sarà bene destinar Tesarne del Pastor fido e del- 
r Aminta a speziai trattato, che per iscoprire i vizi parti- 
colari delle correnti tragedie converrà comporre, quando 
saremo stimolati, ed avremo giusta occasione di rimettere 
in libertà la ragione, ornai troppo dal nome e dalT autorità 
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soggiogata^ 00& danno della gioTealù/cbe -imita degli autori 
anche il vizio, ricevuto sotto nome di virtù, e con TeseD)- 
pio comprovato di queste due fàvole, e pa)rtlcolarmente 
óeìV Aminta, che non s'arrossiscono a tutti i greci e latini 
autori, QOD che ad ogn'aUro itaHano poema pgpeferice^rper 
renderci .ludibrio dagli stranieri : U quali da t9i) MOtenss^r)^ 
fraucaDoente pronans^iate applicano 4|uesto sepaQ ^. tutta la 
n9^tr,a nazione. Ma non dovrebbero g\\ esteri ccmCoAdere \ 
nostri più dotti e più eruditi coi coriaglaoi e mercenarù 
delle Potenze Italiane che l'Alpi trapassano. E dovrebber 
credere che i veri dotti rf hiangofi per Io più nelle lor pa* 
trie, trattenuti dalla povertà, ohe in Italia è indivisibil com- 
pagna dei maggiori ingegni, per^astigo dei più colti studi ; 
li quali appresso di noi, in luògo di essere eccitati dai pre- 
mii, sono circonvenuti dalle calunnie, e4 oppressi dalle vio- 
lenze quasi per tutte le corti, toltene quelle le quali dispen- 
sa«My pretti! a titola di^piètà e 'di d&ltnfva. iOn(le>,'istocéme 
n^ iion ta^cogltamo il «eiHiidènt^ e giadiisio delle' Ira^edié 
ftBìBk'ieA dalle' YeK^i'pepohri e -éai ghidfzi 4ciati>a)r ^er limk 
l'(S<lro|>9( dfSBeifiiiiatI ; «i» ulat libri del* P. Kdpìtioi e del ^a»^ 
gnor Daoi«rri e dì aitici di latina e greca lingua profea^brì^, 
eùe ii giuntela delle dÉtue e< della corle ebrreggdnó, e 'le po^^ 
fiiatS£es(she in veìffì^ni, falst' certami e deoladialo#ie espr^s^ 
stoflPdel'tragtcPloro d««dat)ttàho ; ^si^ ttìdu dcrirrebbetro egii^^ 
nò^Pl^lìanai «lo^dèÀKa pótidiai^i^e 'dal seebló^ d^oiiiiosMitUttio, 
<|aai9idoi degenerò,' -ma dal dee^ffle^^rtei;! quinto e; <$e8io; 
^Èi'fidè fibtt: e comerne^be -j^ruttiaci^e igtod^^di òoloi^ 
di cui approvano V opere, non i giudizi della, moltitadioe e 
della corte, che tanto nel lieiterarie : quanto nel morale, 
niente più in Italia che^ altrove, séittpt*è applaude al falso 
splendore. 

' ^ ' l'i '■>'■• * . : •. I ■■ ' i ■* '; i i. V -' \ •\ , ■< 
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•;■• /■•■■;' '■ ?txiii/ ■' ■' 

Della locazione, quarta parte di qiiaHtà. 



» i ' 



. Eoiò-.bafiti fdol fientimento : paesiamo^ra •alla Jocuzione 
ed. 9Ue paiole, dalle quali il senlimealo si djbspicjga, e che 
sono r orgao^ del aeniimento» come il seoUmesato é>del co^ 
sjl(Ur)ie,'9fl>GO$4ume,è della favola. E questa ^ La quarla:parie 
di quaUli») sulla quale nella isua Poetica Aristotele, che tsai^ 
l^tQdadel se^tiiopoto si riferisce a quanto ave» detioì nella 
Rettorica, discorre taqto a minuto, che odati dola ^ dalle le^ 
tere e dalle sillabe, le quali sono più particolari della gra- 
matica, che non è delia rettorìca la locazione, la quale è 
alla poetica ancora comune : il che è un altro argomento 
dell' imperfezion di queli' opera, alla quale danno tanta for- 
za ed autorità quei medesimi che arditamente sprezzano 
L\op&re< più perfette di tal. filosofo. Or la locozioae coove* 
nevole.Mla. tragedia, ove il discorso restrlDgiama» dèeia^ 
sieme .chiara essere e nobile, o,. jcome Aristotele dioe, iìod 
vile* Quai virtù difficilmente iosieme convengfiuoo, perebè 
hanoo. contrarie le loro origini: conciossiaché la chiarem 
venga dalla s^mficazione propria della parola; come quan- 
do per mura^He intendiamo quelle di fabbrica.: b ia aobiità 
nasce dai trasporto della parola a significato diverso, inai si** 
mile al suo proprio; come, quando per unure^lie detìa dttà 
intendiamo laforteam de'cittadinL E da queste contrarie ori- 
gini nascono anche contrari gli effetti, se/1 pro|)rto col tra** 
stato non. si sa ben temperare: poiché là ehiaretza ddl ^^ 
cabolo> proprio produce bassezza, e la nobiltà del vocaM^ 
ti:a«laÌo produce oscurità e tumore. Onde dalla contigua" 
zi^fì della metafora nasce l'enigma; come quél d'Orario 
delle guerre civili, ove per timore sotto figura di Nave si- 
gnifica la Repubblica : 

« Navis, referent in mare te iwvi 
Fluctus ; quid agis? forti ter occupa 
Portum, etc. » 
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II che siccome è virtù, quandp ^ìfa per elezione, poiché me- 
rita lode chiunque sa sotto qualche colore celare il suo sen- 
timento i.ciO^i, quja'pd^ $1 (a ,|navv,edu(0|fQei|>te e . eoflfro sua 
voglia, è vizio : poiché biasimevole è sempre colui che vo- 
lendo ^palesare il soo sentimento, con le parafe lo copt*e : 
fallo ooiis«i]Q*dÌ» tiitti ì poietii gonfi useitì èalla sbti^lè Mari- 
iMsca, Acbi)t:toist& e €iam^iis(»;'ia qèale inbegfia-b' soBte^ 
néve il' édilftet'aideUa 'tosta { oOKi ù ^otomM' dèi còllo/ ^' ar 
sv!i(5Cèrahe iimotHi ca'Vahdo i metalli, ed artvelenar Ttdbb^lió' 
odn' rinohiostfd. Da late scuola ^ono uscite '«^ciélte n^)K 
dé&izioni idei pvHon^, 



.1' . '.'. ■ 



M . «.Pioo|(d,<)' monflo grmdiv'di vento, a i mj* 

,.,., Pigmeo volante inJumidA figura, . . . „, • - • i..;i< 

Augel senz' ali, sferico portento, ! ' 

' •• ■ ■ • ' ©'-nii ciè'lo epilogato arcbitetttrra'; » ' i v. . , i 

. h: . •« ' ■■>-,-. . . • . ■. ..\ 

e "sfittili infamie dell' arte Che un teinpio='inondavftnO"tttlJie 
Wiàccàdemie d'Italia. Onde; oltre la pudicis&laj si richfetìe^ 
aftlohe nellér' m^tiifore te parsimònia, afflile ' che ìnveY^àtèr 
paiamo) ed' n^te per' nec6S6ità e 'ch«r r orhspn)e>rito iadl'nauy 
ddti^go^nzs Bla « ufon'fifYe : apptint^'com^ la"e(y)lura' «Ielle 
modeste vergini'/ le qfu&ll'riòn dal liBdo né dal bbllelto^. ma' 
détial pulitezza e da') tiàtivb ior ptìdO're debbono essere :or-^ 
nttte. £ «tccoitne il i^oveìrchio condiménto siamola tèntè^il pè^'r 
la^,'cbe canigiiei'il tiatafal' sapore delle tiVatode^; òi^sile 
Hietefòre è fó- figure! tf bpi^o frequenti togHono * la» doa na^ 
HRi^r^sembianea ^ al* parlarle^ & caiidèilan i^rtitò la ircFriéitnF'. 
Itturdhiè. Àdtmqiie ia nietdfiDra nettai tragedia^^ tanto>'n§af 
fltéfalbkraK), «^aiito-ialle' cose- tnaig^gfòMuìn^^; ed *8(P ^iscìOì'W 
H£ag]^r> nobiUà po&ih recale -:^ ma la- m^ssà del !difi«óors6 
déef'Cb^teridl'ipavote' ptoprie,^ <x)me ehiare e facili ni^pùìò^ 
a'€uidVfavolai3Si%i<apJ3ir«sernfa. ' • '^ 



190 DELLA TBJGKDIA 

XXIV. 

Virtù della greca e latina favella. 

Nei che più di noi felici erano i LalÙM, fi quali conser- 
vavano la aolNiià delle |Mtrole eoo ia grandezza dei suoDa 
loro, e nomerò di fionsonanti» da coi erano sostenute. E fiià 
di loro felici erano i Greci, che notH&tà imprimevano neUe 
parole cooMini, col loro aoooppiamento, clie il genio di 
quella lingua permetlea : siccliè componendo dae e Ire pa- 
role in una, senza aiterare la comno signi fìcazione^ dalla 
comun consuetudine le distraevano. Qcial greca felicità di 
ragionare ancora era accresciuta dalla libertà che avevano 
di tórre qualche parola dagli altri loro dialetti, che Aristo- 
tele abbraccia sotto il nome di lingoe straniere ; col qaai 
nome non può comprendere le lingue barbare, perdié sa- 
rebbero stati oscuri al pofk>lo quei vocaboli : «nde reca 
sempre in esempio parole doridie e ionie, o altre di, altre 
gredie favelle, le quali tutte illustri erano, e da* nativi k)r& 
soiittori furono nobilitate. Né se Aristotele soggrange, cbe 
Toso frequ^ente dei vocaboli allora prestati possa generar 
baf barìsmo, perciò vocaboli significa delle barbare natiém : 
pefcbò poteaTio barbarismo nelP attica lingua portare ao- 
che le parole di altre greche favelle, quando in tanta copi' 
venissero nella tragedia, che il genio nativo dell' attioo idio- 
ma col eooòorso loro mutassero e producessero un parlare 
che non fosse proprio e naturale né all' attica, né ad altra 
greca Aasioiie. E benché Omero parole di nazioni anco bar- 
bare abbia tòlte, come fé* Virgilio, il quale usò la persii0)> 
parola Gaaa, e la cartaginese Mapalim; e Catullo, che usò 
il gallico vocabolo Ploxenum ; e Labieno, che usò P antica 
toscana Cornar : ciò avvenne, perché quelle parole al po- 
polo erano già note, e nell'uso comune ricevute: aW"" 
menti avrebbero mosso ai lettori ed agli uditori le risa co- 
me al presente osserviamo. 
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Contro la moderna locuzione. 



j • 



Onde non dobbiamo, con la falsa autorità d* Aristotele 
male ialesoy porroDDpei*, come iultbdi Yeggfianip avveurre, 
la 'lingue, aooatAalaodo parole forestiere; perchè egli «on 
ci. hpL datOf nò noi ricever da lai poCevwno libertà di e6tii>* 
goere eoi progresso del tempo un idioma. Perloohò Orazio, 
dando licenza d'introdurre nel Lazio nuove parole, ap* 
peoe la condizione, si grtBco fonie caàaiU; qi perchè dal, 
greoo fonte la latina derivava, si per P ose e 1* intelll- 
gelDza, anche popolare, di molte greche vooi, ohe in <|oeé 
tempi correva; e poi aggiunge F altra pare» éetorta: cioè 
eoa gualche oanglamento d* inflessione, per maggipr somi-«. 
glìMIza della latina. Cotto appunto nei, componendo le no- 
stre tragedie, regolando la nodtna libertà secondo il consi- 
glio d* Aristotele e '1 consiglio ed esempio d* Orazio, abhÌQm> 
faUù : poiohè volendo sostenere la gravità delia tragedia 
nofì aoHo con le traslozioni discrete e moderate» ma con le 
parole anco straniere, tolte le abbiamo dal grembo deila 
madre, cioè dalla latina ; come le tolse, oltre il Dente, an- 
che il Petraroa, il Boccaccio, i' Ariosto, ed altri occhienti 
scpiÉtori ; eseendo la nostra volgare uno dei tre dialetti la- 
tini : le di cui parole più esposte ali' intellig^naa comune 
abbiamo anche con leggiera inflessione al volgar uso con* 
formate : del che riceviamo tanto biasimo dai dottori idioti: 
li quali con sorte si prospera sono avvezzi ad insegnare 
senaa aver mai imparato, ed a giudicare senza aver mai 
alcuna legge o poetica o civile conosciuta. E pwcbè vo^ 
gliono nìegare a noi quel che la facoltà della tragica poesia, 
e r usanza comune dei maggiori poeti ci concede; parciò 
con le (parole d'Orazio, se pur hanno orecchi per qiMiley 
domaiidiamo : 



« Ego air acquirere pauca . 

5t possvm, inwdeor, si lingua Caionis «fSnnt 
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Sermonem patrium ditaverit, et nova rerum 
Nomina prolulerit ? » 

Costoro però ch^ Gond0Qnano le p^roiei insi^Iit^, quando 
vengono dal fonte latino e dair orìgine loro^nou le. condan- 
na no, anzi le esaUano, quando vengono da idioma forestie- 
ro ; onde merit^emmo la lode loro,, quando usassimo al- 
cannare f rimùrco, attenda , asuirdo, rangù, ed altre pa- 
role e locUzieoi, per le quali costoro tanto vaneggiano, 
come mi io la pfna, 50» suse^tibUe, ha troppa boniè^ per 
me, mi do V onore, con infinite altre simili che hanno -già 
estinta la naturai proprietà dell' illastre favella d' Italia ; 
alla quale tanto queste formole disconvengono, quanto le 
proprietà italiane disconverrebbero alla franzese ed alla 
spagnuola : con le quali lingue non dobbiamo a/ier cooHi- 
ni, se non quelle parole e locuzioni che tirano dalia * lalìkia 
e daUa comtfne madre T origine e V accozzamento. Adun- 
que siccome i traslati, cosi le parole insolite, quando sit li- 
centia sumta pudenter, per servirmi delle parole d* Orazio, 
conferiscono alla nobiltà della tragica locuzione, come Ari- 
stotele insegna : nella qual tragica 'locuzione assai è rimasto 
inferiore il Trissino, che per timore ha fuggito i tropi e le 
traslazioni e le parole latine, senza considerare ^cke la no- 
stra ha più bisogno di questa libertà per la frequenza delle 
sue vocali e scarsezza di consonanti, che la rendono troppo 
lubrica, se non é con slmile artificio sostehuta : perciò noi 
abbiamo cercato, senza il tumore dei Marineschi poeti, 
portarla sul ponto della grandezza tragica non solo coi 
sentimenti, ma con le vive insieme et oneste metafore,' e 
con la maestà consolare delle latine parole. La medesima 
nobiltà della favella tragica fogge per sua natura ogni idio- 
tismo, come vile e plebeo: di quai basse formole a' tempi 
nostri son tanto vaghi coloro, che quantunque di grande in- 
gegno, pur non si vergognano di ostentar volgare pedan- 
terìa, dicendo ad ogni passo gnaffe, alle guagnMe, non monta 
covelle, e simili laidezze appena tollerabili al Boccaccio, 
quando introduce a parlare i contadini della sua nazione. 
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Né si avveggono che i medesimi Lalìni, li quali concedevano 
ed applaudivano a Plauto gl'idiotismi nelle commedie, li 
fuggivano nelle Istorfe e nelle orazioni, anzi anche nelle* let~ 
fere fomilifrrf. Onde nonffiolo dall' epico e dal lirico, m^d dal 
tragibo ancora scbt?ar sì debbono; perchè, benché famillàr 
ftivethr introduca, é però favella nobile, che dèe accoppiare 
lai chiarezza popolare col carattere sublime, ienohè, siccome 
olle, volte é lecito al comico alitar lo stile; coei è lecito spesso 
al tragico tochinarlo, quando V imitazione il richiegga. Onde 
Orazio! 

« Inlerdum tamun el vocem comcedia tollitf 
Et tragicus plerumque dolet sermóne pedestri. » 

Ma perchè la tragica favella esser dèe numerosa, si per^è 
il numero la stacca dal volgo, si per altre cagioni; perciò 
dei metro e verso e numero tragico passeremo a ragionare. 

XXVL 

Del numero. 

. OgDki simile, perchè sia simiici dèe aneora esser diverso 
dalla cosa cui rassomiglia: aUrimenti non simile sarebbe, 
ma l' iatesso. £ perciò l* imitazione, la quale è ^miglisfiza 
del yerq, non dèe per tutte le parti yeritii contenere ; aUri- 
menti non sarebbe più imitazione, ma reaHlè e natura. 
Onde la statua dell* Ercole Farnesiano è imitazione #1- 
1! uomo forte, perchè la similitudine è impressa eoo lo s^r- 
pollo- in una pietra^ materia inanimata : che se quella simi- 
litudine uscisse da carne viva, non sarebbe più im<itasiQne 
deir uomo forte, ma Tuomo forte medesimo: e non reeihe- 
rebbe a noi quella maraviglia che con la similiAudine del- 
Fuopio vivente il marmo ci reca. Perciò la favella tragica, 
ohe come favella poetica è iofiitativa, e deve la vera aomi- 
glliare, se fosse sciolta dai numeri, che dalla prosa la distin- 
guono, più favella simile non sarebbe, ma vera: né quella 

Gravina. 13 
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maraviglia ecciterebbe cbe eccita la natoraiesza impressa 
nell' ariDonia, la quale alla favella poetica écome il marmo 
alla statua. Ma perchè la favella tragica ìoiila H discoTBO 
familiare dei principi, non dòe col numero tanto receder 
dal verO) ohe perda 1* immagine naturale e k forjna del fa« 
miliar discorso tra loro usato. Quindi V armonia IHagloa es- 
ser dòe molto minore dell'epica: la quale esce con pifles- 
sione e studio del poeta narratore: che benché prodvca 
spesso i suoi personaggi a parlare, il discorso loro ò però 
sempre, come ki sua radice, connesso col discorso del poeta 
che r introduce, e dentro il rappresentato è sempre oonie- 
nulo lo spirito e T idea, del rappresentante, cioè del poeta, 
il quale narra con riflessione e con industria; onde per ar- 
tificioso narratore é concepito. E perciò più artificiosamente 
ed altamente può risonare che il tragico, i di cui personaggi, 
senza V altrui introduzione,' da sé stessi escono improvvisa- 
mente e familiarmente a ragionare. E tanto meno ancora 
del lirico dèe il tragico alzare il suo tuono, quanto il lirico 
In trattando le cose grandi e la lode degli eroi dèe apparire 
agitato, e dall' estro fuori della comune favella trasportato. 
Per qual ragione noi ancora con V autorità d' Aristotele, e 
ad esempio non solo d' Eschilo, di Sofocle e d' Euripide, ma 
d' Omero medesimo, il quale è più imitatore che narratore, 
abbiamo voluto nel numero tragico T ondeggiamento, libertà 
e naturalezza della prosa ritenere, con fatica e diligenza 
molto superiore a quella usata un tempo nel numero più 
risonante di quelle poesie che corrono manuscritte, e di 
quelle che per riverenza delle divine ed umane leggi stanno 
senza penna e senza inchiostro impresse nella sola nostra 
memoria : le quali ai nostri detrattori risonerebbero troppo. 
A questa nostra ragione data alla tragedia di staccarsi dalla 
prosa col verso si aggiunge quella del Castelvetro: ed è, che 
dovendo i recitanti altamente al popolo nel teatro ragionare, 
per essere intesi, se la voce non fosse alzata dall' armonìa 
medesima del verso, che sale per sua natura, e sospende col 
numero l' udito degli spettatori, parrebbe spinta dalla vo- 
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Ionia idei p^^sodsrggrche familiarmente parlano: li quali gri- 
ddniioTiel famillar discorso senza ragione, matti e forsennati 
sembreitebdberò/ oome appunto a* di nostri ombrano, a chi 
con'^lnoga OM'ruttela non ha divezicato gli orecchi dal natu- 
rate. E/un qvai ragioni si accoppia anooi'a quella della me- 
lodia/ di cai a suo luogo discorreremo; bastando questo per 
ora'à scoprire Terrore si di Paolo Beni, e stioi seguaci, che 
la iaràgedia sciogli erei)b ero in prosa, come di coloro, che 
correndo air altro esfremo Terrebbero il verso tragico al 
pohto deir armonia e verso lirico innalzare. Onde s'incol- 
pano', le nostre tragedie appunto per qiiel temp^amento e 
moderazione con la quale abbiamo all'usanza di Dedalo il 
corso de' nostri Versi tra la soverchia bassezza e la sover- 
chia altezza governato. Né mi posso astenere di qui recare 
quel che scrive Qiason de Nores delle antiche commedie e 
tragedie^ dicendo che la maraviglia del Terso nella tragedia 
e commedia procede da questo, che essendo versi, paiano 
prosai 

xxvir. 

Del verso tragico, cioè del jambo. 

Perchè dunque, come Aristotele osserva, il verso tragico 
d^ ritener V impronta del» parlar familiare; perciò la trage- 
dia^ come egli dice, rifiutò V esametro, che quantunque 
eroico, ed ai soggetti convenevole, pure al parlar familiare 
e comune degli eroi non conveniva; perchè nella famillar 
conversazione non scorreva quasi mai. E mentre la trage- 
dia era nella sua infanzia, ed ammetlea, tra i suoi perso- 
naggi eroici e gravi, ancora i satiri burleschi, che agli altri 
discorsi la maledicenza loro mescolavano, usava il verso te- 
trametro, il quale costa di trocaici, cioè di otto piedi alle 
volte non interi, di due sillabe l'uno, che hanno lunga la 
prima, breve la seconda. Ed a questi piedi nelle feste di 
fiacco si accordava il canto del coro, ed il ballo dei villani ; 
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li qudli saUaiMlo sopra' gU viri, denza cadere, aveano in pre- 
mio il vino;- siecoflDe i carttori un becco, dai -Greci detto rf^-j- 
7<:ic, dal quale aoooppialo alla pAvoìSi tf^Hp che sìgbffica èteto, 
veoive ii nome ailla tragedia,. detta dai Greci rpAyt^'^lxiMà poi- 
ché' la^ tragèdia esoìose t dàUH e le rìsa, e pervenne alla sxra 
Infera serietèj mutò anche il metro del verso, ed invece^ def 
tetrametro:, cioè del trocaico, ricevè il'trimelro di sci Jdmbi, 
cioè piedi d* una sillaba brev^ e d' una lunga, contrari al 
trocaico, meao* risonanti e meno artificiosi cbe T esétnetro: 
plebèi jembi nella latina e greca favella scorreanò spesso 
dalle bocche iftavtedutamente ed all'improvviso; come con 
gran facilità scorrono nella volgar nostra fsFveìla i versi en- 
decasillabi -ed altre Volte i jambi medesimi, che chiamiamo 
sdruccioli, da nof per tal ragione nelle nostre tragedie con gli 
endéoasiUabi alle volte meseolatt. E con quest'uso de'jambi 
venne la tragedia ad aver la- favella familiare e vicendevole, 
simile alla commedia, la quale già prima il jambo usava, che 
fu dalla tragedia poi adottato, come più propclor agli scam- 
bievoli discorsi della conversazione^ e più effica<ce a rappre- 
sentare le azioni umane. Onde Orazio: ' 

« Hunc atteiii cep^re pedem, grandetque cxìthurni 
Alternis aptum sermonibus, et populares 
Viiìcenlsm atrepitu»^ $t nalum tebus agendi». y^ 

E Cicerone neir Oratore : Sunt enim qui jamburri putent, quod 
sU orationi simillimus: qua de causa fierif ut is potissimum 
propter similituiinem veritatU adkibeatur infabulis, 

xxvin. ; ' 

Del verso della volger tragedia. 

• 

Onde chi desidera quanto abbiamo dall'antichità qui tra- 
sferito, e coi versi d' Orazio comprovato, non si dovrebbe 
maravigliar di noi, se, come abbiam detto di sopra, nelle 
nostre tragedie adoperiamo qualche volta gli sdruccioli, che 
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la greca e Ialina tragedia adoperano quasi per tutto: poiché 
se il Sannzzaro gli adoperò nell'egloghe pastorali, e l'Ario- 
sto, nelle commedie, le quali ambedue umilmente parlano; 
i Greci^e i Latini ancora tolsero per la loro tragedia i jambi, 
che nella commedia umilmente parlavano; siccome Teocrito 
e Virgilio tolsero per l'egloghe l'esametro, cbè altamente 
nelL' eroico poema rimbombava: e pure nò la favella de' loro 
pastori è dall'esametro innalzata; né dal verso jambo alla 
tragedia e commedia comune è la favella tragica avvilita^ 
Onde, siccome un medesimo esametro diversamente in 
Omero cbe in Teocrito, ed un medesimo jambo diversa- 
mente nella tragedia che nella commedia rìsuona; cosi un 
nìedesimo sdrucciolo può diversamente nell'egloghe del Sa-* 
nazzaro, e nelle commedie dell' Ai^iosto, che nelle noslre 
tragedie risonare. Del ch« ne appello al giudizio dell' orec- 
chio: il quale, anche a suo dispetto, distingue il suono di 
questi versi del Sanazzaro: 

« Dimmi, Caprar novello, e non t'irascere: 
Questa tua greggia, eh* è cotanto strania, 
Chi te la die sì follemente a paseere ? « 

E di questi versi dell' Ariosto nel Negromante: 

u Per certo questa è pur gran confidenzia, 
Che Mastro Zucchesino ha in se medesimo, 
Che leggere sapendo appena e scrivere, 
Faccia professione di filosofo. » 

Da questi nostri néiV Andromeda: 

« Onde da Giove dati per interpetri 
Della sapienza sua, della giustizia, 
Siete cangiati in ladroni e carnefici. 
Né mai r autorità temete perdere, 
Ch'alia difesa sua di Giove il fulmine 
Veglia ncir opinion di tutti gli uomini. »■ 
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XXIX. 

I .... 

Del numero e del ritmo. %; ' 

Se poi da me saper vorranno la ragióne perehè ^n me- 
tro medesimo pu6 render tanta rarìetà e diversità* xli sttono, 
e come può agevolmente V alto ^ basso^(i|.e accompagnare» 
dirò loro, che il metro è misura del versOi come la riga è 
misura dell' estensione e della linea più o toenè' fdngàt^: la 
qual misura a^l verso deterpxii;^, qoa qui^l p^oltitudine di 
piedi o di sillabe si può generare il numero: come nelPesa- 
metro, il dì ^uf tttìraere sappiamo non poter nascer 'éèn 
maggior o min6r moltitudìBe e&e di sei piedi. Dal 'tiiélro 
ancora non solo lia meHitudine, «ma là iqudlità dèì-'iStedi è 
prescritta: cioè la qualità delle sillabe e del^njp0'loì?0r<do- 
me nel medesimo, f^sanieko non, spio,, si iiiii^Ufa il numero 
di sei piedi, ma si stabilisce ancora che questi piedi siano 
per le quattro prime sedi ò dattili o spoildel, ' pèi^' ìà tjuftita 
dattilo, e spondeo per là sesta. Quai piedi dfffertgcòi^o traigli 
loro di sillabe, ma non di tempi, perché non può ^iifdére 
entro l'esametro piede<iinagg«ore»or minore «di'^piattro tempi: 
conciossiaché lo spondeo è ben di due sìllabe, ma pur ha 
quattro tempi, portando ogni sillaba lunga due tempi brèvi, 
li quali consumano In proniitiziatìdO una Tuhgtd^SfòcHè'pro- 
ferendo i latini Dea in nominativo. Tacevano uri 'Jiirtichio, 
cioè un piede di due brevi; pronunzfahdo V Istedda ^toe& Dea 
in ablativo, facevano un jambo, poiché davano all'i diié tempi, 
per li quali Torecebìò dìscernea il nomi nativo dairàbW ti vo, e 
diceano Deaa. Onde il dattilo ancor esso avèa qhattro'tempi, 
come lo spondeo, quantunque Stìper&éàte lo Sjidtìaeó d'uria sil- 
laba, come turgidus: di cui la prima Sìllaba lunga iwr ha due 
tempi, che accoppiati, poi, 4.ue t^mpi d^lle(]^Uj^ sillabe brevi 



' Vid. Scalig., Poel.,]ì\). Il, cap. % et Salmas. inter Auct. Hist. Au- 
gust. in Vita Aurelian., cap. 6, pag. 428. 
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t'dus generano quattro tempi nati da tre sillabe. E questa mol- 
titudine di sillabe e qualità di tempi per ciascun piede, una 
colla moltitudine dei piedi, era dalla legge del metro pre- 
scritta, che non dava all' esametro più ohf. 24 tempi; quan- 
tunque potesse alle volte dargli tredici sillabe, quando venia 
r^l i^orso'un solo dattilo; alle V/Olte sioo a dieoessette, quando 
.^ef^i^afn^l'iversoun solo, spondeo: come questo di Ennio: 

"' « Africa terribili tremit horrida Urrà tumitUu. » 

£^ quue^to di Virgilio : 

a Insonuere cavee, gemitumque dedere cavernce. » 

JUa^ùc^iW^ senza ilme^o non poteana3C8re stgonce nu- 
nn^w <^^veo6voie) cosi, iion baaUva U solo laetrova gene- 
.r^rlo.e cariarlo; poiché. questo verso ^che a. casp- scappò di 
j!iocca ^.Cii^siaiToa»: - ► 

« fortunatam, natam me Consuìe Romam, » 

(b,a. intero .U metro, ma non rende numero succiente'; sic- 
,;COi;ne giusta foisura senza bastante .numero ha questo, di 

.^If^iite.;,. . , . 

• i 

'•> " tt Qeiite avara, invidio&a e superba. » 

Qu^le. è;.djanque la qualità, che concorrendo col metro, gli 
pre^^. qpmero. ed armonia? questa è la.scélta e la aoUoca- 

. dct|[i0,de* piedi : la di cui sede neir esametro, Beli tetriametro 
e D^|,jambPDon è determinata esattamele; beiachè detér- 
mij^ata jfd jpa,Uerab!Ìle sia sei saffico e nel faleucio,. ohe ti- 

. rapo^ii^ ^i]^o,.n<^aero dalla misura. Ma T ^sau^etrc^il trocaico 
e'IjaijQho poalapto. dalla. misura, quanto, dalla varia dispo- 
sizioiie e4 pso^deÀ prescriMri piedi, e daUa c(>)lQcazione delle 
parole tirano r armonia- Ondetra questi ^«le versi di Virgilio : 

a Italiam fato profagut, Làvinaque venit 
Lilora, multum ille et terris jactatus, et alto, » 

è gran diversità di numero: perchè il pHmo tanto risonante 
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contiene dae dattiii nella prima e t^'aca sede; ed>il secmdo 
nella prima sede un daltilo, e poi per tre altre continuate 
sedi tre spondei., Dalla quel varia dtsposisioae, e n»ggiore 
minore quantità di dattili, nasce questa varietà d'armoiifa: 
ohe dagli antichi Greei fu chiamala rftme; dai Laiini ovoie^ 
ra: secondo qua! disposizione nel loro ballo moves|da i 
piedi dìeevaiM miioversi ad numerutny e l' istesso ballo im- 
merOt siccome i Greci rtYmo^ appellavano. Adunque alla pro> 
duzione e varietà dell'armonia dèe concorrere non solo il 
metrO) cioè la regola e la misura delle sillabe e della loro 
quantità, ma si ancora il ritmo, cioè la varia coHocazione «d 
uso -delle parole, e dei piedi e delle cesure: che in latiiio 
Qhiamarsi potrebbe c<>n6tnntto8: da condnmdó^ per cagidn 
del suono indi nascente. Qua! coocinoità è tanta,.- eihanen 
solo aooempagnata col metro produce il numerp e la saai vai- 
ri età; ma sciolta ancora da qualche legge del mielrp, t^m* 
data dalla sola norma che *i poeta tira dal proprio or€pehi<K, 
prodpce l'effetto medesimo, come in questi due b^ni della 
Cbieto Sanla si pnò osservare: ' / < . 

« Pange lingua gloriosi 
Lauream osriàminia; » ''•,''- 

• ' t 

n' Pang€ lingua glofiósi 
Corporis mystermm. » ■ 

Dei quali il iMrfmo ha M^tìumero e 1 ritmo <iel trocaicto te^- 
tramelro catalettico; il 'fecondo» ne ha solo- il rftmo e la mol- 
titudine delle sillabe accozzate senza l'intera legge del' me- 
tro: il quale dal èanto e dottò sùrfttere^ stalo saggiàiliente 
negletto, perchè la nweétà del mistéi»io viocea le Iw^ze del- 
Tarte: e tali ei^ano' ancora gì* inni* de} divinò offlciOi per 
opera di Urbano OltaV6 ridòtti a g^tosto metro, che per e^- 
ser solamente morali poterono la leg^e metrica iollérare. 
Onde molti versi che tra il popolo erano in uso, e quei che 
da' soldati in lode o in biasimò degl' ìmperàdori si compo- 
neano, versi ritmici veniano appellati, come scrive Beda 
nelle seguenti parole: Videtur rhythmus metris esse cansimi- 
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lis, qiii estverbomm modtUata oompoàtiOy non metrica ratione, 
sed numero syUabamm- ad juékium .aurium . accomodata, ut 
suntQarmimavmi§arium:poeiarum, Sioahè questi versi non 
cof]ifion«ado a «nisui;», ma solo ad ania, come noi diciamo, 
e dfoceno aneor.es&iad aetwn^ oroè ad numeri notam^, co- 
nne^l|Kr'-le8tiiti«niaoxa' di Noaio, sapftivinoj Onde Ira M pò- 
poto cdsii meiri senza inlero BcrmerO) oDoie otuneri senza 
ifrtvqa metro; coiiréanoi; ma.i.poeU méino tildìeoie e numero 
ihteéavieQDte accoppiavano t perchè il. oiumero ed il ritmo 
danré al]aiynisu#a dei rei^iJa eonvenevolo ^itnonta e la vb-- 
rieÀh'^'Bé Me cose e pèrsQoe ooei giusto» pfiopei?zione l' ac- 
Gopf)iàv8, ai Bentìm«)ti coli dovuto iriadboinbo>aeGompagna- 
va^ Qr& alzando ed ora deprimendo i( suolio, secondo la cosa, 
ii'^Mstubie e la passione soggerivano. C<»oferendo anche a 
ciòmoHola qualità delle eonspnanti e vocikli, e la moltitu- 
dtne dì queUe bhe condorroùo pelle paroie : poiché la lelte- 
rd^ sèqMntiaaioiD^ la.^.e laoafiina.cioè la-jft destano il nu- 
mero asiBiO/Cònveniesate alla ferooùiLed'aÙ' orrore; le liquide 
L ed iV il gentile e soave, cònveoieoie alla placideizza ed alla 
compassione; siccome le vocali larghe, cioè IM e P 0, con- 
vengono alla roagniOcenza, e V altre Vocali alla venustà o 
umiltà dell'espressione. Il ritmo dunque e*l numero distin- 
gue l'esametro eroico dai pastoréle, erdal tragico il jambo 
comico, deprimendo quésto, e quello innalzando. Il ritmo e 'I 
numi^rp di$ti4^e la subUnae tari^ina Dantesca dall' umile 
Bernesca* .6 'i ritmo, e 'l nfn^ero^anc^ora distingue il tra- 
gica iM)&troj3drueciQl0! dal oomioo e pastorale, uguagliandolo 
al co^Mf no i^xooie.uguagUava U comica jambo dei Greci e 
dei Latini, .«[ ooine Y eroiioo del Trissiqoie del.Caro nella no- 
stra fai^etil» alle tOam medie del Ceoeht ha pareggiato. Perchè 
dei versi Jilmeiro è il co^^po, il ritmc^è lo spirito, che eccita 
nei ver^o ;la g^AOdezza, induce la b^^eezza, interpone la 
varietà del suono e .dellì arfl^ooia, e sostiene i sentimenti: 
siccome T a^im^t regge i sensi, edj'nnàlza e piega ì moti 

' Pag. 74. 
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del corpo, disponendo, aocompagoaAdo ondando vita all'azio- 
ne umana. Perciò il melra- Berna il ritoio noa è' si Tolen- 
tieni d^li'oreoohtO' ricevuto come il. ritmo senza T intero 
metro:) alia- di. cui mancanza voUero gup^ire con la con- 
cordia ««fklle deainenze, cbe per essere poi quasi sempre ai 
ritmici > versi accoppia la> ricevette il nome di rima: e qwi 
yensit ritaiei <€b«;Bella latina lingua finivano in rima, versi 
Leanini {forse dal ' prìoio - ìaro laujbore . si . appeUarcKio. . $ip^è 
alia tperfeaioiie^dtii piedldèe concorjrer^'il giusiloi .numero 
delle sillabe e dei tempi; alla perfezione del numero dèe 
concorrere il giusto numero dei piedi, ed alla perfezio- 
ne del verso dèe concorror^yil/numero dei piedi interamen- 
te e'i ritmo. 

. ,. ; • 'f 

XXX. 
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FaeoUè- della lingua itjaliaoa 



1 1 



Berlp(>bè'lai lingua italiana!, che lignifica ila brevità o lun- 
gh§22a<,del,ii9pipo,;. almeno nella penultima delle parole: di 
tre;o.fùi^siJ(l9Ì>e^ può dei piedi avere jil dattilo^ il jawbc.il 
coreo, i; 8(napesto;^ .1^: spondeo.; e.consegaenjiemeDte può. dei 
versi avere. ìl/^ametr^- ^ *L pentametro, benché r per. la ^scar- 
sez%9i delle eoosonanti in questa lingua debole e fioco. Ed 
ha il fdJenciiQ^.ii'SaffcO) L'anapesto eU jaim-bo si liriinetf^o, 
come 4ime^rQii^e.af)pE(Uiamo .sdrucciolo, più difiicilei e per- 
ciò n>enofreqtì^Kitato. 4^' endecasillabo: al qyale i^ sdruc- 
ciolo,, benché sia.$u(^rQre 4' una slLaba, i però uguale, di 
tempo: perehè- la penultima dell' endecasillabo, cpme Iv^uga. 
ha doppio tempo; e quella dello sdrncoif»lQ, come brev^,,ha 
un tempo solo. Lo sdruccjob però é superiore air endeca- 
sillabo di armonia^ percoaglon della- penultima breve: la 
quale succedendo air àntìpentìltima, e variando il tempo, 
produce nell* orecchio quel suono che nasce dal jambo, e 
che non può uscire dall' endecasillabo; le cui ultime tre sil- 
labe son tutte di tempo uguale, e formano un molosso, piede 
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inutile. Onde lo sdrucoioìo ha in sé stesso varietà di suono; 
ma r endecasillabo benché abbia numero tanto sonoro, 
quanto basta alla tragedia, che dèe imitar la prosa; quando 
però tuoi ascendere all' epico ed al Hrìoo stile, è costretto 
ebiatM^ir in aiuto la rima, dalia cfaale è parUiìo troppo 'fuori 
dèi haturale : perchè il nostro endecasillabo \Olgare assai di 
rado può risuonare, come il faiencio e M saffico latifio: i quali 
.^atto il' vario lor suono d^ila naturale varietà ed armonia 
delie latina favella medesima, e dalla idilfereoKa e sito dei 
piedi. 
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Della rima, e suo uso. 



' li 
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Perciò noi conoscendo quanto strano sia che V uomo, fa* 
miliarmente ed improvvisef mente parlando^ itudii accordare 
il suono dell* ultime due sillabe; abbiamo conceduta la rima 
■éì soli coi^ì delle nòstre tragedie: pei^òhéil coHo pària con 
riflessione e medita, e più figuratamente céntai^do, usa il 
suo artificio; in modo che i greci tragici diedero al coro lin- 
gua Urica ed artificiosa, onde più difficili -Tièsdonb nd in- 
tendere. Abbiamo però n^ata.la rima atlèiscenè, ovei per- 
sonaggi parlano air improvviso e sonoagifati dalle passioni, 
le quali ogni riflessione' lor tògliono: ed abbiami»,' a-H^ usanza 
dei greci e latini tragici, imitata ed' éspre^ssa la diversa na- 
tura degli affetti con la diversità del numero; eccitando, 
con la TaHetà de' versi, varietà d'armonia, è adoperando, 
pàrritcolarmente nel!' agitazione, gli sdruceii^i o dimelri, 
come Mi Servio TulHo : • ' 

« a móMe lagritnevole 
coDdotto dal tuo genero,, 
e d^l4a figlia propria ; » 

trimetri, come son tutti gli sdruccioli di dodici sillabe; e 
gli anapesti, come neW Andromeda: 

ft Gare mie fide compagne; » 
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e gli asciepiadei, come quella seena deUe Furie nel PcqdT 
niano: 

a Della caligine figlie pestifere. » 

De* quali versi^se per la natura della nostra favella non ab^ 
hiamo. poluto ritenere T usalo numero latioo, ne «ibbiaoio 
però ritenuta IViisìtazione: servendoci di questa qualun<(ue 
facoltà, che dalla sua madre la nostra lingua ha recato.. Ma 
sono dì quelli ì quali a dispetto deiroreoehlo, che dallo 
sdrucciolo raccoglie con suo piacere il suono, e della meate, 
che dal medesimo sdrucciolo, quand' è di ritmo «ublime, è 
sollevata; pure, per non so qual superstizione, credono clie 
lo sdrucciola non convenga a nobili sentimenti, perchè la 
penultima cade: aenza distinguere il corso rapido, che nasce 
dalla brevità della penultima d' una medesima parola, dalla 
caduta tcbe nàsce dall'ultima parola monosillaba. La rapi- 
dita conferisce alla nobiltà, perchè è numerosa e sonora; la 
caduta le toglie. Caduta è quella fatta a bella posta da Vir- 
gilio ad imitazione d'Omero : Procumbit humi bos: RuU oceano 
nox. Rapidità è il numero dell' esametro, dove entra il dat- 
tilo, che è piede sdrucciolo, e del jambò e coriambo, e gii•^ 
conio ed. asclepiadeo, coinè : Mcecenas àtavis edite regibus: 
Tandem regia nohilis; ed altri dattilici, che di sdruccioli la 
maggior parte sì compongono, e sdruccioli versi sono. E 
pure, perchè, come abbiamo detto, la penultima breve delio 
sdrucciolo induce rapidità e sonorità, non bassezza, ad ogni 
sublime stile appresso gli antiohi conveniva: e'I piede e M 
verso sdrucciolo non solo alla Ynagnifìcenza del poema 
eroico, ove entra il dattilo dell* esametro, allora più nohile, 
quando più dattili o piedi sdruccioli contiene, ed alla.gra* 
vita del discorso tragico, ove gli sdruccioli, che il jambo for- 
mano, sono più frequenti; ma alla sublimità del volo ed 
estro lirico si applicavano: come, oltre 1' asclepiadeo, è P al- 
ca ico: Vides ut alta stet nive candidum, tanto ai lirici fami- 
liare:' ed altri lirici versi, li quali più degli altri risaltano, 
perchè più sdruccioli contengono. Or di questa varietà priva 
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rimane V altra anch' ella nobilissima figlia della latina, cioè 
la franzese: la quale non avendo tempo breve nella penuU 
tirna, non può ricever varietà di suono, né meno con variare 
il sito delle parole, come alla nostra é concesso: né può re- 
ceder dalla prosa, se non colla prescrìzion dèlie sillabe e con 
la rima^ la quale ripugna troppo alla naturalezza del tragico 
parlare, e concordata in ogni distico porta troppa uniformità 
di suono: che i Ffanzesi han voluto con la rima maschia e 
feramìna, e gì' Italiani con l* interposizione d* altre rime va- 
riare: che però sempre nel tragico parlare scUopre troppo 
P artifìcio. E però, siccome i Franzesi sono scusati dalla ne- 
cessità della lor lìngud; cosi affatto di scusa indegni sono il 
Trissino, lo Speroni ed altri Italiani, che potendosi con lode 
astener dalla rima, l'adoperarono nella tragedia: peróhé 
r- accordo delle sillabe non si può ascrivere se non alla' di- 
ligenza ed allo studio: che quando comparisce, sgombra dal 
teatro la naturalezza e la verisimilitudine, le quali per la 
medesima ragione deir artificio troppo scoperto anche sgom- 
brale vengono dal numero troppo sonoro e lirico, del Tor- 
rismondOy del Pastor fido, del SoHtnafio e d' altre simih' trage- 
die^ che all' orecchie sane gonfie e tumide riescono per aver 
voluto superare il loro origfnale, cioè le tragedie di' Seneca, 
cmde tutti han preso senza disceTnimienfo f esempio. 

t 

XXXIl. 

Delle tragedie di Seneca/ 

' E siccome avviene all' acqua, là quale uscendo dal fonte, 
e variì torrènti accogliendo, al' fine s'intorbida tanto, che 
perde affaitola chiarezza-, cosi è avvenuto alla tragedia 
delle presenti nazioni: la quale uscendo da Seneca, fonte 
per altro poco tranquillo, ed accogliendo da ciascuno scrit- 
tore i suoi vizi, è divenuta tanto impura e limosa, che inon- 
dando ha cangiato in sentina ogni teatro, lo non voglio ol- 
traggiar Seneca filosofo, con attribuirgli né pur una di que- 
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ste tragedie, che portano il suo nome; né vogUo faor di 
tempo andar i» iracoia dell' aotor loro; come nò meno eea*- 
minaire a parte a parte tutti i suoi vizi, ciie dai precedenti 
lumi di questo discorso agli occhi più fini restano scoperti: 
e tanto meno voglio ricercare i passati o i presenti suoi se- 
guaci, che disugnali alle virtù, altro dì lui non sanno imi- 
tare ed aoerest;ere, se non che i vizf^ li quali, una eoa quel di 
Luoano, di Stazio^ di Sìlio Italico e simili, han corrotto qaasi 
per ogni scuola il palato, ed estinto in tutte le corti Y uso 
della sana eloquenza : ma sarò conlento profferire general- 
mente il proprio giudizio, e far palese la ragione che mi ha 
da lui allontanato, per aggiunger quel che manca al nostro 
prologo, dove abbiamo troppo rispettalo il comune errore: 
che per T avvenire, acciocché i secchi critici finiscano di 
ascrivere a timore la nostra modestia, scopertamente assa- 
liremo: e toglieremo loro la briga d' esplorare dai nostri di- 
scepoli r occulto nostro sentimento di questo e queir auto^ 
re, per accusarci di temerità nel tribunal della pedanteria. 
Cominciando adunque dalla favola di lai tragedie, questa è 
tronca, e priva di quelle linee che la possono a ragionevoi 
fine guidare: poiché le sue scene di rado son preparate, o 
tenk^ìnate a bastanza, e spesso in cambio d' azione conten- 
gono descrizione ed erudizione afiettata ed inutile, e scor- 
rono a ragionamenti tirati da lontano, più per dar luogo alla 
copia e varietà ed anche bellezza grande delle filosofiche 
sue sentenze^ che per servire air opera. Il costume è tratto 
più dalla propria invenzione, che dalla verità naturale, ivi 
oscurata dall' eccesso. Le passioni compariscono ancor esse 
più strepitose, che vere. Il sentimento è troppo ricercato ; 
anzi spesso dalie scuole a bocche popolari ed anche femmi- 
nili trasportato. L'espressione, d*ogni naturalezza ignuda, è 
tutta lirica, e nel teatro tumida e declamatoria diventa. In 
brìeve, anche T ottimo di quelle tragedie concepisce vizio 
dalla mala applicazione. I numeri sono più regolati d* ogni 
altra tragedia latina: perchè queste sempre escludono lo 
spondeo, e gli altri piedi di quattro tempi dalle sedi pari: e 
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le antlcìie tragedie latine, per testi monìaossa d'Orazio e delle 
loro reliquie, Tescludeano dalia solai sesta sede, ohe< sempre 
oocupavano col jatnbo: onde più ritmo aveano, che metro. 
Ma forse conobbero che la lingua latina, la qtialo non hai»-» 
colta di comporre le parole, come la greca, né la libertà «ed 
abbondanza di quella, non dèe esser sottoposta a tanto rìgo^ 
re'; perehé la seTerità di questo numero avrebbe tolta na- 
turalezza al parlar tragico: il quale è più libero e-véiùsimilo* 
nel metro negletto, che in quello di Seneca rigoroso. 

xxxin. 

Della melodia, quinta parte di qualità. 

Potremmo alle parti di quantità ormai passare; poìcbè- 
nella favola, nel costume, nel sentimento e nella favella, 
tutta r imitazion poetica si rivolge : e la melodia è imitazio^ 
ne, di cui é fabbra la musica; e V ornamento, cioè la scena, 
è opera dell' architettura. Ma perchè a queste due ultime ma-^ 
terie è innestata gran notizia d' antichità, dalla quale ancfae 
la poesia riceve gran lume ; perciò faremo in queste due 
ultime parti brieve ed util dimora ; quantunque Aristotele, 
come note allora a tutto il popolo, le abbandonasse. Non solo 
agi* incolti ed ignoranti, ma nientemeno ancora a molti enz-^ 
diti parrà strano che le antiche commedie e tragedie si can* 
tasserò : perchè perduta Y antica musica, la quale animava 
e regolava tanto T espressione naturale, e con tanta efficacia 
nei cuori umani penetrava, che, per testimonianza di molti 
e particolarmente di Platone, eccitava e sedava le passioni, 
curava i morbi, e cangiava i costumi; corre per li teatri ai 
di nostri una musica sterile di tanti effetti, e perciò da quella 
assai difforme, e si esalta per lo più queirarmonia, la quale 
quanto alletta gli animi stemperati e dissonanti, tanto la- 
cera coloro che danno a guidare il senso alla ragione : per- 
chè in cambio di esprimere e di imitare, suol piuttosto 
estinguere e cancellare ogni sembianza di verità: se pur 
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non godiamo, che in cambio di esprìmere senltmenti e pas- 
sioni umane, ed imitar le nostre azioni e eostami, somigli 
ed Imiti, òome fa sovente, con quel trilli tanto ammirati la 
lecora o '1 canano; quantunque a* di nostri Vada sórgendo 
qualche destro e ragionevole modulatore, il quale contro 
la comun corruttela da naturai giudizio e propbrzion 
di mente portato, imita 'anche spesso la natura, a cui più 
Sì avvicinerebbe, se Y antica arte musica potesse da si lun- 
ghe e folle tenebre alzare il capo. Né ti dobbiamo tftaravi- 
gliare, se corrotta la poesia, si è anche corrotta la musica; 
perchè, come nella Ragion Poetica accennammo, tolte le urti 
imitative hanno una Idea comune, dalla cui alterazione si 
alterano tutte; e particolarmente la muéica dall* aiìteraziòn 
della poesia si cangia, come dal corpo l*ombra. Onde cort*olta 
la poesia dai soverchi ornamenti e dalla copia dette figure, 
ha comunicato il suo morbo anche alla musica, orman'tanto 
figurata, che ha perduta quasi la naturai espressione. Né 
perchè reca diletto ali* orecchio, perciò si dèe convenevole 
alla tragedia riputare: poiché il diletto proprio della musica 
drammatica è quello che nasce dalla imitazione. Sfa il pia- 
cer presente na^e prima dalla mancanza della Vera idea; e 
poi per accidente da quella qualsiasi modulazione di voce che 
lusinga è molce la partie animale, cioè II senso solo, senza con- 
corso della ragione, come fa qualsivoglia canto di tm cardelto. 
di un usignuolo; e come dalla vivezza e varietà dei colorì di- 
lettano senza imitazione di' verUà le pitture chinesi, e diiet- 
tavano prima che rinascesse il vero disegno le gotiche statue 
e i grossolani musaici. Perciò non è maraviglid, se i -moder- 
ni, quasi tutti, e particolarmente il signor Dacier, disprez- 
zando il Castelvetro, che il canto e'I ballo per tutta r antica 
tragedia distende, abbraccia T opinione di Pier Vettóri, che 
al solo coro assegna la musica, e la toglie alle scenéJ £ per- 
ché il Castelvetro, quanto è acuto e diligente, edamator del 
vero, tanto^ è difficile ed affannoso, per quelle scolastiche 
reti che agli altri ed a sé stessi allora i. maggiori ingegni ten- 
deano; perciò per dispetto spesso e per rabbia vienda'let- 
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tori abbandonato, ed é da loro condannato prima che inten- 
dano Ja sua ragione: la quale si rincrescono tirar fuori da 
quei laberinti delle sue sottili e moleste distinzioni. Onde 
quando da noi medesimi suoi nazionali è negletto, che ma- 
raviglia, se la sua Poetica é stata ignorata dal signor Dacìer; 
il -quale rincresciuto di quella lezione, ha di lui formato giu- 
dizio ugualmente al giudicato cbe al giudice disdicevole? Ma 
QÓi,.che anche a nostro dispetto abbiamo voluto il fondo 
rivolgere e gli aditi ricercare di quella Poetica, non possia- 
mo con animo ingrato tacer la scorta che egli per molte vie 
tenebrose ci ha fatta, e sopra tatto su questo punto del canto 
e tragica melodia : alla jquale noi accresceremo chiarezza, 
forza ed autorità con la testimonianza di molti antichi scrit- 
tori» dei quali alcuni sono fuggiti dair occhio dello stesso 
Patrizio, eruditissimo filosofo e critico, il quale assai ne rac- 
colse, ed ha con più vigore di tutti la sentenza del Castel- 
vetro sostenuta nel libro sesto della parte di sua Poetica 
istoriale. Con cui conviene Giason de Norcs, ingegno meri- 
tevole di miglior secolo di quello, che incontrò in mezzo a 
tanti corruttori della vera eloquenza, coi c(uali ebbe a com- 
battere. Egli adunque scrive : Alcuni attribuiscono il canto 
della tragedia cU coro, nel quale cantavano gV istrioni ; rna io a 
tutte le parti della tragedia lo riferisco, E nel medesimo senti- 
mento é Girolamo Mercuriale ^ 

XXXIV. 

Se tutta la tragedia si cantasse e si ballasse. 

Perlochè, oltre il verso, il quale è manifesto indizio del 
canto, che tutti i versi accompagnava, la medesima divisione 
d' Aristotele, il quale costituisce la melodia parte di qualità 
della tragedia, comprova che interamente si cantasse. Per- 
chè egli per parte di qualità significa spezie, in cui la tra- 

^ De Arte Gymruut. lib. 3. 
Gravina. 14 
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gedìa si diffonda tutta, noO' inecabro, in cui parte di qaella 
si contenga. Onde siccome il 0olope> oocita tutto il corpo, di 
cui è qualità; cosi la loiasfoa squali tèi dette triì^Jlia la dèe 
interamente occupstridj 'E^le'a]t^e'|>afti>lti']qQalilè;<H>me 
la favola, il costura e^il^entimétitOj tei fò^dlj^ nrutteroftà^ la 
decorazióne interaiifente l'^al^rlMicCano; dèe aficitlie>^ infera- 
mente abbracciala ìli canto; pétcbèse il oant^iidbbraiiGcfossè^ 
i soli cori; sareb^<pàct6.di^qoalitk del' doro;* «ioiiè>ft^t49F'^i 
qualità deUai tragedia <éosfitu06o ; J0[è'Sai^«bbe^ail«^^i1à1o ^a' 
le spezie deila tragedia,' ^r6bé» non é'spezieiquélIft/^iyCi^- la' 
quale tutto jlgenaefre don ìÒ3caia(tenlito. Mfl per .hrsbidltep te 
ragioni e venire) alte tpsiimoniatize^ gi^Tiseiola) é cfdM^la'^d'r^ 
Ciceróne neU' Oratoti oi'e osserva, (^ e tté^la«fa%èUaMd«iCra>. 
gici fosse ^ompwgmrfh dai flauto^ cioè diiL<sQ(Jn<»^^riiiiÀtfréb]b&' 
quasi una prosa; ^^ reca in- esentilo questo troeai«d? Q^usm- 
nam te essetlmmif^^ té^dm «A semótute; pòi BOggidogéi'é^ 
qiias sequwdurj qtk»,' nisi Hbiceà àeoeairit, oratiom''-€Pu$aii9(^ 
lutee simiBòm* £* tièl * quaHo delle QMspiàài . Aoeadenùdke 
riferisce- cbfeifiM^ al prìmo fiaioì del ilautG^ aepsia dietspaB-* 
tasse ancora everse akunó, cooosceano se sr dovnr; i^sinilrt»^ 
maca, 0' ' V AnMo^ recitare, dicesklo:- Quani' nwUfa^ ' qwb' »«iòsi 
fugiunt in caa^ exaudiunt irùeo-paneré. ex^mtat%,\qni ^priimù- 
inflatu tibiciniéAntmptim esseajunty cmtAndffùtAadHiik. Né^dlòt 
si può rifei^ire al cord, perchè niuna tra^gedia • dal coro -ha' 
principio, SB aoo. che alcune poche,' ove il medesfinn 'eoro' Ié* 
le parti del prologo, e le parti del personaggio aOopa e tion 
le sue- rappresenta. £ nelle Tuscolane, ^iyeùdo portati aiémii 
versi tragici, soggiunge : Non intellig&f quid me0uaf,i'«f€Uint 
tam bonos septenarios fundat ad tibiam» Oroi i settenari, gli. 
ottonari, come- più to^to So leggerei, non eraOiVersi ék ooro^ 
ma da scene: e questi.da Cicerone recati)^usciano\dì Bocca-, 
al personaggio,* donàe indi ohiaralmeote si raccoglie; :làperr. 
tissima poi è la'testicDoniìanza dii Luciano pei; ^oltO'/i^ Mbrò. 
De Saltatione^ e particolarmente, ove dice ; xiti : Ms^f'* uév' 

*Av^po^y.^Yì TÌg, ri 'ExajSy; e'ffTÌ oopr,rì^ h ù^h. E finché Siot 

Andromaca, q Ecuha, è tollerabile questo cemio, E quel che sie- 
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gue, dove parlando d'Ercole, dice che dèe, diversamente da 
quelle già'oominate.iaiiaoena) esaltare. Dal che si conosce 
che non ilss^kr odW^ ma ipeesteaggi ancora delle scene 
cantny^f)Q;i.B;)p^cbèr.Sv0laDioiper vitaperio di Nerone ri- 
ferire» -iftveni egli* ^^QtAtO' fì«iaffe.f9Ór(tirMR<i?, Oreste ma- 
tricìéfi\ Bdipae<miSgù(Ua4\Erc^ cosa é che le 

scenft .lÀ.eriiltaJVMKr: tporchèNeroneirailprèseDtò cantando i 
perso9Afgi*<.aopn«kttti; e iVìsfocicoioiò'riléi^rsce^ per com- 
provarti il 'genio jdÀ Nerone eflomiaeto^ sol ptfrsonaggio di 
Capitfle^^^^n»4liMda^>a^rC|tiell0id? Gnestericocrot^^ della pro- 
pria iiid4nei, sift< gridio d^Iklttpo,:e luribooiloysn quello d'Er- 
cole»^ iJMfr . jcailertar oantqvU.. . Oanaosoi, parturientem , Orestem 
^lomoMsm^ì Ci^«pb«itr» ^C0fatem, HBrcfukm futetUem, Come 
det.j|iifld«Alm»iiNeRaB6 anehe Dìome riferìsoe: il quale ag- 
giwsge cbetft'>su€4!i di. oelera cantasse > Att e-te Bacche, fi 
BArabQne volendoi nel primo libro didiostf are che la- poesia 
na^ta O'fiori molto prima ^Ua pW>sa, porla.per argomento 
r:vùso\«omiine^il>€ttta]è era, tra gliantiòbl scritlon, di chia- 
mar rioento* ir.parJarev^'perebà ogni coiuponiinento ed ogni 
soriit0i discorso t'UacLva in aversi, ed ogni Terso si calata va, 
dioendft^he perciò la Iragedi» e la comtxied1e> )e><tuali erano 
GQ0Bi|M(^te\ia verso, dal canto il lor nome avaaiRO recato. E 
qAfUQ^O Aristotele, scrìve che }' imitazione ufolU tragedia si 
faoea)'i{onile>pen>l6y obi metro, col ballo eoon la inasica, 
iMoMaoUnente signaftoa la modica esser «ccopfriata jvon solo 
coQnjisk^fafiella dei eorì, m|i oon^qneHa dalla 'eoQDe ancora: 
pìemMIttscBjta seta per mezzo del -suoi ^personaggi rappre- 
senlapdo\iiitito ;> ma il coro aolaménte^me4lita e discorre so- 
pir^ ltaziaiie'>lasitata.^Ed^ oltre Uà luce a qoesla nostra opì- 
nìone dà Mdata nella i'oeliciiyqtiellaohe erba lasciata net 
suoi Brébìemi^i è di emolomeoto assai- maggiore anche alle 
cose che aegutranno. Perchè Aristotele^ domanda là ca- 
gione, ^er la quale si applioasse» alle soene la modulazione 
ipofrigia, cioè quasi frigia, ed ipodbria, cioè quasi doria; e 

' Probi, gect. 19, num. 49. 
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non ai cori: e risponde che quelle modulazioni aTeano bene 
eflScacia di esprìmere le pa96)0|i^ e le agitazioni d* animo che 
in iscena comparivano sopra le persone degli eroi, ma non 
aveano il ft^/o;, mfihs, oheèobveniTa'più ai'isoriytl.cui par- 
lare è più sedato, ed è spesso lamentevole. Ora il melos, preso 
in qdesta stfcaasigniflcwion^, éHférivk^ìp^è^, Hkk^Mms; 
perchè al dir di Gellio ^ questo preponga, kftMù éìOi la irace. 
Donde assai beh tf copehì«Lde<ehé alle ^èM<èdM'c^^É%a«l^ 
mente convenisse P armonia'; ma 'queliti st^è^fe'illstìtHaf^'^r- 
monta deita^ lAii^q. melmy in significtiKionè -^^ t4stti^eit»; dei 
cori era propria ; benché alle volte la nMidesloMi pktroin^ n^- 
lodia &mdos ogni sorte d^armoniar cokkipréndèva, Mtfttì^p- 
pare da quel 4uOg« della PoetiM, er«&éi«ibfiiÉià'f^r>ìMél<Mfìa 
intendere fi parlar soave, che con questa fief'r^ié^ftat \Àr {»i> 
gnificaziooe abbrdeoia ugualmQnte il fxif).o< "di^ /Tciri^e 'fr^Hè- 
mero, ovvero l'ai^hionià delle scéne. p6r|oohè^ volendo ^ noi 
nel nostro {NTologo delle troge<lie di9tingu\sre 'téo ^taiMìne 
voci il oanliO'dei bori dall* armoiMa dette sé^ioé; éiamò slati 
costretti ristringere la signifloaztone di cant^^cobi^^ftislrftìge 
Aristotele quella dì'i^ihi;, ed ascrìvere il canto >à9'S0R'eb^' la- 
sciando per le sbéoe la voce di lìvmero, oVveto n^toMia, h 
quale alle .seane anoh^ esilila lasciata. M«nqbe'micc6toe 
comunem^ote nei ridicoli dr&mmt del ^résiM)té'lbfaiàé tea- 
tro distinguiamo ti recitativo da q^yello etile ehiathiamì>> •àrie, 
dei quali cauli il primo é più semplice e più il«ftf^alé, il 
secondo è tanto figurato,' che perde iMmmagitié "dèi to na> 
tura: cosi aneora il canto degli •antichi Cori dal eétito delle 
scene variava, secondo la varietà della lòcntiori^ e delle 
cose : poiché il <jan(o delle sctenedo^ea esser jWó vièino alla 
natura, é quello dei coro più artiflèioao, secóndo Mbéhveniva 
alla lirica e meditata' espressione,' ffl cuf siile' uggiamo i 
cori inclinare. ■' • »' . 

' Lib. VI, cap. pepult. 
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: i XXXV. . 

. .. , :<DiMiittieiie ./df Ila. .melodia e dbtr armeinia. 

.:^^^ AFte!lptQlQ^I^ volte distingua) alle volttì confonda 
ii,j4f/««^ mdo^^ <Hwa. r arraonia, viene osservato da Pier Yellori, 
e^.aQche cl^tU'fi&UcQ e diligente jnCerpeilre FiiopoBo^di cui 
il Vf^^Q^j.feca la testimoniane^ nei suoi Comentari sopra la 
Po£^tcq.,4'Aripi(oleI^ con queste parole: Animadvertendum 
€^(^<xf^^iiii ilici, iisdpn^ VQCiabulis^ quU)u$ supray ipsum appellare, 
Nam^prmter primum dtio reliqua immutai, prò à^^^nwìiia enim, 
q^, nwiin^^suprausas fuerat, i^élo; appellata Jri set^ndo quo- 
g^,^i&ra De. Anima 7>fO àpfAOMh pomU jt^iXo;, ut adnotavit 
eHqm jPhÀlOjpmus^ ubi interpms Ule aócuratUB inquity pAo«* 
ft>f»y,^j*r» ^5« àfyt.o'JÌ0Lc. Melos dixit prò Harmonia. iVam non 
Of^tmp idem ^ss^ atque unum harmortiùm et' melos^ ooffnosd- 
^r eti(^,tesUiimniQ ip$iu$ ÀmtoteH$. in problematiiMis dà Har- 

fn^Ì(7. §jU^9f>. • ,48. i ori tAs'kO'i -ia^itfToi ì^àuviit olì àpfjcovicu; an 

qii|o4 ^(noieii»'i»ipim&bftbent melos? £ i' armooia, ovvero 
i| rjtmQ^«iirfi queUo che oonvaniva, oltre del mlstro^ ad ogni 
y€«'SO;.qu.;il:9ritO/90i^ i l'atini chiamavano namerOy^ ohe alle 
vo($%^igpifiQ^ 1& fiiveìi^ numerosa del yèrso, all« volte si- 
grWjoa.rar^^Ml^t quale il verso'si cantava. OadeVirgilio: 
Jl\^utn9r^^199pm(inij si 4>^bQ tenetemi con chedistifiee Je- parole 
j>.Vl<i)flr'ORe dfil .verso dall'aria ebe alla piairole/ cantando, st 
d(àKa^]q1|«ii.arìa! delio sceni^ o traigìebe orooHikfa«i Latini 
app^lUv^nQifWK^as, aome Bi vede ueUé commedie à\ Teren- 
4;i^Àn;€iesc^na(dellQ.qn9li ai trova* mQSb$ fetit^ ési reca il 
dKiai^ì'dircbif^av.esse^piellfr commedia pOafa in masica. Que- 
sU>rnfin'y^!ei{dj9lb pafrpia fii%9^ or codfu^ ed or distinta 
da ir armonia, oltre la luce che apporta a molte altre cose, 
toglie una contraddizione dei testi d' Aristotele, dai moderni 
interpreti dissimulata, né concordata fèllcémente dal Ga- 
stelvetro e tanto meno dal Vettori, tuttoché con troppo ar- 
dire cangi la parola usXoc, melos, in perpov, metron: al qual 
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cangiamento il Gastelvetro la scrittura oppone di tatti i te- 
sti, che costantemente ritengono fxs'/o;. Perchè adunque Ari- 
stotele in più luoghi della Poètica accompagna* la tragedia 
con la melodia, e nella definizione ìv chiama favella soave, 
come dotata di nuuie^,^ ^tltt'óllia é^"ibel(>dia; -pare assai 
strano che dopo soggiUn^ (fuést^ pe^le:'^ dico separaior- 
mente daUe spezie^ V eseguire alèU^ co§é'Ì3òMMèhtè''óei ìrietri, ed 
altre col helq^. |1 che s^rel)^ .ccNaii^arlo aUs <^ose dette in 
quei luoghi, dove ha senza distinzione applicata alla trage- 
dia interamente la'musì'ca/^e (jtina parola mèfós', perdendo 
r ampiezza della sua sighlfìcazlonè^^éd ^khìkhicimóh fin' ar- 
monia più figurata, non si' riferisse 'ai l5(5ìi''*CTÌt;fJ^ 'rimanendo 
per le scene il niimerb è r*afmòma'éem|5lldè/ch'é égli com- 
prende col nome di metrOj'iri'lafga'signilfi'cazIbneì |ferchè, 
secondo il costume, ogiii versò, quaH(Ìocotó[iah*>}^ ih tea- 
tro, era accompagnalo dafr Wniònia, bW'Jì'èréió'^èÓl'TOWtro si 
confondea: per qual cagione apfik^'èéso f Eàtfiif'W'pSrola nu- 
mero, come appresso ì^rec'i puOtxòV, fccfl tttìferfei^ò '^^n'co e 
col numero musico 'éf. àccóppià'Va, èttSÒètAié àtibia^B dfi so- 
pra provato. Peirloché gli àìnticSii'^lodàhSo PfiuBiet'i Plautini, 
non tanto il numerò melHcò 'd8i Vélffei còtóftì, cj^arito fi nu- 
mero musico della modulàrfòhe'IJjfìl^ì'feiutlWi Vèrsi generalo 
dovean forse lodare fcfèlebràrWó Ctònio, clfeiitàméri dispo- 
nesse in modo mèglio aUàkii^ìsidà' iiòtVS^hevòfó. Con qual 
industria dei dramméitler))Oeti^]^ilO -é^P àncora per l' arte 
musica lodati o biasimati, boàle ^a più ^Oldghf di Teren- 
zio si conosce, dicendo egM nel prologo dell' Ed^d^^ che gli 
emoli del poeta lo volean distogliere dallo stttdio; dalla fa* 
tica e dall'arte mnsìcdi: Ab stfÀdié, atqùe ab labore, atque 
arte musica, E nel prologo del Formione : In 'medio omnibus 
Palmam esse positam, qui artem tractant musicafn, dove Do- 
nato espóne: Qui corricedias scribunt; perchè le commedie si 
doveano alla musica modulazione ridurre. AH' incontro la 
voce /xi).os, melos, che per sua natura conviene spezial- 
mente alla musica, pur alle volle alla sola significazion del 
verso si restringe tanto appresso i Greci, quanto appresso i 
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Latini: perlocbè Versìo dì$se,Pegaseum melos. Dal che si può 
conoscere che per lo più. Ja sana ji^iejligenza delle cose si 
•dèe tirar (Jall^ o.Qi^2^^d#lte .p9n>lQ,iii^on. di rado ancora il 
senso d^lle^parc>ler.^j.V0^i^Ha'i)ltiiir^!edivefsità della cosa 
<iiscernefe. Qft(Ji^u?i.n<*ft 'CRfìvm 9*WJfio»? suono armonico, 
quapdo..é(fW<t?ai^Q'(^)>: ^^P^Vr^ 0^0 i#ppre(9S0 Virgilio, ed 

Ap?i\ ,l^,fl??S^^fir9j^<nW/??,V W^^m^n^m^^ Aa senso ri- 
^^PHfi J^rffii^HWj^S^y'®''^^^ iPA.flflla^^ija^^scila tira signi- 
fl^2(^iofl^!qoniiffj^e,j9^^^tqm Ìe,^(^g9le.^,fl;^^sure. Qpando adun- 
gue.)Àrj^tÒ,l^]^e^crriy/e,.,aY^f,,egJi.p^i^rj[^^^^^ 
pi^^ypÌe^^P^^pli,^.^v,^a,ritfliq,,ar;;Dppip e qoj elodia^ soggiun- 
gendo jcjx^-^p^irte, ^i,9on<|^qea fpeffi ./Jtà.uiT/awv, parte 
cò\l^f^,^^^à^^l4^à^^^ fifi^etr^^ ppfè non,solo com- 

I^ri?'l4^?^./^.W3W^ ^^y.^rs»,: no.^, dell^ yxj^c^ 9, del gesto an- 
^^f^^n^m ÀV.<ìWW ft.'J }>0o deilj^.^^p^^.olie. e^li chiama 
rnetriy gio^i^fgQdi^^iipp/, p^è j^F/??>jW/W^appresso 
Esiodp- ed^fijl^^cri^lqrt i^flcj^ ipodulajijpp.ra^usica significa. 
E si s^rw^^d^l i^^tt^^l i^jf^m,ei;Q.ppri9f)J;^ag9^i:ep oltre il verso, 

*' "»? Svl'?^l?^ «Wtìw!??»Qft^f .fiioi^ U.fi^rtP ^.V è rostro e mu- 
sica- delt^vflce, e '4 bii,ita<pl?,'|^,.r^^tr4>,e:.i»;U^a i4el corpo: 
e sottovia voce.Aai^lQ^!^ ÌQ)}»i:gJ9^'fi(9.$8ÌQP ristretta comprende 
solo il eanio^d§i,Qe!r4,(flbft«iiiiifttjl0gttead9llejSQene, per^^^ 
più aUamen^Q;^i$ona]|^a^ie <pf)D^ò:S|i^f^altnente si appellava 
f*s>.9?,(^ 9iefe8[x 'co«jeì;iter)Q|eUiOi cjt^pr^piygiosajbbiamo, e dal 
luogo dei /Pro^c^itda/:D0|. 'riferito^ tOli« col presente passo 
d' Arisjtotfptle, ^a noi, «tplto;>fi4\^s^|9»inaf ^J puntualmente con- 
corda. Onde, se '1 C|^s(^veti|Ojai^e9se,ii^doperata la sua dili- 
genza sul^.vano Sìen§i>v';^\!\}V^.rlPxU$qi^ielle voci wetos e me- 
tron, le quali, ta[lyp!|a pÌM»\,talv^Ua ,jQ|}^eiiiQ trascorrono, npn 
avrebbe n^Il espression di ;qi3esto luogo le sue medesime 
opinioni, non che il senso .;d- Aristotele, adombrato. Né gli 
altri interpreti avrebbero, quindi raccolto che della trage- 
dia le scene si recitassero solamente, ed i cori si cantassero. 
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» 

DeiraoUca rappre^entazioi^e. 

.'. . ' •• • ' • • 

E qi^ando Aristotele idice» le spesale andar sep^o^aUmente, 
per spezie non può sigoiOcar Je. parti di quantità^ cioè \^ 
scene e i cori : né separa le scene dai cori, quasi quelle so< 
lamento si reciiassero» questi si cantassero; ma separa e si-, 
gnifica. le parti di qualità già specie da lui appellate al- 
trove,. jCioè il ballo e '1 canto destinati a diversa genere, 
d* istrioni e di attori. Percliè la ^tes^a tragedia non sola- 
mente si pantana,, ma m ballava ancora, distintamente 4al 
canto: utìl qual ballo 9' imitava coi gesti muti quanto si 
esprimea con h parole* Onde Beone, parlando di Mnestere 
celebre saltatore, riferisce die il popolo volea da lui saitata 
una. favola., e oiie egij).caoQÌal,a il capo fuori della scena» si$ 
ne soqsasse. G Lu<<iaQo neisuo discorso De Scdtatiotae ,r«;* 
conta obe dair ^ime dei. pantomimi, scompagnata dalla pr^ 
nunzia^ si scoppia. tuttA il $entimeoto d' una favola, e che il 
popolo dai ^li g^ti qpnpscea se si jrappresentava V.^rct^ 
Furente^ 0V, Ernia ìOBÌlT^UBg^iii, e. leggiea nei moti del 
corpo ,qu9(Oto gli oreccbi poteaQOs accogliere dalle parole, 3rk 
ceyendo neli-anin^o i(;aH>lo delle i^n^desl me, passoni ohe .le 
parole^, desAavapo« QQJnfli rimane 0SS4i chiaro 4|uel laogo 
d'AristQ^le, ove.rifei^ispeohe nella ditirambiioa iLoapto»* il 
ballo e U s\xQ^o tutti iiìsieqae ^o( metro oorreapio^;. e «ella 
tragedia fa^cqfino sep^K'^^a'Siji^pt^ V imitazione :(ostà:|s«ie>((if,'Gbe 
significa. siNGULATiu, feparfilc^nimt^ Ml'> altre. ^^i>. ì^ ìpìUh- 
sione, siccome Galenp disse; ^ò.; %«!«. ftc/ìoc;: svpft>««(Qcs^ .cioè 
singulas operation^; noo, cpipo gli .altri e$po^ono> cktsche- 
duna la sua parte dfilla tragjecUa; quasi il. fsetro per. mezzo 
della sua recitazione restasse alle scene, ed il canto al solo 
coro appartenesse. Il che ripugnerebbe a quanto abbiamo 
evidentemente provato, e combatterebbe con queir altro 
passo d'Aristotele sopraccennato, dove raccogliendo egli 
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dai discorsi antecedenti la defìnizion della tragedia, a cui 
avea dato parlar soave, poi espone quel che egli intenda per 
parlar soave, e dice che intende il ritmo, V armonia e la me- 
lodìa, che coma parti; di ffoalitii scorrono per tutta la trage- 
dia. Onde non ò più maraviglia che una tragedia antica, la 
quale recitata nel lì^tfo teatro appena! ooicuperebhe tre ore, 
nel teatro lantftici, dove ella si' ballane -e-sf cantava, tempo 
as^drtesr^ioì^é'èrcdiirpa^sé. QulAdi- sempA^ gli attori delle tra- 
gèdia é'^òommédìe cantbrr éom> appellati : OlVde Orazio, Dum 
Cantm, im plaftditei dicaa. £ Gallio séHve, che gì' istrioni 
prima^ h^iandò cafniarano quel che a tempo del medesimo 
GeltfO <iàntairàn<o stando fn fnedi: ricnanenéo ad un altro 
genere^d^'i^rìoin 'laptfrtedr- ballar ki stessa tragedia, che si 
cantava <: ^aHabundi autem'caneèani; dice egli, ijuw nunc stari- 
tes è€mùnt. Alle ragioni e testimotiìaDee finora addotte, le 
qudliporthAÒ fi eanto per lotta la tragedia, concorre quella 
di Donalo, il quale "eoo. le segu^entf parole applica il canto 
e'I suMio a tutta h «commedia-: Deootefa tUnm sua grainiate 
$eriém''oomced4iSrtH^(>nem ptomMoiabata ; ^nisteres ei serrance 
h. e, Tì^rim atwnink suamMe jécwm ^ ^tsomc^Ma ostendebanL 
UbL ùuism-él'simgiém^^acta fabula, ineóHb^nUury mistim jaci et 
gravitam dmunei4^^tuY. E'cbe akiebe il ballo a tutta la tra- 
gedia^y noq alisòlo -coro- convenisse', appa^e da Platone nel 
lib. VH dellie L0ggii ove definisce il ballo: Imitazione per ge- 
sto dell6'0(pse'ch« «i dicono. E perciò- diceano che 1 panto- 
mima -parIavan<o con I*e mani, e si appellavano Ghironomi, 
quasi regolatori dello mfeinì. E scrive Ateneo nel lib. i, ove 
sono sp$rsì'd (questa materia' molti lumi, che Teleste balla- 
lore, di cui Sechilo si valea, ora Éì perito, che per gesti rap- 
presentò tuirto le azioni della tragedia dei Sette contro Tebe. 
Oltre 41 ciò, Luciano scrite nel Hb. De Saìtatione, che prima 
un medesimo istrione Cantava e ballava insieme la trage- 
dia; ma poi per tórre ai foallatori la fatica di cantare in- 
sieme e ballare, queste arti furono separate ; sicché alcuni 
istrioni cantavano ed alcuni ballavano la stessa tragedia» 
E'I rappresentatore si chiamava Histrio dall* antico vocar 
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bolo toscano hister, cioè latinamente Ludio^, perché dei lu- 
dioui, ovvero bàltatorisi sérviviaiiò allanappresfintazione del 
dramma. Nella cui «spreasione^ in teimik):x}'àii;^u3tQ^ Batillo 
e Pilade tantoprevafauero, che <piy>diiasèitocdufi(9€Vfìla:aei se- 
guenti tempi del.ibpoMieòié, appeU^te«' Or^Atecqme^iètiìeano 
cantar 1* EdifHf'^'^V^AMrtmmBa>^.^co^^^ 
che Pil»de^ve85éìbé]la4«tla^9yMdài^*El■9tHdé<B)^i()^ 
che in quelle due avea(ì998lrHlQ hiai»<iDaggiQiie^<Qoeltei9za; 
siccome^ad lin'epfgràmirla fói\èlfa^e^tBLkto>iii»(^BftÌD«^ (n-, inse- 
rita l^^n<t|^^ «\r "^Mra, vcoai» .1b)')ni0 \vimglÌ!0rjifMig^te. 
Onde prhnéi\ gl*.i8trtoiil^»\'ohiamaTkiìOrtfftiii,^pei»i)è 
vano - » ballavano liii^ièmé ) ^vnia -quando^ pòlenQiio\yeaprìaier 
tutto ca^^alld',>4Ìe|;ti\<Ai!ronà Baa9tòmtitti>:ii|<dfl«feiffliìM0crLdi 
tutto, e rìaì^éfeilrnomeidt^cantore'^a&ddra^BdA^.tteriuift^ il 
solo cantou 'Aìòrà)^f<i;g^itii&ge *<|aeli<obensoffyè<*(^pU*ebl$o^ nel 
III lib. D^ Onifov^eid) GnserenejidiceDdo chtì 'MaleHi^ofci^SQe- 
nico; eioò fece^qdet'niodlrciie «j-usaiirado setta tOOQì»n»iHe: 
perché è^a<co9fuflJè^ehei9iiritiiovasEJ&mna««} spaile. IIOD sc^a- 
mente coi icahlo. divedesse ijg^i atil[^,teàtGOhiaàiilO(#fi^ii>dSsè la 
rapprèsentazioneidei^verfiri^'B clMjoai^mieMeas&ifqqìcio musica 
anche le scene^'Signjlic^tcyidapiDesnuneciité yieiiet(A9t>BoQato, 
il quale «iella i^é^a%ìi6a&^èG^b Àédfbàk'WeswÈmo^\f^T Swpe 

. ''.■ f.i.iijp " <- 'XXXYIl viM I '.h.'iO . '/rJ( .:. 

f Contro jalQtìnihwite«r{iietrrÌM./.,..:f?:, - 

Non dèe dunque strano pa^^^e a][ sig,. Paf^^r e ad altri, 
se il Gastelvetrp crede che 1» ce^ita^oiXQ fosse separala dal 
canto e dal gesto e dal ballo; e che queste modulazioni si 
stendessero per tutta la tragedia: nel che conviene anche il 
Robertello, il quale espone V antica récitazion delia -trage- 
dia, dicendo che la recitazione era separata dall* armonia e 
dal ballo con distinto luogo, e distinto genere d* istrioni : 
poiché i ballatori ballavano, ovvero esprimevano coi moti 
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del corpo la tragedia nell' orchestra ; i recitanti nella scena 
conìapronaficla;:edifx;aniori óella scena più remota espri- 
mèano la 'tragedia coijCHnto^ìcoaije^app^ire dalle seguenti sue 
psitòìei: in'smMioomatfi^itif^gioe^.quu^ modo fieret 

repmeéàUatìxii meem^ esi$ r §U»gti# /uìsoe- trijdeoó ihommum genus, 
qui .tieprtàmntaf^ent.r/STàn$'<ii4Bm\i«^^ ^i sermone 

wìéiì^ibùnthi^^; 'Gt^tafotii^ Omitifr» el^Skttmonù 

ciy^\ó(mtw9t^hmnfmmF:'é pt)ri7S69eiiiage:./n> aMna.recttort 
m&itnU pép>Éemmiim.IwjaiàfHi^ et^onfmkifiisaltaìmnt SàUa- 
torm^fiM/t^lue %»iif}r<Mfóalloi»ffMRB|»rim»hM^, ^ expres- 

nia, 'pet -quamUlaeaSem^i^primehmiéj^l^^ toc tria 

agebmìMr^SBpimUiimyeti^utiinqm^ ÀnskffBlnf'àccvài^ipdc'quBn- 
tunqve:prìé>a (ÒasevxbÉBedeltonabbiamojrabcoppiato ti pento 
col bel4ò;*er^t)olpep laviiorf'talica d«i'*J»dlàtot>i» fosse il canto 
délegff0o ad tn'altf^o genere >d^*i8lrknul Qnée'ritìiaBe quella 
rappresentiasft^fift obe piferisee^ArisMe]e^:d)ceiid& òtesi fa- 
ce» l*tinitarifionte ^ metro^^ocdèfperi^eoilKrdei'nnéi Versi ; 
pef) numerrb'é Htn1o,*oioè pidr iMlo';re'f)eit miilodiàvoioè per 
ctrm» 'accoppiato oM^siionoi. • SScòhèv^alibuoividetta^ibia il 
mu^lOòcoARitavare l^'islvnHie'^qstivai ét^tBQndO'^^el corpo 
qaelcb6iil<nNi»eo'èst)rito^a òùn>ia vcNtet'iGoaìe.ptù «hiara- 
niente appaile 'db LiTtò^Hdoyé^ rifedsGexhOivaUa^piili antica 
età il medesimo poeta con gesto e canto la sua favola rap- 
presentava. Onde Livio JUodfonico, il quale prima di tutti 
diede questo divertimento ai Romani con favola satirica, 
mentre cantava insiéofve idd atteggiarla la sua favola, fu dal 
popolo più volte obbligato a ripetere, in modo che roco ri- 
mase, é fu obUlìgato adoperare )b1 suon della tibia un altro 
che cantasse mentre egli gestiva. E da quel tempo anche 
in Botha entrò il costume che T istrione separatamente ge- 
stisse, é che à quel gesto un altro accoppiasse il suo canto; 
che Livio con frase a pochi palese chiama cantore od manum, 
cioè cantare mentre un altro gestisce; come si dice cantare 

* Lib. 7, cap. % 
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ad tibiam, cantare munire uo a)tri>. 6^0f^. E non cantava 
r istrioue, cioè il gesMfi^UUiirej<«9.nQii £h««liveirbi^ per'leftti- 
raonìaoza del med^^^JKK» Livio.ni^io. q^qs^ Jy^gfì^ c^v^dcri- 
ve : Divi^1fiaque{ t^t^ ijyf^rum t^t rekotaA Quai iSosi^ro i 
diverbi».si. può. ciMH^QiTQ idh 9eg<ieDl,ì> p£|rQteidi.£)HHpede» 
ove i div^H^I ed i.oanMci espooe, cornei diii^p^ii d«àia»foo>- 
medta^diceoda : JMfferjlnapqrie$ tìofncfiwwn iunt^ m^uàbw 

che s*.ip tende. qu«l ch^ 4Joe,l.ucMiDO :^l>(libv ù» SaUMwm, 
che r^trUM^equ^ebdivdilta canteiV:a^ÀNpH»»{-.i^l6ado>si^fi^ 
care cbe p^rtlQ>pmi'i^^rJoiQe,aQfìeii»|)dfmva{3el<sdhsl gesto ti 
caA^>, altj*JiA^; ip» qu^iM^o er^riQ. piì|.,;|»ei:B<Mie mdùame dal 
poeta introdoMe neJiU si^pa a disoorv^r j^ptA Iof<V.À OMile^ 
siioi istrioni che gestivano, cantavano le parole che col ge- 
sto esprimevano ; in iDod<;» Qb^ zzando al snon della tibia 
un allro cantava, T. istrione che a quel canto gestiva, era 
come un gr^n.J)wr.atti|iQ anioiajlo. Perl^ofrè. . s^;;rTf ondo Ari- 
stotele, quando natra il progresso della tragedia, che Escbilo 
ad9^»e;:4,dtt^,Mtri0AÌ, pyv^^ifO.Tp^pi.unp^j^^ W altfi<> ?ftcWlo, 
com^ rpiì^.,dJstif^tita^o|,e ..riferisce,. Aii^enp, IfSi^zifi i^U^ 
Yitii^diPlatofysie jM.jfi'^wdo ^mb^d^e ob0 SftfoQle avesse 
ag^iutQt(|iljjl^rzoi,^tpjiò.col.Ca^Ml.v<?M'P spi^gftrQ, i^e.^ncf 
uno.i^lfuone. d^O d^ Tifi^.s' in^odpap^ i re<5Jt4Dii;,per; Tal- 
Ir^i^datpda JEspbil^. isMnt^ndeapo.gue^Ji ,cbe,lj^lar^H9 ia«i^ 
mejd x^ataiv^i^P ^ascunp jia rf^tata >iFf^\^;, e^ p^:lo iti^o 
da .SofctcleaggJM&to s' if^t^ideapqquegr i^rioni.cl^^la.bf^a- 
vano separatamepHe d^qv^elU cil^e 1^ 4»q^ajvaA$](i. dopa^^ 
fii d^l. ballo il <ìdn|o 4iyi&o; la.qual divisione a|ypare esiM^re 
stata inirodofta d^, SofQpl|9, i^.cui si.d^e.jl tef^tOfi^sogng- 
gio,^vv@ro il ijer^o. .geQere d' istriof^i.^ Che serper .pcimo» 
secondp'.e .t^rao i;slriotne vogli^m^oja^ndere tre «perspciaggi 
tra di loro. a parl^ire. aàlla,soenf^ intr^dolM» per^ prima da-: 
remo alla tri^gedja di Tespi u^na bella figura ^i a^io;^ ve* 
ramente effica^oe a sostener T atl^pzione.d^].pop^lo,> ed «ai- 
piremo tutte, le sue,. ^cene d^up personaggio: solOi. che o 
parla sempre egli per tutta. la tragedia colcorOj che canta. 
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o fa le parti or dì questo, or dì quello, deponendo in uno 
istante 6 pigHatìdo i^rté spoglìèf còme la biscia, e varian- 
do ìcokifeMii; «Ma CEiedesfmà^'sdètia, òome ff collo della co- 
lonoba^àl mAél Spoi da^renìo còl signor Dacrerttn assai de- 
stra- vt8|yostR':» qiuellé soene d^ fischile^ Òbe^ tre, anzi qaat- 
troi per^ttaggt sostengono ; e divierrio die quelle tragedie 
a iioiTwna^^ furono da lui vecchio scritte, dopo introdotto 
^ iSofode giovanetto ti terzer personaggio a r^glonarìèk Onde 
$exiiM' cr vogifàmo di ^tmil àmitezase cdmiliacere', quanto 
i lorQi^atori^ per rì<pQgiiare'a} Castélvetro,'8e'toWcompiac- 
eioiiof dobbi»tlio sospendere ri' giodrzlO,lorit^verè T in< 
terpetpMton ^èl Gadtetvetro, con fécolià di Variare secondo 
dall^^^ntiche memorie sorgere luce maggiore. 

,- • Ì ' , I l > . ^ < 

nxxviii. • 

'Del teatro, sesta patte di qualità." 

Con qiial riserva e condizione ancora intendisfmo pro- 
pòrte ie cosò che seguiranno sopra la sesia parte di qua- 
lità,' tfioè sopra V àppafuto e' decorazione, che tengono sotto 
kYooae'di teatino, ' appartenendo Alla Védtità. Del qnal tea- 
tro qoi r^chet'emo quanto' dia luce al presente tt'àttato, ri- 
mèfllendo f lettori più curtosì k quei libri è TÒlumi che 
UìVeti fionoi tisdtt sopra que^a vifiaterrà : la quale dm suoi 
scif'HtbH nóndi rado è più di miAt aCcresòtUfa che di luce, 
Spé^s^. dalla' ^pìtt delle indigene e' tt^on'Chenotfzie adom- 
brala^ al >Qhe noi conf la b#etjtà e tclin 1* esaWezzé* cerche-^ 
remo>:rtpai^àre: Or tìénché itìsiéftie 'con la" tragedia e la 
coninlediìSfsM trai rixàtìcì 'ànòhe iiàiik la scena, che di 
rattii d*ttlbOi'i'Si'cbtnf>ttnéa per coprir VÌon V ombra sua i 
recitanll'l plrf Itii nobiltà delf apparato tragico degno delle 
petsolie reali, e là dipintura della scena, dove la reale, 
azione albergava, si ascrive, per testimonianza d' Aristotele, 
a Sofocle : il quale forse diede alla scena tragica la varietà 
secondo ì soggetti e gli ultimi lineamenti, poiché già Eschilo 
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r avea dalla bassezza rustica e satirica) alla . nobiltà civile 
ed al tragico decoro, innalzala, «01 toonsS^lo cl'Agatarco 
grande architetto^ 4SQme«yit«tt(^ip nfiorisee. Bd if medesimo 
Eschilo avea^iaveotaiejfevestltailépenone Fooli ooar^rtiBYoH, 
insieme con'leimabclMroa'in luoga:d«i(ei:qoalt Tespi area 
prima ^i'^QÌ intmdottial'usH'idi co^nneetTefriare iè.¥(dtQteoR 
le fecce. AidoUo .'por'Aiperfc^Deiil'teatiK), -fa-di-ieinporaie 
fatto perpetOb.e slai»to non okrio» toiGraòia^-OMi • io* >9<na& aa- 
cora, OYaslaiseyeiftà'4t:qttel>co9tiiÉieiÉmea: langoi^eniffO a 
tale MstabikmfifitO')rip|i||iial<kj|Enaubteaàro<' un tomteìrdolo, 
il cui diametro da^a {Ifiogonalla na|ifiresénlaBÌone idetla 'In- 
vola. E qaesUf^spafBQyii^e diffiderà) >il: cintolo^ ai^ea.più 
parti P una.sbppa d'ialtraiordinateL La. parte 89pBriofe;iove 
si dipingtiai'loiblUàie *4. luogo. dell' aeione imitala,- spexial- 
mente Sbèna 6ifappB)laY»)>«d>avea*8i^be di iDasmo le mura. 
Sotto- tò soena-erido spbzio dove *gli< attor j recitaYano^e dello 
era proacenia^ taoltto' iliq^uale lera Y okTchestra, ove, si cantava 
e «i l>a]lata.ln medesima: <aBÌoiie, come di eopra detto ablna- 
mo. Bl^i penèke > fi t proacsmo e r ovohesUa troppo * si disten- 
déanOy perciò fiv «beilo tanto* sopra tl.préseenio 80tto>|a see^ 
na, quanto a»pra.>l-.<Offobestr,at fiotto il pposceni^ un luogo 
distintO'.pep I» Jteaitaj e iper'10i€eDtov'SUiMioeibaUoL:E.qijMil 
luogo i30ìpraiil> prospèaiOKidove si recttaiva, dal Latinii era 
detto p¥ìpitQi,,f^ dai.jG^recè'pià «propriamente >t>7fto^i4j/ofUofi, 
dalla re6{tafiiqniet.;Qu)Ono eletto, aop^a rorcbestra^ ove risie^ 
deva ilcOOroejdove si:<t6sìlava e^si ballava, era detto «dai 
Greci. du^^>iQ«..o,dai'j:¥HXie 'di onaidonna, o<dai sacpifici; e 
dai Lsftiai lappellAtOjera .ooro^ di cui avea la %upa, Oian* 
che pulfiito,ìV!^lf)iù\kè i GrecÀidistingueaDO igr istrioni' itn'Soe"- 
nici, li ^Uia,U,er9in otìlorpcbe^reoitando esponeanoe la /favola 
nel pulpito ^opra.il pr.O!SC0nio; ed io timelici^ li quali aran 
coloro cb€( poi ^nto letcol tballo la medesima favola» 'espri- 
raeano,, nella.. Mniele. 8(xpra Z onobestnai' Onde Vitcuvio ^scrì- 
ve : Amp^or^m habent mehestram Grmci^ €t ncfinamx^receaskh 

« Lib. 6, cap. 8. ' ' 
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rem ; minoreque altitudine pulpitum^ quod Xoyirov appeìiant, 
Ideoqu^ afi%àd etmtroffwi e$'4X>mieiyactore& lin scena jaeragunt ; 
reUqm iauteM ìarlifiBdaymUts •pm'ìfittheitram petaffunt actiones. 
Itaqu&.ta>nm\^S9mà>H ^A^IrliMifei/a^whilìmiiomman^ur. Il 
luogo i|)ot dietro ila dMfta si fcliiànunf^ai )daèi Latini poètsoe- 
nium,\ùast si* ntiravanoi gli aUm. fifl^oNnoi luoghi an- 
cora e -OTieisì'.voìgffaooJei maoditoeiplte afl fiuttarè il tuono, 
ed a .tinis^riareTgli I>et> daH cibio e \\ oéabrb; detlfinltsrno, ed 
a.ropprtiiseintaré sùnili «krè niairaii(ìg1iei''Ìl'*B6iniciroola poi 
delteàtroj dove sedaana git;ipeNatoriv3i^ea.iiiomè<itMfeea. £ 
perchè gli ordia^ dei sfijiiii ad uno ad une* rersoi'lsi' parte 
più. bassa: ed > ail' ordhestrà . più Tìèkia ■ 9ÌM;inda)f!an9 ristrin- 
gendo» per cfigione c)ie èiasoun : ordine) ei^a |rìù<bas8aJdèir al- 
trove più iVecso il mezzo teddea e>lak;iBMa'libcira»-la^ caduta 
aH^ ordine ohe» dietro att'; altro résla.Ta;<pe|>QÌòtri sedile sl^p* 
peUahraoo ctme^^ rappresentando òon 'ia" disposialon^ ièro di 
coneoiia figura. Sióeiié il semieirooloi del Destra raeoogliea 
gli sfìbttQtorii dei^tpo ì oanei ; la fronte 'del medesfidò» daira 
luogo^dirazioiik^ed agi'- istrioni, cbetiodc iiiiroo^tdaidel po- 
pò];^ raip^esentavanOé Qual fronte si divideva in* scppa, la 
qualérala parte> superiore ; in pre8de»io=cfaeiera-inAi|Hore 
alla; scèna; e nel meazosuo avea iltpnlpitO'doYé si «reoltata; 
ed;tn>ordhèstra, la'quale era inferiore al proscenio,- e>t)el suo 
mezaiO' appresso i Greoi aTfala tiipele ore si cantava e baU' 
iavaia suso di-ilàuio : ed lOppresso i lUuiiani par da Titru- 
v]oi>che il luogo da cantare e da baltere <s sonare fosàe -nel 
medesìmoi pro^eirìo;E perchè la seetia ei'a' fissa ^ perpétiua» 
peorciò bisecava adattarsi alla r^ppresentaskind con le pit- ' 
ture- delle ciUÀ e luoghi ove la favola si ftngee. Ed ara \ne- 
cessarlo ancora con -la Varietà dell' apparato 'can^ay la !n sa- 
tirica^ £n comica e tragica, secondodìèo satira o cóffitiffiedia 
o tragedia si esprìHiea : dovendo 'la scena tragioa rappresen- 
tar agKi occhi, colonnaie^e ^atue e tnagnifìcfenzè reali; la 
comica edifici, privati; la satirica boscaglie e spelonche. Per- 
loché la scena o era duttile o versile, alfine di rappresen- 
tare agli occhi quel che bisognava all' opera presente* Per- 
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ciò Servio ^ si^nsse : Sema, «^tuB fiehat, amf-veriifUerai, aut 
ductilii, VeraiUs tuno erat, qtÈnm Msòiia tota ,machifUs quibu&' 
dam e0m9ertebatury et àUam pioturm ifaektm ostendebai^ DuciiUi 
tane,* qvum trùòUs- $0ibùìam$ hoc atque Uim. spelea pietung 
nudabatftr inimùr. i>i (fual luogo quei che vogliono dlfen- 
dere la mulaaioA 'delle scene in. uaB' D»ed€^B)8' opera, > fuor 
di ragione bì avva^ìono: quandoché convcfnevoJtOieixte ai 
appHca alla mataraone dicia^una opera che si dovea. rap- 
presentare : il di coi luogo una voHa ool fivolgiaìfento: della 
scena moslratò pia non ei cambtàTa: osselo cosa in^ vero 
assai a' tempi nostri mostruosa^ che lo spettatore senea sue 
moto alcuno si truovi ad un momento in più luoghÀ nel 
corso di una medesima astone. Né dt questa nMilaeiofie.gii 
antichi aveamo bisogno per entro le lor opere ; dello quali 
ciascuna esercitava Y azione in un solo e determtìQato luògo, 
per mezzo dei suoi personaggi. Che se quak^e personaggio 
avesse voluto fhre azione alcuna separatamente da^^ii altri 
e fuori della vista loro, bastava osoir fuori del pulpito o 
della timelein qualche altra parte della soena o dell' orohe- 
stra, ove dagli attori segregato, era da tutti ^i spettatori ve- 
dfito:* potenda ben ccfnoscere ognuno^ qmfito spazioso fosse 
il luogo deirantioa scena, e del proscenio e deìr orchestra: 
pèroccfaò tutta quella facciata oocupava il 41iamelro d' un 
eiroolo, nella eui metà agiatamente si ragunavano quaran- 
tamila uomini, pur ottantamila : di qua! numero era ca- 
pace il teatro ér M. Scauro, nella coi scena eran piantate 
360 colonne, e 3000 statue collocate. Secondo qual idea di 
magnificen^, non era mestiere, per rappresentar qualche 
atto in luogo divèrso, cangiar le scene ogni momento, eoo 
tnandar giù le città, o le selve, o 1* anticamere, :o ì gabi- 
netti, nelle lenzuola dipinte : le quali cadendo dal icielo, non 
solo sciolgono r incanto della fantasia, che il poeta dèe fare; 
e non solo turbano la verisìmiUtudine con r impossibilie (ap- 
parenza, ma lacerano il senso con V intoppo che spesso. tro- 

< Georg. 3. 
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vano per la strada. Dal che avviefie, che intrigandosi una 
scena con l'altra, e venendo V oq a mentre Taltrà non è an- 
cora partita, si vede fn una medesima linea mezzo albero e 
mezza casa, e spesso il fuoco mee^eolaW coi mare^.E perché 
in u^a medesima costruzione gli antio%ì piafitavatio la sce- 
na comica, la tragica e la satirica, la quale BotbaoDo con la 
tragìea mescolare, per addolcire la meatizra di quelfca con la 
piacevolezza di questa ; perciò era loro necessaria la scena 
duttile, che si tirasse con le mani; e molto più la versile, 
la quale, come Servio scrive, subito tota machinis convertere- 
tur. Onde poteva la scena, per via di maocbine^ in colonne 
triangolari, e^ in tre facciate oonlenere e rappresentare^ se- 
condo il bisogno, la dipintura tragica, nella tragedia» la sati- 
rica nella satira e la comica nella pommedia, oolsolo< rivol- 
gimento delle viti, che era pia spedito ; o col tirare una 
apparenza, e scoprir 1' altra, senza piantar di nuovo l'una, 
e r altra disfare. B che la scena variabile ad altro fine non 
fosse costrutta, che per rappresentare <y.la tragedia, ò la 
commedia, la satira, e non per variar ile apparenze in 
un* opera medesima, con queste parole viene insegnato da 
Leone Alberto nell'ottavo Jib. cap. 7, delia sua- Anobitet- 
tura : Cumque in Theatro (dice egli) tripl&D Poetarum genus 
vermretuK Tragicum, qui Tyrannùmm nwsorias recUaraa. Co- 
micufriy qui patrumfamUias owas, et sollicUudims ewpiioarent, 
Silùyricumj qui rurifi nmcmitates, fMstorumque amares eane- 
rentj non deerat ubi versaiUi machina e vestigio frons forri- 
geretur expictus, et apparerei seu atrium^ seu casa, seu etiam 
sylixty prout iis contleceret fahuUSiqum agerentatr. Neirórdbesira 
poi,, la quale, come si può rarccorre, era luògo as^i>spazlo- 
-so, nò solo appresso i Greci era la tiineKe in meazo ooUocata 
per li cantori e per lo coro, ma er^to^ appresso: t Latini i 
sedili per le persohe più degne, cioè per li senatòri e per li 
magistrati,- e perttcolarmente per T'impetadore : il quale 
avea ivi un' paftebetto, latinamente /sodtosa, donde insieme 
coi consoli stava a guardare ; perché nel teatro latino tutte 
le azioni d'ogni genere (P istrioni si faceano nel pulpito 

GnAviHA. 15 
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della scena, cioè UDto la recita, quanto il canto e' U bailo, 
come appare dalle seguenti parole di Vitru vfo \ ita Mnir 
factum fuerit PuiffUmrif quam GreBcorum^ quod irnmes arH/ke9 
in Scenam datU operùm; in Orchestra auimi Set^atorwn swii 
sedibus loca designata. Donde si oonosee die il pulpilOi dai 
Romani piantato* sopra il proscenio, era ptà largo del logìo, 
ovvero pulpito greco, perchè nel greco solamente sf reoì- 
tava, ed il reato si focea nella ticpele delF onohestr»; e nel 
pulpito e soeoa dei Romani, oKre la recitazione^ 4ainche'lf 
canto e *1 ballo avea luogo, come ancora aorìVe néltolstesso 
capitolo il citato Leone Alberto con queste pattile: Piebat 
quidem Pulfiiium tam amphan, ut eo LudUmes et Musi^, ei^quP 
Choros agcrsnty majorm non destderarent. Sopra tutto poi 
cercarono gli anticfai dare al teatro tale strutturfr ted ar^ 
monìa, che la voce libera scorresse, e crescendo nel suo 
corso intera a tutti gli orecchi pervenisse coi eirceiart oo-- 
deggiameoti dell* aria, che scostandosi dal cei^o -si fan sue* 
cessivamente maggiori; come gli ondeggiamenti dell^acqua, 
ove sia gettato un sasso ; il che si può conoscene dal lib.- v, 
cap. 3, di Yitnivio, di curi saremo contenti recare queste «^ 
timo parole : Uti in cTffana in cBnds ìaminis, aut corine»^ éied 
ad chordarum sonitttufH daritatem perficiunty sic Theattrmèm 
per harmonicen ad augandam vocem, ratiodnatiìdnes ah amH- 
quis sunt omsitituteB : e più diffusamente nel cap. 5. 

XXXIX. 

Deir apparato. 

£ siccome per lo gran spazio' di si gran teatro era bìso^ 
gno aiutare ed accrescere con artificio la voce ; cosi aooor» 
era d' uopo soccorrere la vista io tarata lontananza, accre<- 
scendo artificiosamente il corpo dello istrione con graiid«2za 
di maschera, di torace e di coturni, ed altri vestimenti di 
ciascuna parte del corpo : coi qualr sì creava sulla scena ui> 
gigante, afSne di dare agli occhi la giusta statura di un 
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uoixm: come) oesenviamo dalle reliqoie delie maschere tra- 
gic^fe^ e lappiaoìc da Luciano De SaUatione, ove dice che 
la> fjragedìa^ n^^ fosse, si coiioscea dall' abil,(^ eheera strano 
a.«Kedei«re^sptfVe&losO) di uà uomo in figura jiEtìtsurata, che 
sQfKa aitil eoliurin poggiava, e «opda la (i^sta si piantava 
qneibi grai]ti»ascliera di bocca tanto spaziosa, ohe parca 
Ydlfi^diivararegU spettatori ; aggiungendo, ch&tì quella prò- 
poiczione cofie«\to era h petto e '1 venf!re, aoeiò corrispon- 
desse 3 quella finta gratidesza : entro qual figura esteriore 
ra^obieso V istrione esclamava, si rivolgeva, si scontorceva^ 
csHSftaildo alle volte iajpQbi, e calamitosi lamenii modulando. 
E ^ujr questa figura, si mostruosa da vicino, era resa veri- 
sinopie ^e proporzionata alla vista, dalla distanza, appunto 
comefle statue di lontananza e le figure dì prospettiva. Delle 
mascbere poi, alcune erano comuni, alcune particolari di 
re^ TOgioe ed eroi. Le maschere comuni erano dei vecchi, 
dei quali si namerano sei personaggi da propria maschera 
e proprio vestimento distinti, per significare V età, il genio. 
Io- stato e la passione di ciascuno; siooome per la medesima 
ragione e colla medesima distinzione erano otto mìaschere di. 
^yani, tre di servi, undici di donne, parte veccAie,parte gio- 
vani, ornate secondo r el^, condizione e bellezza loro. Le ma- 
schere ed i vestimenti particolari eran quei dei re latini, che 
uscivano oon la trabea e col lituo ; o degli imperadori, che 
comparivano col paludamento, con la porpora, con la lau- 
rea, col corteggio e col fuoco avanti ; o delle regine, che 
portavano il velo croceo, e la veste che scendeva giù, e 
scorrea per terra, palla dagli antichi appellata. E perché ìe- 
greche tragedie si volgeano intorno a certi personaggi e 
certe famiglie, la maggior parte del Pelopoi^neso, 1 ài cui 
re dagli Ateniesi loro emoli erano ìn&mati nelle tragedie 
eoa r atrocità delle passioni, dei fatti e casi orribili, che 
sopra le persone loro fingeano ; e tra quelli per lo più 
Achille ed Ulisse mescolavano ; perciò formavano di coloro 
le maschere perpetue. Onde ìntroduceano Ulisse sempre 
col pallio, forse per dinotar la sua sapienza ; ed Achille e 
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Neoptolemo sempre col diadema, forse per significare che 
non furono mai soggetti air imperio d* Agamennone. Ed 
adattavano le maschere, le vesti e V ornamento non solo 
ai costumi, air età ed alla condizione, ma alle passioni al> 
tresì, ed alla felicità ed infelicità del personaggio ; dando 
al felice veste e color lieto, ed air infelice oscuro e mesto 
ornamento. Ma la preselle scena è più intenta a mostrar 
la ricchezza, che a mantener la verisimilitudine : onde co- 
pre d* oro e di gemale anche i facchini e i giardinieri, qtiasi 
tutto debba nella tragedia rilucere ; e cangialo ogni scena 
in galleria, per dilettare con lo splendore i sensi' esteriori, 
dai quali a' nostri tempi tiriamo ogni godimento ; ftotì per 
compiacere alla ragione interna col decoro, e còl ^convene- 
vole alia favola ed alle persone, e quelle con la semibian- 
za, col colore e col vestimento proprio accompagnale.Per- 
lochè in. cambio del piacer poetico e ragionevole^ il quale 
nasce dalla vera imitazione e si raccoglie con 1*. animo;, ti- 
riamo dal teatro solamente il piacer sensitivo ed estèrno : 
del quale color*o possono conlenti rimanere, i quali, man- 
cando loro l'idea dell* interno, non possono T uno e l* altro 
insieme col desiderio abbracciare. Dei personaggi poi clie 
favola rappresentavano, quel che sostenea tutto ti soggetto, 
ovvero il Protagonista, si dicea far le prime parti; di -cUi 
minore era colai che facea le seconde parl>, defto dal tSf'éci 
Deuteragonista: dopò il quale è collocato coltii che fhcéàle 
terze parti, dai nàedesimi Tritagoriista appellato: q tarparti 
secondo la virtù di ciascuno istrione erano dijgttìbcrilè. E 
ciò, per quel che alluso nostro appartiene, bà^tì aver dòtto 
deir apparalo. Quàl jjarte insieme coti quella' di^Ha melo- 
dia, quanto appressò gli antichi eran- chiai^é, òotrife -espóste 
agli occhi ed orecchi di tutti, e perciò 'dagli 'èdrittoH'^b- 
bandonate ; cosi presentemente sono si corifuse é'd bsbure, 
che noi desideriamo biaggìor chiarezssa e maggióri pruove 
delle nostre opinioni da coloro che particòlar trattato ne 
imprenderanno a scrivere : purché non vogliano secondo 
il costume le diffìcultà dissimulare, e si contentino cop la 
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roedesima ìogenuilà nei più oscuri luoghi V incertezza no- 
stra professando, più olire tentare. Ora alle parti di quan- 
tità faremo passaggio. 

XL. 
Delle parti di quantità. 

Parti di quantità sono quelle dalla cui ordinata unione 
si compone l' intero corpo delia tragedia; come dal capo, 
braccia; gambe ed altre porzioni ordinatamente disposte, il 
corpo umano è costituito: delle quali parti ciascuna è ter- 
nDinata in sé stessa, quantunque con tutto il corpo conti- 
nuata. Ma le parti di qualità, secondo abbiamo ragionato, 
hanno per circoscrizione sua il giro di tutta la tragedia, per 
la quale interamente ciascuna di loro si diffonde. Or le parti 
di. quantità si dividono, o secondo Aristotele, in prologo, epi- 
sodio, esodo, coro; secondo Scaligero, in protasi, epitasi, 
catastasi, catastrofe; o secondo i Latini, in primo, secondo, 
terzo,<quarto e quinto atto: li quali atti sono divìsi da quat-' 
tro canti del coro. E per dare di tutto intera luce, comince- 
remo e concluderemo col coro, come sorgente e cuna della 
tragedia: poiché, come altrove accennato abbiamo, nelle 
campagne si ragunava, in tempo pariicalarmente delle ven- 
demmie, una moltitudine in onor di Bacco, a cantare e bal- 
lare con metri liberi e vari le lodi del medesimo Dio: donde 
nacque la poesia chiamata ditirambica. Con quale occasione 
la medesima moltitudine di cantori e ballatori, coro appel- 
lata, celebrava la vita e ì successi di alcuno eroe, donde 
sorse la tragedia: la quale nel principio era una sola can- 
zone del coro. A qual canzone fu poi aggiunto, benché con 
armonia diversa, ed alla familiar favella somigliante, il di- 
scorso dei personaggi o tra di loro, o col medesimo coro, 
col quale rappresentavano insieme qualche azione. Questa 
giunta mescolata tre volte entro il canto del coro, come ac- 
cessoria air ode, ovvero alla canzone, fu chiamata Episodio, 
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E perché al coro del prologo, ovvero del pHmo atlà, soc- 
cede un episodio^ ed 'ài cero del secondo atUvM dcidcetem 
altro, ed un altro al coro<Iel terzo; pet'òiò tfèsotìó gif epi- 
sodi, cioè secondo, terzo e quarto alio: quali episodi sono 
il mezzo, per lo quale dal priftfcfpio, cioè dai proioga al fine 
deir azione, cioè all' esodo, sì perviene. E perciò dì tf«c6s- 
sori diventano pfririclpali parti' ancor essi éétìà traigedia; 
quantunque il primo nome, come di cosà accessoria, per 
abuso di favella ritenessero. E si riducono gK tepì^odl al- 
l' epitasi ed alla catastasi ; In modo che don allhe- vdèi la 
tragedia In prolasi, ovvero in prologo; in epitàsi, in eàtii&tasi 
ed in cafastpofe, cioè in èsoéo, si divide, còl 'eom^^oallro 
volte in tìssa mescolio: E perchè V imprese dei prftìef()|jr4- 
lucono a^i òccbi è risu&nano agì! orecchi di tolto fi pcypel)»: 
perciò 11 pfòlogo della tragedia, dovè i prltieipi dpettìno,-ilon 
é separato dalliai 'favola, com^ nelUcomthe»dìa,cbe'ii*iliaiido 
fatto privato cfd ignoto, ha bisógno con prologo ^I^^RM^'dal- 
raz4on'e, e còti separata nàrraziotae, di dair idonle*«è^af po- 
polo dèlie cose (Kjcalee e delle pei^one IgiKrte.» illèchfè- il 
primo alto dèlia tragedia è in luègè di pr$Aag$^ ed^ùpù- 
rando per 'itìézjiO il suo disco ^s<^ fa eotìbs^ète il pdSi3dtD,{<di 
cui anche il popolo- Si suppotje pi^V^mitò. Peréto la» • (Viròla 
tragica sart sém^pte più convenevole alla n^aestà d«li dog- 
getto, quando- senaafiguìra di narrazione spai^geràiittl' «entro 
il primo atto tra 4 discorsi delbe persohe lumi taft^ idonde 
senza relazione ^èépr essa pOsSa lo spettatóre ida'feè ractìwfeil 
passato; come noi abbiamo fatto, ad* linHatlon' dl<Sd(Me, 
più che d'Euripide, Il qUade' dà prìtìdpró alle sue fievole 
con figura narrativa. Ma 11 r(>mànies<ìò: gèftlo*'de^ tragici 
presenti, volendosi oòn artificio affeltàtodalF frpiparente'tììB'- 
razione troppo scostare, dà' fuori per lo più ^r Jnblpip cosi 
rolli e tronchi, dhe gli dltori' paiono afifalto^trsefti *«senno, 
quando si veggono al principio Improvvisàitiente e^lamare, 
senza che preceda notizia alcuna del motivo Che^ sveglia 
tanto rumore. Perciò il principio della favola dèe sempre 
uscire in iscena sedato e grave, affinchè le guerre delle 
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passioni, e '1 pon fiuto delle parole e le contese dei perso- 
naggi pervengano air uditore, quando é già preparato e 
pirevsiìuto dalla conoscenza. L'epitasl è quella parte della 
f;aK0l9^udQii^€;' prorompono e continuano i tumulti e le pas- 
aioni^e.l^'in^'die, che co} corso loirp pervengono al sommo 
di qi^éW eiontOf nel cui vigore Giulio Cesare Scaligero col- 
toea .lo. stato «Iella favola, da lai chiamata Catastasi, donde 
fioì dA0yna yefso il fine ; perlocbè dall' epitasi e dalla ca- 
tastasi s^ono. occupati il secondo, terzo e quarto atto, con cui 
conStfa U' catastrofe, cioè T esodo, e^4 passaggio della favola 
4a^tatv HetQ in misero, e da misero ìr^ lieto; e dove si riduce 
ruHiaaoAy^nio, col quale il quinto atto é la tragedia si con- 
^uAe» senza altro canto del coro che §ia necessario. E perciò 
qMei pochi v^rsi che aogUono succedere al quinto atto, e che 
^Ije ¥Qlte ancora si lasciano, Aristotele, considera si poco, che 
^n definire gii episodi, le porzioni collocate tra coro e 
cqrOyiBleiKleN del coro che succede al primo ratto, e del coro 
•e^ei^ucoede al quarto: poiché dopo il qi^into atto^ che è il 
I}i4et4e4a favola, resta il coro senza meatiero ed ufficio al- 
•ct|no« Conciossiacbò, benché tutta la tragedìjji. fosse opera nel 
^rìQeii^iOidel mìo coro'; pure il coro non perde affatto il stio 
vil^o dopo l' introduzione dei personaggi; poiché o il coro 
f(»n['eBsV parta, ed allora é instrurnen.to con cui la fayola 
.4i.coodfi09 a fitto, ed ha piii semli^nza di. attóre che di 
cori^{ aicoome anche luogo di attore piglia il coro diviso, 
?qpxa<M)ò r ttnarparte del coro con T altra ragiona, delle quali 
ptirilvm coro, r altra semicoro .s'appella; o il coro canta 
peJla fine di' ciascun atto, rappresentando università, e la 
pdftfl dal popolo pili sana, che giudica degli affari regi e del 
gOYCi^no p^itico, commiserando F ingius^ calamità, sedando 
r tr6;e i buoni esaltando, e condannando i cattivi; e questa 
benché nofì sia parte necessaria^ ella condotta della favola, è 
però .parte utile a recarne il frutto allo spettatore; e dèe 
intervenire, si per mantener piena la scena, ed occupar gli 
occhi e gli orecchi, quando cessino i personaggi; si per con- 
ferire alla verisimilitudine deli' opera : veggendo nói che il 
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popolo sempre in qaalcbe parte si ragona, per diseorrer 
degli afiari pubblici ,e delie operazioni .del proprio priofiipe, 
almeno oei seeoli pasaali» quando i coi^resft' non si potean 
vietare, particolarmente io Grecia ed io Boma, dove i re o 
gr iiDperadori erano solamente capi di repubblica, geoecali 
deiraraù e ministri sufiremi delle leggi. Nò dobbiaiBO la- 
sciar di considerare die la tragedia può ricevere due divi- 
sioni: una estarna, ed ò quella di cinque atti, a qaaL du** 
mero è da Orazio ridotta, quantunque Donalo aoiico grar 
maMco scriva essere assai difficile rintracciare ne^li antiebi 
drammi la divisione degli atti, li quali da alcuni sono ridotti 
a quattro: perlocbé si vede questa divisione pender dal- 
V arbitrio. L' altra divisione é V interna e necessaria, eome 
indotta dalla natura, la quale a tutto ha dato prtocifMO, 
mej^zp e 6ne. Onde anche la tragedia per suo pHocl^o ha 
il prologo^ ovvero la protasi» per mexzo.repitasi, in -cui è 
compfe^a la catastasi ed ambedue vengono soltO' nome 
d* episQdio,,ed ha per 4oe T esodo, cioè la catastrofe. SeeOa- 
do qua)* inferni divisione» la tragedia in;tre attiècompreaa; 
quap^aqu^ V^upo.aiUico Tribbia ridotta a eUKiue« Aquai 
interna elivisione credo avesse rigiiardo. Cicerone, qiiaado 
nel pfì^cqq iibrq ^ellel^e^terif ad Q, Fratrem eorisse le parole- 
seguenti : ./^t^c) iead eastrmmm ora et korior^ ut ioimquam 
Po€t(B,ÌQni ^f Afìtore:^ industm sok^f^.mjUià 4n eastremt^parUf 
et cpnglimQi}e mHnpris, ac n^pii fui, diligeinti^sitKKus mf i*t Jùtit 
tertiuSi anmsii tqmqm'Okit^r^i^ w)tMS, pfpfaMssùnus atquB^T'- 
nati&sinms fuisse videatw:, Qu^li pai^oie. se appartenessero: ulia 
divisione esterna djegU atti, Cicerone, sarebbe cedt^aria 
tanto a quelli c.lie cre(j[oao la quantità degli atti essene- in- 
certa, quanto a cploro phe li ri^duces^no a 4^uattro,,ead Ora- 
zio, ricevuto dal comune uso» che alla tragedia ne assegna 
cinque. E tal luogo ^i Cicecone per.lp pio. dai ccitici sopra 
le Poetiche o è dissimulato» o è senza; lai itostra distinzione 
infelicemente cogli scrittori contrari accordato. Perchè adun- 
que il coro prima sostenea tutta la tragedia, e poi comin- 
ciando a far le parti solamente del popolo, diventò porzione 
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di quella; perciò U ^o mimerò era dì cinquanta persone. 
MaiEschjlo, quando diede atta Beeiift le Ewnenidi, cioè le Fu-- 
ne^dfiUe'qDaiti toroò il coro, le vesti di figure tanto spaven- 
tevoiiiebeialla'priiDa' iRcila loro molte dotine gravide, che 
eraiH^fa t«alro/sMboHlirQno. B perciò il magistrato di Atene 
rìdodM il- «ora À dddici, ai quali poi Sofoole^' aggiunse tre 
allnd': ^sìoebè il coro pervenne a qiiin«Fiei, le qUati solfa sce- 
na 'U^bivun^ (^perverso, operffiog^. Per giogo usciva il coro, 
qOttpeky'èra di viso In t^e file, delle- quali ciask^un^ èra com~ 
posta dì «elnque; e questa dÌstHl>U2}one si chiama per giogo, 
perrohè prima il éord usciva in due (ile, onde mutata la cosa, 
palle è'f4i]mBlO'ilnoiBe. Si diceva* tiscir /^f t^fso, quando 
eradìvidO'tn cfnquo file, delle quali ciascuna contenea tre 
pèfrpooe. Era il c^b o ffà|oo^o-, cioè Ingrediente; o ^rd^^Ttuoc, 
permanete} o w^i^tn; dal verbo 'x&Trrw, cioè coro interrotto. 
Oort^ ingrediente èra la prima sua comparsa sopra la scena; 
<so«yiper manente -wa la sua dimora; coro itìterròtlo era Tin- 
ìex^ociizìotì &&A'60'\ personaggi, insieme eoi quali congiù n- 
géft i^uoi laménti: poiché il cbró una voila entrato, non 
usoilira^tutto: reterò dàlia Scéna, m^ per lo più la metà in 
e^ei rimaUidtt pet^'màdtenerlà sempre pièna, e per parlar 
tradi'ilorOj^Don gltdpeUàtorf. E ffrrito Ta^to^ Il còro eser- 
citavgiil sufi^'can^o é *1 hallo sotto la guida de! coHfeò, muo- 
vendiQsi prima ida destra a smisfra; per fihitare il cielo, che 
da'Of^^iite Ad Oé^deWte^l volge, qoal moto appellavano 
strofe^^iìioè^rivoli^ii^nto; >e poi da sinistra a destra per le 
mèdesTme pedala iperiflÉitare il córso del piar^eti da Occi- 
dènte; i».Oriddtes>qua't moto chi<àrOavanó amistrofe, ovvero 
contrarJo rivcOigimento; dopo il quale ài primo punto il coro 
ritornando,, ai 'fermava,- per ftóUare là stabilità della terra, 
esegail^iva il sùotOìitito; che èhiaièaVianò epodo, come ag- 
giunto aUe odi o ea»zòivi pretédèntl. Qual costume Vittorino 
crede essere stato in Aléfteirilròdotto da Teseo, dopo il ri- 
torno suo dà Creta, in memoria del torto e raggirato labe- 
riuto donde era scampato. Or perchè il coro stasimo, cioè 
permanente, avea moto lento e tranquillo, diverso dalla prì- 
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ma uscita, cioè dal coro ^podo, cbeave» moto cefopee sire- 
lotoso; pereto nel coro permanente oon sòiea aver ittogO' il 
piede ana parto e trocheo^ ek» hanno mote e volabiiM mag- 
giore^edal pàrodo, cioè alla prima nsdta del coro naeglio 
oonYeo^onb» Dalla divisione degli attj in cmqu» hàdoo i 
retori e ^- interpetrit cht di Poetica discorroDO, tratfta una 
superstiziosa rtgola, cfae un personaggio non 4d)bà più^ohe 
cinque volle 'liscire infscena; e ciò comprovalo eoci V esetO'- 
pio dagtt antichi, li qtiali- forse non T hanno tirate fuori |n« 
voite in éscena, perchè helle tragedie a kioi 'rimaste V oCòah 
siane non venne : non avendo gli antichi avuto nel com- 
pi»T&' altrai Tegola che la verislmilitùdme, il oosicinie ilei 
popolo e la ragione': particolarmente prima che uscisse fuori 
la. Pietica d'Aristotele, la quale traendo le 'osservazioai <)à^ 
gli esempi, ha dato motivo al servili 'interpetri- di lidhirrè le 
riflesBionif di quel gran filosofo in precetti, e <5aììgifaireiiQ 
obbligo ì prudènti consigli: doulde poi si è tessuta di preseti! 
pedfinlesdii e puerili una rete^ teda (laida sola autorità alla 
focoUà'Mi' umano ingegilOy'prra^a gaidàlo dal «olo ^asf)eMe 
del vero e delfa^batura. Onde> siccome, secondo T Osserva- 
zion del Democrito Britanno Bacon da Verulamio, tutte le 
facoltà ridotte ad arte steriliscono, perchè 1* art^ le circon- 
scrive; cosi per r arte poetica è inaridita la poesia. Quindi 
noi, per rendere in questo genere di studi alla mente uma- 
na la libertà che l'ìstosso Dio', dà cui tèito dipende, le ha 
conceduta, non solo con la ragion poetica di tutta la poe- 
Sfa, macon qpipesto trattato abbiamo vbluio, tSerticolarfi)iente 
della- tragediav che' è della poesia il fine primario, -esporie 
queir idea che nella menlef de* suoi àntidhi- autori fu im- 
pressa «dalla Conoscenza ed osservaiionè della nètiira; e 
r abbiamo accompagnata' con quelle sole opinioni d'AristO'- 
tele che dalla sòientiGca ragióne ben sestennfe: conside- 
rando che i greci filosofìa maestà per altro d* ogni vfihtù, per 
non cedere ai poeti, che rendendo la' scien7.a più salubre e 
più popolare, acquìstavan fama di diviriità, spargeano per 
li loro libri di filosofìa semi tali, che come tarli a poco a 
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poca la stiima consumassero di coloro» i quali con le toro 
misteriose inveozioDì aveaa» il popola pteoecapato : poiché 
r amlùzìdiie letteraria non si astiene da niun animo, quanto 
si coglia saggio, e da ninno più subtimo grada di domynio; 
perchè ognuno vuol più dovere a sé stesso ebe alla fortona. 
OiMle Platone, che per non contendere in cosa ove rima- 
nesse inferiore agli altri, e pariicolarmeiite ad Euripide, 
avea bruciate le sue tragedie, bandi dalla sua RepQbbliQala 
vera pc^esia, cioè V èpica e la dramipatica, ^r bandirla 
dall' anaore anche degli uomini ; ed ÀristD|e]ie^ che aufierò 
tutti ugoalmente d'ingratitudine che di maligniti^ rìteame 
bene i poeti, per/ confutare secondo il suo costume il pro- 
prio QtiACstro in ogni punto; ma voile poi detratre tArpia 
alla ma^ior parte delle tragedie cosi d* Euripide,: come- cfello 
stesso Sofocle, con efesitare dalP Edif» un* idea ooift eul-qfuasi 
iutte le dissimili escludesse, ed a lutti- gii u^Hnini togliesse 
la libertà. Alle quale, perdié V umana stoliisìa, re|»i|gna, 
perciò tanti avversari abbiamo noi, che eerphiaikie la^ poe- 
sia i^ libertà vendicare, quanti ha fautori Ariàtotele^'clie 
ogi^ scienza ha voluto all' autorità ana settopobre. 
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Delle tragedie franzesi 

Perchè mojti seritiori nostrali, qoafitenqiijDe^ come più 
amici del vero novello che. del vecèhio .ernòroy approvino, la 
nostra censura degPJtaliani autori volgarmesiie applauditi, 
pur si lagnano eherlasdamo intatti gli esteri ;> perciò, noi 
cbei cèdiamo a. questo giusto .rimpnoreco, .ma luon vogliamo 
AUa slranietia messe volger la falce,, abbiamo raccolto dal 
padre) Ha pino e dal signor Dacieff. illoro giudizio delle tra- 
gedie franzesi, let quali occupano ofmai ogni teatro^ per sot- 
toporìe-ai tribunali competenti, e chiamarle ad udir la sen- 
tenza di due dottissimi lor nazionali, il di cui parere, fon- 
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dato sulla profooda cognizione dei greci tragici, abbiamo 
qoi voluto nella nostra lingua recare. 

Giudizio del padre Rapino. 

« La tragedia moderna si volge sopra principti affatto 
» differenti, forse perché il genio della nostra nazione non 
ì> potrebbe sopra il teatro sostenere un* azione col solo mo- 
ri vlmento del terrore o della compassione. Queste sono 
9 macchine che non si possono muovere, come é neces- 
» sario, se non che coi gran sentimenti e con le grandi 
» espressioni, delle quali noi non siamo capaci, come i Greci. 
» Può essere che la nostra nazione, la quale è naturalmente 
» galante, sia stata obbligata dalla necessità del suo carat- 
)> tere a £arsi un sistema nuovo di tragedia, per accomo- 
darsi all' umor suo. I Greci, che erano nello stato popò- 
» lare, e che odiavano la monarchia, si compiaceaoo nei 
» loro spettacoli dì vedere i re umiliati, e le grandi fortune 
y> rovesciate, perché rimanevano offesi dalla elevazione di 
» quelli. Gl'Inglesi nostri vicini amano il sangue nel loro 
» spettacoli, per qualità del loro temperamento. Questi sono 
» isolani, separati dal resto degli uomini ; ma noi siamo 
» più umani, la galanteria é più secondo i nostri costumi, 
» e i nostri poeti han creduto non poter piacere sopra il 
)} nostro teatro, se non che con sentimenti dolci e teneri : 
» nel che potrebbe essere che essi abbiano qualche sorte di 
» ragione. Perché in effetto le passioni che si rappresentano, 
;> divengono insipide e di niun gusto, se non sono fondate 
» sopra sentimenti conformi a quelli dello spettatore. Que- 
» sto é quello che obbliga i nostri poeti a privilegiar tanto 
» . la galanteria sopra il teatro, ed a rivolgere tutti i loro 
» soggetti sopra tenerezze eccedenti, per più piacere alle 
» donne, che si sono erette in arbitri di questo diverti- 
» mento, e che hanno usurpato il dritto di deciderne. Si 
)) sono sinché lasciati preoccupare dal gusto degli Spagnudli, 
i) che fanno amorosi tutti i lor cavalieri- Per lor cagione la 
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» tragedia ha cominciato a degenerare, e gli uomini si sono 

» avvezzi a veder sul teatro eroi presi d* altro amore che 

» della gloria : in modo che tutti i maggiori personaggi del- 

» 1' antichità han perduto nelle nostre manf II lor carattere. 

» Ed anche forse per la galanteria il nostro secolo ha vo- 

» luto salvare la debolezza del suo genio, non potetìdo' sem- 

» pre sostenere una medesima azione con la grandézza delle 

» {caròle e dei éent! menti. Comunque egli sfa, perchè ib nbn 

» sono tanto ardito, cTie voglia dichiararmi codthj il'-pub- 

» blicd, si viene a degradare la tragedia dì quesl' aria di 

» maestà, che a lei è propria, quando vi si mescolaT amore, 

» che^ sempre è di un carattere da ciance e poco confórme 

» a questa gravità, di cui ella * fk professione. E perciò le 

» tragedie mescolale di galanteria non fanno punto qudle 

» Impressioni ammirabili negli animi che altre volte quelle 

» di Sofocle e di Eórìpide faceano: poiché tutte le Vlècfere 

» erano commosse "dai grandi oggetti di terrore e di com- 

x> passione, che <{iiestl autori proponeano. Perciò anìcora av- 

>> • vfene che la lettura delle nostre tragedie moderno non 

)v >iWverfisce -ianto, quanto quella delle greche, le quallpìdc- 

» «cìoilo ancora a coloro che ivi si riconoscono dòpo due 

» mila anni : poiché quel che non è grave e serio ne! tentilo, 

JD' quantunque piaccia" alla prima, è però esposfO' a diventar 

A' ifiisìpido nel progresso; e quel che non è proprio* ai gran 

» ^àénllmerilf ed alle gran figure, nelfe tragedia nohìal ^o- 

» stfene. Gli antichi, U quali se n' erano accorti, ttòflititefeco- 

»- lavano la galatìterra e 1* amore se non che nella comme- 

» dirt! Perchè Piamore è di un carattere che sempre' degienera 

» dà' que^r ài'itf eroica,' di ; cui la fragedPa guarii in ai non si 

))^é^gliav Né' itti par. c6(sa di animo più leggiero che tratte- 

»' tìérsi a dcalaire per teneréiife frivole', quando si può es- 

» serfe'antìrtrfrabiJe per 'tutto il mafraViglioso dei gran senti- 

» meriti e graii spettacoli. Ma io nòta ho' crédito «uflSci ente 

» ad oppormi, per proprio dotaàiglio, ad un uso cosi stabilito. 

» Mi dèe bastare di' proporle i miei dubbi : e questo ancora 

» può servire ad esercitar gli spiriti in un secolo che non 
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» De domanda se non che Sa maleiia. Ma per finir questa 
» riflessione epn vn trailo di crtslì^neslaio, io son persuaso 
» che r innoceoza del teatro si conserva molto meglio «e- 
d condo i' idea deli' antica tragedia: perchè la norvella è di- 
» ventata troppo efiémminata, con k moUezEa degli uHimi 
« secoli : ed' il prìncipe dì Conti, che ha fatto rìsplendere il 
» SQO zelo contro la tragedia moderna col trattato che ne 
a ba fiìtto, avrebbe forse sofferta Y antica, la quale non è 
» tanto pericolosa. Crii altri difetti delle tragedie moderne 
» sono d* ordinarlo o che i soggetti scelti sian minuti e fri- 
» votiy o che le. favole non siano costrutte, e che l'ordina- 
t> zioiie non è regolare ; o che esse sono troppo caricate 
j> d'episodi; o che i lor caratteri non sonò punto sosteniUi; 
n o che gli accidenti non vi sono preparati; o che le mac- 
chine vi son forzate ; o che il maraviglioso non è m<^io 
» verisimile; o che la verisimilitudine loro è troppo unita 
» e languida ; o che gli Inaspettati sono mal condotti, i nodi 
» mal intrecciati, gli scioglimenti poco naturai^ le catastrofi 
» precipitate, i sentimenti senza elevazione, 1* espressioni 
» senza maeslè, le figure senzar grazia, le passioni senza 
» colore, i discorsi seoz* anima, le narrazioni fredde, le pa- 
ù role basse, la favella impropria, e tutte le altre bellezze 
» lalse. Non si parla a bastanza al cuore degli spettatori, 
» che é la sola arte del teatro, dove nulla è capace di pia< 
ù cere, se non quel che commove gli affetti e fa impres- 
» sione suir anima. Non si conosce punto questa rettorica, 
a che sa sviluppar le passioni per tutti i gradi naturali 
» della lor nascita e del lor progresso ; non si mette In uso 
» questa morale, che è propria a mescolare interessi diffe- 
» irenti, fini opposti, massime che si rintuzzano, ragioni che 
» sì distroggoitio r una r altra, per fondare queste incer* 
» tezze e queste irresoluzioni, che sole animano il teatro. 
a Perchè essendo il teatro essenzialmente destinato all' azio- 
» ne, niente ivi dèe languire, e tutto ivi esser dèe in agita- 
» zione, per Topposizion delle passioni, formate dai diffs- 
» renti interessi che vi nascono, o per l' imbarazzo cbe 
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» seg^^ta dair intrigo. Sicché non vi dèe comparire alcuno 
M attore che non abbia qualche disegno iu testa o di rove- 
» sciare i disegni degli altri, o di sostenere i suoi : latto. ivi 
» dèe esser in tumuito, e la calma non vi dèe comparire 
» ahe quando dazione fiitisce per la catastrofe. In fine non 
o vogliono comprendere che non sono V intrichi ammira- 
j> i>ili, gli avvenimenti inaspettati e maravigliosi, gli acci- 
^> denti estraordinari che fanno la bellezza delia tragedia: 
i> ma' sono 1 discorsi» quando sian naturali ed appassionati. 
» Sofocle non è meglio riuscito ohe Euripide nM teatro 
» d' Atene, che per li discorsi ; quantunque le tragedie 
)> d' Euripide abbiano più azione, più morale, ed accktcnti 
» più maraviglipsi di quelle di Sofocle. Per questi difetti 
» piit meno grandi la tragedia nel giorno d*oggf fa si 
» poco effetto negli animi ; e non si sentono più quei pia- 
» cevoti deliri che generano il piacere deiranima ; obe più 
» . non si trovano quelle sospensioni, quei ratti, quelle sor- 
» prese, quelle ammirazioni che erano cagionate dall' an- 
» ttca tragedia : perchè la moderna non ha quasi più nulla 
» di quegli oggetti stupendi e terribili che recavano spa- 
» Tento agli spettatori, accoppiato col piacere; e che oceano 
» questa Impression suir anima col ministero delle più forti 
M passioni. Si esce presentemente dal teatro cosi poòo com- 
;> mosso, come neir entrare : si riporta il cuore come si era 
yj da principio portato. Sicché il piacer, che se ne riceve,^ * 
» è divenuto cosi superficiale, come quello della comune- 
» dia ; e le nostre tragedie le più gravi non sono se non 
» ehe commedie sollevate, o qualche cosa di somigliante. » 

Ora soggiungeremo il giudizio del signor Dacler nei suoi 
C&mentari sopra la Poetica ài Aristotele: donde trarremo le 
censure universali delle tragedie, lasciando le particolari 
sopra alcune del signor Cornelio, che occuperebbero* troppo 
spazio, e non riguardano tutte V altre insieme, come sono 
le seguenti. E porremo prima di tutto quel che appartiene 
ai costumi nel cap. xxv, num. 39. 

« Noi abbiamo poche tragedie ove i personaggi parlino 
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» politicamente e semplicemente. Essi non cercano se non 
» cbe spacciare tutti gli ornamenti della rettorica, e sono 
» più declamatori che attori; donde avviene che vi si trova 
» tanto falso lustro, e che i costumi vi sono di rado osser- 
» vati: non essendo cosa ai costumi ed ai sentimenti più 
» contraria, che la locuzion gonfia e lo stile troppo ricer- 
» cato, come, dopo Aristotele, ha fatto osservare Dionisio 
» Alicarnasseo "nel cap. vi, num. 8. La nostra tragedia purga 
» poco le passioni, e rondando ella ordinariamente sopra 
» intrighi d'amore, sana questo solo: ed indi è facile ve- 
» dere che ella non fa se non poco frutto. » 

E nel cap. iv, num. 42, trattando del numero: « La no- 
» stra tragedia é dunque infelice per non avere se non una 
» sorte di versi per sé, per V elegia e per V epopeìa. Hanno 
» un bel dire, che il verso della tragedia è più semplice e 
» meno pomposo che quello dell' epopeia; e che sempre è 
» un gran verso di 12 sillabe: e perchè questo verso non 
» ci scappa mai nella conversazione, è sicuro segno, che se 
» le nostre orecchie non fussero da lungo abito corrotte, 
» parrebbe poco naturale alla tragedia, la di cui lingua dèe. 
» quanto più si può, alla favella familiare esser simile. » 

E nel cap. xix, num. 27, le riprende perché abbiano la- 
sciato il coro; e che in cambio di pigliar soggetti per le 
tragedie che fussero esposti, han preso azioni da camere e 
■ da gabinetti, lasciando l' unità si lodevole del luogo. 

E nel cap. xviii, num. 3, con maggior vigore le riprende 
per cagione che vestono i soggetti antichi dei costumi pre- 
senti; onde dice. « Or in quei tempi i costumi erano più 
» semplici, ed i re uscivano più facilmente e con meno 
» pompa che a' presenti giorni. Bisogna dunque rappresen- 
» tarli tali, quali essi erano, o presso a poco, e non dar noi 
» loro i costumi del nostro secolo. » 

E poco più sopra biasima le mutazioni di scena, che nelle 
loro tragedie osserva, dicendo: 

« La tragedia é la rappresentazione di una sola azione. 
» Di là necessariamente siegue che l'azione dèe esser pub- 
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» blica e visibile, e che ella non può passare se non cbe in 
» un solo ed istesso luogo. Come si,pre(jende dunque per> 
» suadere agli spedatori» cbe senza cangiar .sede essi veg- 
» gano un'azione che si tratta in .quattro luoghi diversi, 
» r uno dair altro discosti? Si farà egli forse per un iqcan- 
)) lesimo? » 

E nel cap. xix, num. 45. 

« Noi abbiamo pochissime tragedie dì cui V ultimo alto 
» non sia il più debole. E pure se è parte la quale debba 
» essere più lavorata di tutte le altre, è io scioglimento,, per- 
j» che fa r ultima impressione neir animo dello spettatore, 
» chQ lo manda contento e soddisfatto del poeta. ;> Il .che 
poi comprova con quei detti di Cicerone De Senectute : In- 
cumbi debet toto animo a Poeta in dissolutionem nodi; eaque 
prcBcipue fabuìm pars est, qum req^irit pluritnum diligenticB. 

E nel cap. xiit, num. 46. 

« Noi riceviamo tutte sorti di soggetti nel nostro teatro, 
» gli avvenimenti tragici e gli avvenimenti romanzeschi. 
» Noi abbiamo ancora le tragedie, la di cui costituzione è 
» si comica^ che per farne una vera commedia basterebbe 
» cangiare i nomi. » 

£ nel eap. vni, num. 3, dà di Cornelio questo giudizio 
in generale: 

« in tutti i tempi i cattivi poeti, che presumeano troppo 
ì> di loro medesimi, hanno lasciato dMnstruirsi della loro 
» arte, ed han lavorato senza conoscenza. Bisogna cbe Io 
» studio polisca, arricchisca, fortifichi e raddrizzi il naturai 
» migliore, il quale senza questo soccorso é per lo più ciedo 
» e temerario. Noi ne abbiamo a' nostri giorni un ben nota- 
» bile esempio. Il signor Cornelio é stato, senza contraddi- 
» zione, per lo teatro (intendendo, come io credo, del. teatro 
» franzese) uno dei più gran geni che sì sian veduti. Quando 
» cominciò a lavorare, non solamente non avea letto le re- 
» gole del poema drammatico, ma non sapeva né meno che 
» ve ne fossero, come egli comprova in una delle sue prefa- 
» zioni. Basta comparare le opere che egli fece in quel 
Gravina. 16 
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» tempo, che si può chiamare il tempo dell* ignoranza^ con 
» qualcheduna di quelle che fé' dopo essersi di queste re- 
» gole instrutto con lunga fatica. Né si dèe tralasciare il giu- 
» dizio che si trova dato delle tragedie di Cornelio nella ma- 
9 niera di ben parlar la lingua franzese, dello Stil poetico 
» cap. VII, pag. 2o6. 

» È vero che Cornelio fa qualche volta ritratti più grandi 
» che la natura; che il maraviglioso é più di suo gusto che 
(( il verisimile; e che egli non si consiglia sempre religiosa- 
» mente con la natura, come V oracolo della ve ri tè , e la sola 
)) pietra di paragone del vero e del falso. Questo poeta si è 
y> qualche volta più sforzato di abbagliar lo spirito con sog- 
» getti splendidi ed avvenimenti straordinari, che a commo- 
» vere il cuore. » 

Or ecco questa nazione, dal tempo di Francesco Primo 
sino a' nostri giorni coltissima, con che serietà di giudizio, 
per mezzo dei suoi più fini crìtici, pronunzia delle proprie 
opere teatrali; e con che distinzione propone quelle che da 
noi ciecamente e senza discrezione alcuna son ricevute e 
sparse per tutti i teatri, e tradotte col fregio dei nuovi pen- 
sieri falsi ed espressioni più romanzesche, ed altre più belle 
pompe, le quali staccano per sempre la mente e la favella 
degli uomini dalle regole della natura e della ragione. E 
pure quanto siamo pronti ad abbracciar le opere teatrali 
che da quella letteratura sostengono perpetua guerra, tanto 
negligenti siamo a ricevere, anzi arditi ed impudenti, per 
non dire stolidi, in ripudiare le naturali cagioni nelle filoso- 
fiche loro scuole svelate, la vera giurisprudenza romana nei 
libri di Cuiacio e d* altri restituita, e tante dottrine gravi e 
serie con critica sacra e profana da quella gloriosa nazione 
per lungo corso d' anni coltivate. E crediamo sostener la glo- 
ria della nazion nostra con accogliere i ripudi stranieri, ed 
insieme sostener contro di loro le arguzie nostre, e le ciance 
del secolo decimosettimo: il quale. con Tuniversal sua cor- 
ruttela nata dalle scuole declamatorie, che ormai per virtù 
privata a dispello del comun errore declinano, ha tolto al- 
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r italiana eloquenza la maestà e sembianza greca e latina, 
che le virtù pubbliche e la munificenza dì Leon X le avean 
restituita. E questa depravazione non solo nacque dalle ac- 
cademie declamatorie, sparse per tutta V Italia, dove fa- 
ceano a gara chi sostenesse proposizione più stravagante e 
più assurda, per avvezzar le menti alla cav illazione ed al 
falso; naa OQOlto più dai teatri, donde il popolo apprende il 
costume, i sentimenti e la favella: li quali tutti vie più si 
corruppero dopo il Tasso e '1 Guarino, uomini per altro eru- 
diti, dai semidotti, che non essendo idonei a trattare al- 
cun' opera letteraria, vollero per mancanza d' idea trattar la 
più difficile, qual è la commedia, e molto più la tragedia, 
alla quale dèe concorrere non solo la più pura e scelta elo- 
quenza, ma tutta la sapienza umana e divina, come Platone 
con le seguenti parole insegna: èn&iih tivùv dcxouo^xsv, oh 

oJtc Tràaa^ piv ré^va^ «TrtoTavrae, Travra (Js rà àv^poaireta tà 
npòg àpizhv xsà xaxtav, xaì raye ^'Eta* àvÀyxYi ya.p tÒv ccya- 
5òv TToiiQTnv, S( uùXu, Tvspì oSv av rrot^, xa^èò; Trooó'Tsev, ei- 
rJÒTix ùipa TTotetv h ffLV} oio'vTS etyat Troiecy. {De Reb. Uh, 40) : 
che in volgar lingua cosi rivolgiamo: 

« Abbiamo da alcuni udito che costoro, cioè i tragici, 
» hanno tutte le arti, tutte le umane cose alla virtù e vizio 
» appartenenti, e tutte le divine: essendo necessario che 4 
» buon poeta, se vuol far bene quel eh* egli fa, sappia quel 
» che faccia o che noi possa fare. j> 

Ma era ignota a Platone la felicità dell' età nostra, nella 
quale quel che meno si sa e si può, più francamente e con 
felice sorte si professa. 

XLII. 

Conclusione. 

Fin qui, serenissimo principe, parmi aver a bastanza della 
Tragedia ragionato, non per restituirla nei teatri e nelle co- 
«iuni idee, troppo o dalle follie romanzesche o dalle pedante- 
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sche regole occupate, ma per isvelarla agli sludìosi delVanli- 
chìtà, ed agli amatori dei vero; li quali sofffrirebbero troppo 
affanno ed incontrerebbero molti scogli, se la dovessero, come 
a noi è convenuto, rintracciare per testimonianze e memorie 
cosi rotte e sparse, e tra loro alle volte ripugnanti, e poi ridar- 
re le cognizioni ad una comune ed intera Idea ordinalaraente 
e con Farmonia di tutte le sue parti raccolta e ricomposta. E 
se a taluno parrà troppa la mia libertà di giudicare, partico- 
larmente del Guarino e del Tasso, che sono la sola scuola dei 
semidotti ; non so perchè non si debbono essi vergognare, 
con niuna cognizion del greco, poca del latino idioma, di 
giudicare si perversamente d'Omero, di Sofocle, d' Eun'p/- 
de, e di tutta l* età più autorevole, la quale dal Tasso me- 
desimo e dal Guarino è accettata per maeslra. Contro la 
cui censura non hanno altra scusa che la corruttela del 
loro secolo, la quale a lor dispetto gli ha fuor di linea tra- 
sportati ; essendo quasi tutti gli studiosi di quel tempo pre- 
venuti dagli artifìcii rettorici e dalle puerili figure, e dai 
mendicati ornamenti ed arguzie declamatorie : delle quali 
quello scrittore, che più abbondava, e che più dal naturai 
sembiante delle cose si scostava, più ingegnoso e più ma- 
raviglioso pareva, come anche presentemente alla maggior 
parte appare. Onde avviene, che comunemente il Tasso è 
anteposto all' Ariosto, la di cui felicità e naturalezza tanto è 
disprezzata, quanto ammirato 1* evidente artificio e T or- 
namento troppo espresso del Tasso, dove godono incontrare 
a prima vista quanto conoscono e quanto sanno, e quanto 
nelle puerili e vulgari scuole appresero di rettorìca : nelle 
cui secche e sterili regolette ora si va in traccia di quella 
facoltà oratoria e poetica, che Demostene e Cicerone ed 
Omero e Virgilio, ed altri antichi oratori e poeti, ed a loro 
esempio V Ariosto, traevano da successi veri, e dai negozi 
civili, e dai ragionamenti e costumi vivi e presenti d' ogni 
età, d' ogni ordine e d' ogni stato. 

Gorgias kmc de Tragcedia apud Piutarckum de audkndis 
Poetis, 
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Vof»yiv.Z Jfi rr,v Tp«yw(?tav untv aTrdcTJQv, iv o ti aTra- 

« Gorgia dicea, la Tragedia essere uno inganno, col qua- 
» le colui cbe ingannava, era più giusto di chi dall' ingan- 
» nar si astenea; e T ingannato più saggio del non ingannalo 
» diveniva. » 
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Felice in vero, e al pari degU antichi secoli chiaro ed 
illustre, si dèe il nostro riputare, per P ornamento e splen- 
dore cbe in lui si trasfonde dalie varie e mirabili dottrine ; 
delle quali altre con lo scoprimento di nuove cose produ- 
consi; altre cbe già eran cadute, risorgano; altre, che furon 
lungo tempo da tenebrosa ignoranza adombrale, felicemente 
si svelano. 

La perìzia delle varie lingue, le ragioni delle cose natu- 
rali, le oDtizie deir antichitè, le pure e sincere interpreta- 
zioni delle leggi, e quel che per l' addietro era occupato da 
fosca e diensa caligine, pare che a' nostri tempi, quasi da 
nuovo spirito desto ed agi4ato, scuota F antiche tenebre, 
e con alto volo a pura e sublime luce s* im^lzi. In parte di 
tanto bene dovrebbe* anche esser chiamata la scienza poe- 
tica; perchè quantunque per numero e perfezione di poetici 
componimenti finora prodotti sia tal mestiere a si sublime 
segno condotto, che si è reso già sicuro, ed ha potuto libe- 
ramente scampare dall' oltra^io cbe potea recargli la cor- 
ratiela ed il vizio, da cui nel principio di questo secolo gli 
^ra per òpra di alcuni minacciata ruina ; noadtmeno la ra-< 
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gione intrinseca de' movimenti, colori ed affetti poetici, e la 
vera scienza di qaesta facoltà o non è intera per non avere 
gli antichi osservatori con la lor arte abbracciato V aoipio 
seno di essa, o perchè quel che i greci filosoG hanno avver- 
tito e ridotto a vere cagioni, caduto nelle mani d' alcuni 
retori, sofisti, grammatici e critici scarsi di disegno, e di ani- 
mo digiuno ed angusto, è stato da loro contaminato e gua- 
sto : avendo essi delle scientifiche riflessioni fatte da' filosofi 
sopra gli esempi particolari formate, contro la mente de* fi- 
losofi stessi primi e veri insegnatori di esse, leggi universali, 
e tessuto con quei miserabili precetti infelici legami a que- 
gì* ingegni che non osano uscir dai termini prescritti^ e non 
ardiscono ergere il volo alle scienze, né sanno spaziare per 
entro le cose con la scorta della filosofica ragione. Quindi 
é, che non solamente si è dilungata dagli occhi nostri la 
traccia del vero, ma si sono da volgari insegnamenti sparsi 
semi di vane ed odiose questioni di pure voci, dalle quali non 
senza commiserazione e doglia, veggiamo aggirate e scon- 
volte le menti di tanti scrittori^ dotti per altro e sopra il 
volgare uso eruditi, che perderon la vita dietro a mille ciance 
e vane controversie, le quali è cosa malagevole definire, per- 
chè non si ravvisa in esse cagióne da disputare. 11 discerni- 
mento del vero dal falso, ed il giudizio proporzionato alla 
natura ed all' esser di ciacuna cosa, che soli meritano il ti- 
tolo di Sapienza, non si debbono puramente attendere dalie 
notizie che a noi giungon. di fuori : perchè le cose che non 
son dentro di noi, non tramandan di sé altro che le cortec- 
ce e le spoglie travolte e róse dai mezzi per i quali passano, 
e trasformale secondo il modello e i vasi de* nostri sensi e 
della fantasia, che sono di gran lunga inferiori e disuguali 
alla natura ; e dalla varia lezione de' libri spesso altro non 
sgorga che un fiume di parole, che per lo più preoccupano 
il sito della mente nostra, ed usurpano il luogo dovuto alle 
cose. Perchè, se scrivon persone mediocri, non possono 
dare più di quel che possiedono ; se scrivono i saggi, talora 
espongono solo quelle merci che possono trarre a sé con- 
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corso maggiore, ed essi ben sanoo quai principii siano atti a 
svegliare il comune applauso. 11 fonte del sapere umano 
vive nella mente umana istessa, e la cognizione del vero 
congiunta col sano giudicio non sorge tanto dal numero e 
dalla varietà delle idee, quanto dall' intelligibil sito ed ordi- 
namento di esse. Ciascuno porta in sé la selce da poter 
trarne le scintille, ma risveglia l' ascosa fiamma solo chi sa 
per dritto fìlo reggere e condurre il suo intelletto per entro 
r intricato labirinto deir idee confuse; disponendole in giu- 
sta simmetria ed in luogo proprio ; formando di esse la mi- 
steriosa piramide, con la quale gli antichi saggi la scienza 
umana e la natura delle cose simboleggiarono: in modo che 
tutte le idee disposte per grado pendano da un solo punto, 
e stiano affisse e concatenate alla cima dell' idea semplicis- 
sima ed universale, onde esse si reggano e si diffondano, 
spiegando la falda sopra le cose inferiori e composte. È dun- 
que la scienza umanpi una pura armonia, la quale come é 
prodotta, la mente ovunque scenda, passerà con piede illeso, 
trarrà il puro delle dottrine e dell' arti, e sempre sarà pre- 
corsa dalla norma del convenevole e della proporzione, con 
la quale incontrandosi gli esempi particolari, si genera nella 
mente medesima l' arte di ciò ch'ella si propone a contem- 
plare ; e dovunque l' intelletto si dirizzi, giungerà sempre 
con felicità e prestezza maggiore di quelli che tutto il* lor 
tempo in. quella medesima dottrina consumano. Imperocché 
con simile scorta l' intelletto corre a volo spedito, e si posa 
solamente in quel ramo che porge il frutto pieno e maturo; 
quando che coloro, sooteodo il becco per entro gli sterpi, 
si trattengono a raccor da terra quel eh' é arido, o tocco 
<)al gelo. Di questa schiera sono i critici, che con. la vanità 
delle loro lunghe dispute hanno malamente < governate le 
buone arti, e sono stati assai mal consigliati a chiudere i 
confini di esse nelle osservazioni fatte sopra l' opere fino a 
lor tempi uscite alla luce. E certamente saggio ed utile prov- 
vedimento sarebbe stato, se si fosse lasciato in arbitrio dei 
^^osofi si fatto esame, secondo i principii delle scienze, ed al 
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teoor del diritto e del conveoevole, aggiungeodo sempre ed 
aocresceodo forsa alla dottrina con le nuove e perpetue os- 
servazioni ; o«d,e con ragione si àuo^ rn più luoghi Cice- 
rone, che i relori abbiano occupato il posto de' filesofì, i 
quali senea stabilire ordini e leggi a v reitero assai ben for- 
mata r arte oon aprir le cagioni ; onde i coraponimeoti di- 
vengon dtlotteroli e fruttuosi, essendo T arte figliuola e 
rampollo della soienea. 

Olire A ciò, per altra cagione si domerebbe recar nuova 
luce alla poetica facoltà; imiieroochè k prima intera e saoa 
idea della poesia nella mente de' greci antori concetta e no- 
drita, e poi da loro ai Latìoi ed a noi Iramaodata, nel luogo 
viaggio e nella disagiosa via e'ba corso, incontrandosi in 
durissimi intoppi, è rimasa tronca e scema della sua parte 
migliore, ed a pochi é stato dai Cielo conoedmto di poterla 
intera e perfetta entro la lor fantasia raccorre. Perchè la 
facoltà poetica, che si stende tanto quanto Tistessa uoi- 
versltà delle cose, e che libera e sciolta trascorre per tutto 
r immenso spazio del vero e del verisimile, spandendo l'aii 
per tutii i gradi, condizioni, stati, affetti e costumi degli uo- 
mini; ora poggiando al sublime, ora piegandosi a IP amile, 
ora sul mediocre rattenendosi ; dalla delicatezza e scbivezza 
di molti é stata legata al solo genere e stato sublime; oode 
non conienti alcuni della condizione reale, si fingono nuove 
virtù eroichefuor dell'oso umano, alle quali applicano nuove 
voglie e costumi con perfezioni tali, che naturalmente ne- 
gli uomini, qtsali essi sono, in questo mondo non si veg- 
gono allignare ; di modo che vien detratto e scemato dalla 
facultà poetica tuUo quello cbe alla comune osservazione 
de^ sensi nostri si espone. 

È la natura in varie guise dair ingegno ed indastria 
umana rassomigliata in vari e diversi artifizi, die tutti sodo 
immagini della natura ; ed essendo essa e tutto 1* universO' 
con quanto nel suo grembo raocc^lie, un* impronta deìk 
divina idea, io di cui somiglianza s' imprime nelle cose, 
come figura in cera; perciò oon verità non meno cbe^ot' 
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tigliezza Dante cfaiamò V arie Nipote di Dio. Altri éunqae 
somiglia la natura, e le azioni e i costoini umani, che son 
parti di essa, col soone ; altri col gesto, altri con i colori, al* 
tri troncando con strumenti adattati il soverchio; onde si 
forma la musica, il ballo, Parte de' mimi, la pittura^ lasGui- 
tura ; quali arti tolte esprìmono, ciascbeduna secondo il 
proprio talento, le azioni e le cose. In questo numera ó 
anche la poesia, la quale rassomiglia ed esprime ancor essa 
la natura, le azioni, i costumi, gli afletti ; e ciò fai prima 
con la favola, inventando cose sonsigliaiitr al vero^edaque* 
gli eventi che nel mondo girano ; poi con le parole, scoU 
pendM> per mezzo di esse nella fantasia il vero essere delle 
cose, e col numero de' versi volgendo e trasformando il 
suono e V armonia loro nel genio e natura della cosa che 
si esprime, non altramente che fa il sonatore (ijlelle corde 
della cetera. E perché tutta questa opera si accompagna 
con novità e maraviglia; perciò si fa lecito il poeta di tra- 
sportar la forza della sua invenzione oltre al corso natu- 
rale con fingere ì Giganti, gPfppogrifì, i Polifemi, gli Ercoli, 
i Cerberi 9 gii Orchi, le Balene, le Vate, ed altri stupori; pur^ 
che in qiaeste finzioni si ravvisi l'immagine del vero, nella 
medesima maniera che dagli artefici son formati i Colossi, 
i quali quantunque sieno alterati ed ingranditi di membra, 
nondimeno entro r ampiezza loro l'umana figura non si 
smarrisce. £ tali invenzioni non sok> ne' poemi semù lodevoli, 
ma altresì necessarie per la novità e maraviglia che gene* 
rane; con la quale eccitando l'attenzione, e traendo l'animo 
dalie terrene cose, lo sollevano sopra sé stesso, siechè si 
rende più libero e spedito da quei legami, co' quali la na- 
tura corporea avvolgendoci, ritarda il nostro volo verso 
la contemplazione del puro e dell' eterno ; essendo questa 
lina delle utilità alle quali è indirizzata la poesia, oltre il 
raro e nobil diletto che da lei piove. Perciò, toltene le parti 
nelle quali il poeta si propone di generar maraviglia, la sua 
impresa è ài rassomigliar il vero, e di esprimere il naturale 
con modi, locuzioni e numeri adattati al suggetto che si è 
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proposto ; onde colui che più gagliardameDte esprìme e eoo 
maggior vivezza, e che più si fa presso alla propria sem- 
bianza delle cose, porgendole e ponendole avanti quali elle 
sono, riporterà vanto maggiore. E chi più si dilata per li 
fatti ed eventi particolari dell' impresa che tratta trascor- 
rendo per tutte le condizioni, persone ed età che la com- 
pongono ed entrano in essa, farà più chiaramente risplen- 
dere la felicità del suo ingegno, ed otterrà il vero fine della 
poesia. Perciocché non solamente i buoni, né le sole virtù, 
son quelli che il poeta dèe rappresentare ; né dee formarsi 
le nature degli uomini a suo modo, per renderle capaci di 
quelle perfezioni, e vestirle di quelle spoglie che in ooi 
mortali son più tosto desiderate che riconosciate ; né quella 
sola parte dèe prendere a narrare che porta seco delio 
splendido e del sublime ; ma dèe, secondo la misura della 
tela che tesse, e la capacità di ciascheduno, assegnar la saa 
parte anche al mediocre ed al basso, per aprirsi il campo 
d' esprimere ogni affetto, ogni virtù, ogni vizio, ogni costu- 
me : si perché non sì trae men diletto dal veder ben dipinte 
le capanne, i presepi e i tuguri, che le battaglie, i palagi e 
le torri : né piace men Tiziano per la rappresentazione dei 
paesi, che per le mirabili espressioni delle istorie; e nella 
poesia é forse più difficile esprimer le cose minute ed umììi 
che le ampie e sublimi, essendo molto arduo il particolareg- 
giare ; si anche perchè non minore utilità porge T aver l'idea 
di un* opera virtuosa per poterla imitare, che d' una viziosa 
per saperla fuggire ; e dai vari costumi, affetti e condizioni 
maggior conoscenza del mondo si raccoglie. Anzi essendo le 
leggi e le regole del governo ordite non tanto per li buon» 
e per i saggi, che son pochi, e tali che per virtù propria si 
piegano al giusto quanto per legar la maggior parte, l^ 
quale è composta di condizioni basse, e di persone d' imper- 
fetti costumi e di grosso conoscimento ; chi vuol penetrar 
neir interno delle leggi, e comprender lo spirito del goveru^r 
è necessario che ben conosca V ìndole, il costume e i con- 
cetti della bassa gente, a misura e tenor de' quali son formata 



DISCORSO SOPRA L* EMDimOIIB. 255 

le leggi, ed è ordinato il tenore del viver civile ; il quale tanto 
più chiaro si discerne, quanto più condizioni, costumi ed af- 
fetti di uomini dal poeta ci sono svelati ; ed alla fine più si so- 
miglierà il vero, se più si saranno particolarmente descritte di 
quelle cose e persone che sogliono avvenire ed entrare nello 
spazio di una.impcesa; perciocché- niuna cosa nei mondO) 
cosi naturale, come civile, è semplice ; ed in qualsivoglia 
ioi presa, quantunque eroica, è mescolata la condizione umile 
e mediocre. Né mai esprimerei al vivo la verità delle cose 
chi rappresenta tutto quel che si propone in grado perfet- 
to ; perché ogni uomo, per costumato e gentile che sia, porla 
per imperfezion di nostra natura avvolto con sé qualche vi- 
zio, che anche suol pendere dall* estremo di sua virtù ; es- 
sendo gli uomini, al parer di Archita, come i pesci, che tutti 
ascondono, in sé qualche spina. È pur troppo chiaro e noto 
a tutti, quali e come gli uomini debbono essere ; il difficile 
ed oscuro é il conoscere, quali e come essi veramente sieno; 
e di tal cognizione si trae grande utilità per la vita civile, 
la quale i greci poeti hanno quasi in una tela delineata con 
descrivere sotto finti nomi gli eventi che per lo più nel 
mondo nascono. E chi guarderà fisso dentro la tessitura di 
quegli ordigni, osserverà che il vero sta dentro le favole e 
troverà che alle volte le istorie di veri nomi tessono false 
cose e finti fatti ; e, air incontro, le favole per lo più sotto 
finti colori e falsi nomi delineano eventi veri, e naturali af- 
fezioni, ed esprimono i veri geni de' principi, de' magistrati 
e d* ogni persona. 

La sana idea della poesìa é stata vivamente espressa da 
Omero, ne' di cui maravigliosi poemi si ravvisano tutte le 
condizioni, tutti i gradi e tutti i cpstumi degli uomini figu- 
rati al vero esempio della natura. Occupano il sito deWEiade 
(per contenermi solo in essa) non solamente gli eroi ed i 
buoni, come Agamennone, Ulisse, Achille, Idomeneo, i due 
Alaci, Diomede, Menelao, Nestore, Ettore, Patroclo, Calcante; 
ma. anche i mediocri, i bassi e viziosi, come Taltibio, Do- 
Ione, Ideo e Tersite, de* quali ciascheduno palesa V imma- 
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ghie ed il costume delta propria condizione. Negli animi 
poi di qu^li eroi ben si vede scolpito il vero carattere della 
debole umanità, scoprendo essi nel buono qualche vena di 
vizioso. La gran maturità di consiglio che è in Agameonone, 
e la somma prudenza di lui trae con sé quel vizio che spesso 
a tal virtù, come ruggine a ferro, si attacca, ed é il covare 
r utile proprio sotto l'apparenza di giovare altrui. L'ingegno 
perspicace d'Ulisse, l'acutezza, la sagacità e la pr<Mitezza 
degli espedienti, si volgono spesso alla fraude, alla quale 
non cosi di rado queste doti si veggono inclinate. Bolle nei- 
V indole d' Achille spirito di gloria, magnanimità singolare, 
pronteaza d'opere e di parole; traluce in tutti i fatti e detti suoi 
la semplicità e il candore dell* animo ; ma spesso cangiando 
la magnanimità in superbia, egli si lascia rapidameate por- 
tar daUMra^ secondo il costume de' più semplici, che tutta 
la tramandan fuori, quando che gli astuti, tenendi^a a freno, 
la rinserrano, e volgendola in odio» la riserbano al tempo 
della vendetta. Nestore poi ci si rappresenta sag^gio, facile, 
umano, e dotato di tu^tte le virtù che porge V esperienza e 
r età domata sotto i vari ed incostanti moti della fortsna, 
quale è la senile; nella quale debilitandosi la vibrazione 
degli spìriti, gli affetti si smorzano, cadono a terra i desiderii 
pia fervidi; e quietandosi l'agitazione e la tempesta^ P animo 
si posa nel mediocre, cioè nel sito della virtù. Simile idea 
e felicità d'ingegno con profonda maturità di giudizio accop- 
piato risorse nell'Ariosto, il cui Furioso discopre a mara- 
viglia nel finto la chiara e viva immagine del vero, e con 
felice emulazione rassomiglia e si appressa ad alcune delle 
virtù più rare e artifizi più ascosi dell' Iliade ; la quale non 
senza ragione fu da gli antichi saggi reputata ugualmente 
gravida de' semi di tutte le scienze ed arti, e sopra tatto 
delle cognizioni fisiche, che ricca ed ornata di vivissimi 
colori oratori! e poetici; in modo che par delineato su quella 
misteriosa favola tutto il corso della natura, e tutto l'ope- 
rare e '1 ragionare degli uomini. Se poi le sue rare virtò 
ascose, e da tutta l'antichità con maraviglia e stupore /i- 
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guardate, a' nostri tempi Don tralucono che agli occhi di 
pochi, questa è colpa de' critici, i quali non pigliano questo 
poema, per così dire, per il suo diritto, e non avvertono 
che tal poema tende a segno tutto contrario a quello ove essi 
lo credono indirizzato; e perciò rivolgono a vizio quelle 
che sono le maggiori e le più riguardevoli virtù di esso; 
né la profondità della sapienza che si nasconde sotto quelle 
Tavolette, le quali han semhianza di trattenimenti femminili, 
si può conoscere se non da chi corre con la mente alla 
dottrina degli antichi fisici e de' primi savi della Gentilità, 
inviluppata e tramandata a noi sotto Toscura e rozza scorza 
di tenebrose cifre ed enigmi, de* quali si è quasi smarrita 
la chiave, che a quei tempi girava tra i saggi di mano in 
mano. Quindi è, che non si può di tal poema formar sano 
concetto per mezzo della pura erudizione e delle dottrine 
volgari ; ed a si gran fondo può solamente giungere chi per 
altra strada che per quella de* poeti si pone in cammino; 
e perciò anche noli* antica età la maggiore stima di lui 
nasceva nelle menti de* filosofi e de* saggi; ma i puri gram- 
matici ed umanisti o detraevano alla di lui gloria, o si face- 
van reggere dall* autorità degli altri, per giudizio de* quali 
lo stimavano o 1* applaudivano per mostrar d* intendere, e 
per non cader essi di stima. Laonde non mi maraviglio, 
se a* nostri tempi vi son di coloro i quali (a dirla nel nuovo 
siile) il fanno creditore della gloria per anteriorità di tempo, 
non per poziorità di merito, e che stimano esser lui supe- 
rato da' Latini, anzi anche dai Toscani ; il che nasce da più 
cagioni ; ma sopra tutto, perchè la poesia, la quale ha per 
ultimo suo segno il bene dell* intelletto, e per suo vase la 
fantasia, per la quale trasfonde nell* intelletto le saggio co- 
noscenze che ella ricopre d'immagini sensìbili, appo la 
maggior parte oggi si riduce tutta verso gli orecchi, né di 
lei si avverte o si cerca di esprimere altro che lo strepito 
ed il remore di ben risonanti vocaboli. Largamente ancora 
spiegò le piume del suo ingegno Dante, il quale felicemente 
^rdi dì sollevar le forze del suo spirito all' alto disegno di 
Gravina. 17 
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« descriver fondo a tutto l'universo; » sicché in un'opera, 
non solamente le umane e le civili cose, ma le divine e le 
spirituali mirabilmente comprese. E fu egli cosi avventuroso 
in quest' impresa che gli riusci di esprìmere al vivo con 
incredibil brevità ed evidenza tutti I costumi, le condizioni 
e gli affetti con parole pregne di immagini, e con colori 
poetici si gagliardi e vari, che scolpiscono i geni, gli atti, 
i pensieri e i gesti di tutte le persone. Onde si vede in un 
poema tentato ogni genere di poesia, ogni maniera di dire, 
ogni stile, ogni carattere, con parole tali, che spesso si 
cangiano nel proprio essere delle cose. Si sforzò egli di ag- 
giungere a questi pregi il maggiore, ch*é quello delle scienze, 
come ispirato dal medesimo genio di Orfeo, di Lino, di DafneS 
d' Omero, d* Esiodo, e d* altri antichi saggi, che distesero so- 
pra la luce della loro dottrina il velame della poesia, quasi 
nebbia, che copriva agli occhi de* profani la sublimità e lo 
splendore delia sapienza; di modo che la poesia era una 
sopravvesta delia fìloso6a, la quale innanzi al volgo compa- 
riva mascherata, per cagione che talvolta sensi sanissimi 
nelle menti deboli si corrompono, e generano opinioni per- 
niciose alla repubblica ed alle virtù morali ; onde stimaron 
bene che tai gemme non si portassero esposte, acciocché le 
potesse occupare solamente chi potea formarne giusta e sana 
estimazione. E perciò credo che Empedocle fosse stato da 
quei della sua setta mandato via, e ributtato dal lor com- 
merzio, perchè si servi solamente de* versi, e non della 
poesia: cioè espresse le scienze col solo metro, ma non le 
trasformò in favole, e non ne generò poesia; il che si scorge 
dalla legge medesima che contra lui fu fatta. Che per altro, 
se più ci volgiamo addietro, e ci avviciniamo ai tempi piò 
antichi, ne* quali lo studio delle cose fìsiche si facea con 
mene strepito e. pompa, ma con più maturità e senno cbe 
nei tempi di mezzo, troviamo che della fìlosofìa e della poesia 

' Intende l'autore di Dafne figliuola di Tiresia, che fu celebre nell'ar* 
te della divinazione, e dalla quale, secondochè è affermato da qualche 
antico ) Omero imparò molte cose ; ed è anco annumerata fra le Sibilio* 
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SÌ formava un solo corpo, donde poi germogliavano alti e pro- 
fondi misteri. Ma non potè Dante ne' suoi tempi aver, come 
coloro, r uso e la perizia della dottrina enigmatica degli 
Egizi, onde avesse potuto trarre 1 colori e V ombre per pro- 
durne un corpo tale, che insieme saziasse i sensi del volgo, 
e pascesse di sublimi contemplazioni e fisiche cognizioni la 
mente dei saggi. Oltra che, le cognizioni che in quel secolo 
si aggiravano, non eran degne che per vestirle si corresse 
in paese tanto lontano, e si facesse provvedimento d' abiti 
peregrini ; onde V infelicità delle cose partorisce talvolta 
appo lui infelicità d* espressione ; e toltene alcune nobili e 
belle allegorie, con le quali velò molti sentimenti morali, 
nel resto espose nude e co* suoi propri termini le dottrine, 
e trasse col suo esempio al medesimo stile quei che dopo lui 
tennero il pregio della poesia ; onde in vece d' esser le 
scienze velate di colori poetici, si vede appo noi la poesia 
sparsa di lumi scientìfici, se scienze possono chiamarsi 
gl'intricati nodi di vote e secche ma strepitose parole, sulle 
quali per colpa del secolo andò vagando l'ingegno de' nostri 
poeti, che altro da Platone per infelicità de' tempi trar non 
poterono che quel che Socrate andava per vari congressi 
spargendo or a' giovani or a' sofisti sotto nomi ed apparenze 
tali, che degli interi sentimenti di Platone appena l'orlo 
discoprono; dalle quali furono talmente presi i nostri Lirici, 
che non si degnaron di esprimere altri sentimenti, affetti 
e costumi, che quei che potean far lega con quelle mal in- 
terpretate dottrine: in modo che in tutti i loro componi- 
menti sempre si aggirano su l' istesso, non senza oltraggio 
del vero e del naturale, né senza qualche tedio di quel che 
distendono largamente l' ali della conoscenza ; che alla fine 
a voler poi porre in giusta bilancia quegli intrecci e gruppi 
di luminose parole, che paiono rampolli di gran dottrina,, 
poco peso, in essi si ritrova, e nulla di reale si stringe, e 
resta negli orecchi un non so qual desiderio di cosa più 
sensibile, più varia e più viva. 

Ma per ridurci colà onde qui siamo trascorsi, chi si è af- 
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fiso a tale idea, coovienche formi della locuzione e del du- 
mero giudizio a lei coDvenieote ; ioiperoccbè essendo la 
maggiore, anzi la sola impresa del poeta V espressiooe del 
vero sotto T ombra del fìnto, e la rassomiglianza del nata* 
rale, il primo pregio che si richiede nella locuzione, è l' es- 
sere atta ed acconcia a scolpir nella fantasia V immagine 
della cosa stessa ; ed altresì il numero avrà per primo e 
maggior vanto suo V esser conforme^ed imitante con la pro- 
pria armonia il genio e la natura delia cosa che si rappre- 
senta ; perché tanto il numero, quanto la locuzione son tolti 
a fine di ben condurre e di partorir V espressione, la quale 
dèe essere regola e misura di tutti i colori poetici, che deb- 
bono avere stima e approvazione proporzionata all' aiuto che 
prestano alla rassomiglianza. Giusto esempio ban di ciò dato 
i sopraccennati poeti, i quali han fatto del numero e della lo- 
cuzione quel governo che è stato più convenevole alle cose, 
piegandosi e variandosi con la locuzione e eoo V armonia, 
secondo lo spirito e la natura di quello che esprimono; onde 
siccome radono il suolo nelle cose basse, e nelle mediocri 
poco in alto si levano ; cosi quando poggiano a suggetto su- 
biime, non è volo che li raggiunga ; di modo che tuooao coi 
metro e lampeggian con le parole. 

Da quanto sin qui sì è ragionato, si può riconoscere quanto 
sia stata trasmutata dai primi concetti e trasformata dalla 

■ 

sua antica immagine la poesia ; e come tal facoltà venga n- 
strelta dagli ambiziosi ed avari precetti; in modo tale cbeDOO 
può uscire alla luce opera alcuna che non sia subito avaoU 
al tribunale de' critici chiamala all'esame, ed interrogata io 
primo luogo del nome e dell'esser suo; sicché si vede tosto 
intentata l'azione che i giurisconsulti chiaman pregiudiziale! 
e si forma in un tratto controversia sopra lo stato di essa, se 
sia poema, o romanzo, o tragedia, o commedia, o d' altro ge- 
nere prescritto. E se quell'opera travia in qualche modo da» 
precetti nati dalla falsa interpetrazione della dottrina di Ar'- 
stotele (perciocché non fu al certo la dì lui mente ampissit»* 
in cosi breve giro costretta), e se vi é cosa che non si V^^ 
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agevolmente ridurre a quelle definizioni, vogliono tosto che 
queir opera sia bandita ed in eterno proscritta. E pure per 
quanto scuotano e dilatino i loro aforismi, non potranno 
comprender mai tutti i vari generi dei componimenti che il 
vario e continuo moto dell'umano ingegno può produrre di 
nuovo. Onde non so perché non si debba tórre questo indi- 
screto freno alla grandezza delle nostre immaginazioni, ed 
aprirle strada da vagare per entro quei grandissimi spazi, 
nei quali è atta a penetrare. Non dèe dunque muoverci lo 
strepito che sin da questo punto mi risuona nella mente, e 
che si sveglierà subito che apparirà alla luce la presente 
favola deirENDiMiONB, sublime disegno nato nella mente della 
incomparabil Cristina, ed espresso con vive e rare maniere 
da un industre fabbro e felice, il quale ha tanto avvivato con 
lo stile, ed ha cosi bene educato questo parto, che V ha reso 
degno di madre si gloriosa. 

Non siamo noi cosi mali estimatori del tempo, che ci cu- 
riamo d' Indagare a qual genere di poesia si possa ridurre 
quest'opera, per soddisfare alle dimando di quei che si fanno 
legge e norma di pure voci. Non so se ella sia o tragedia, o 
commedia, tragicommedia o altro che i retori si possan so- 
gnare. Ella é una rappresentazione deir amore d'Endimione 
e di Diana. Se quei vocaboli si stendon tant* oltre potranno 
anche accoglier questa nei loro grembo ; se tanto non si di- 
latano, potrassene rintracciare un altro ; che diamo a cia- 
scuno la facoltà in cosa che nulla rileva; se non s'incontra 
vocabolo alcuno, non vogliamo noi, per mancanza di nome, 
privarci di cosa si bella. Né meno esamineremo, se egli 
abbia esposta fedelmente la favola, e se la favola si può al- 
terare, e quando, e dove, e come. Non so io ancora il te- 
nore di queste leggi, né mai mi è tanto abbondato l'ozio che 
avessi potuto alla considerazione di esse trascorrere. Per 
quel che posso prontamente raccogliere nella memoria in- 
torno alluso degli autori gravi, osservo bene in essi grand'al- 
terazione e diversità in una favola medesima. Fu in sul 
principio la commedia una rappresentazione della pura ve- 
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rità, esponendosi in sulle scene qualche fatto particolare 
de' cittadini ; lasciatosi poi il vero, con maggiore soddisfa- 
zione del popolo gli scrittori si volsero al finto. Non cosi 
nella tragedia avvenne; imperocché trattandosi di grande 
e maestoso successo, fu stimato necessario che avesse ra- 
dice nel vero, o in quel favoloso che era si fisso negli 
animi, che del colore del vero si vestiva. Ciò però non fa 
si rigidamente dagli scrittori osservato, che in molti e vari 
successi non avessero eglino o aggiunto alla comune opi- 
nione, scemato, o con variazione di luogo e di tempo e di 
modo tra loro stessi discordato. Riferisce Aristotele che Me- 
dea non uccise mai i figli ; ma che tutto ciò sia stato inven- 
tato da Euripide. Appo Sofocle nell'Edipo, Giocasta muore 
di laccio : appo Seneca, di ferro. Sofocle ed Euripide scris- 
sero ambedue l' Elettra ; ma V un di loro la fa sempre du- 
rare in casa vergine, l' altro la marita in villa. L' istesso 
Euripide nelle Troadi fa sacrificare Polissena nel sepolcro 
d' Achille ; nell' Ecuba fa sacrificarla in Tracia. E molti altri 
simili esempi si potrebbero da noi riferire intorno a tal 
punto. Quale opinione intorno a ciò si abbia avuta Aristo- 
tele, in vero dalle sue parole non mi dà il cuore di rintrac- 
ciare. Credo ben esser suo sentimento che non sia lecito di- 
strugger le favole, alterando la sustanza, e quel che è fisso 
nel concetto comune ; e che all' incontro, in quel che gli 
scrittori tralasciano, ed ove ninno può esser convinto di 
falso, possa il poeta •fingere liberamente, e condurre i! filo 
nella maniera che più si conviene alla tela ed al nodo che 
tesse. Ma, se abbia egli voluto intendere questo, o altro, 
ciò nulla rileva ; perchè essendo sentimento rètto da ferma 
ragione non è necessario che sia sull' autorità d' alcuno ap- 
poggiato ; imperocché dovendo il poeta col finto accennare 
il vero, ed acquistarsi fede con la similitudine di esso, non 
ha dubbio, che quando si narra cosa contraria alla credenza 
comune ed invecchiata, la fede altrui si diverte, e si genera 
non so quale acerbità di senso; e perciò alterar le cose nella 
susjanza non si conviene; il che non è cosi nelle altre parti, 
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le quali, essendo state dagli scrittori taciute, rimangon sot- 
toposte air ampissima giurisdizione che hanno i poetf nello 
inventare. Or quel che V antiche favole sul presente fatto 
ne porgono, é, che Endimione fosse stato amato dalla Luna, 
e da lei sul Latmo, monte di Caria, addormentato; ma come 
questo amore fosse nato, e quel che dopo fosse avvenuto, 
tutto soggiace al pieno arbìtrio deli* invenzione altrui ; perciò, 
se il poeta ha finto che Endimione sia stato il primo ad amare, 
si é usato della sua facultà. Ed il dar principio all'amore 
dalla persona d' Endimione consente più con 1* istoria, la 
quale narra che questi fosse il primo indagatore del corso 
della Luna. L* esser poi stato rapito al cielo, non può da 
Dìuna testimonianza esser contraddetto, o rifiutato ; perciò 
né meno dèe tal successo alla libera facultà dell' invenzion 
poetica esser sottratto. 

Passeremo ora a considerare di questa favola la tessi- 
tura. Ella al certo non è gagliardamente annodata; ma né 
una azione di tre persone poteasi condurre più curiosa- 
mente, né il poeta é obbligato solamente a* fatti inviluppati 
e doppi. So bene che da molti V artifìcio del poeta in altro 
non si ripone che in tessere viluppi; i quali perché riescano 
più aggroppati, ed inducano a disperazione chi ne tenta il 
discioglimento, non hanno riguardo nelle loro opere di far 
oltraggio al verisimile, al decoro, all'uso comune degli uo- 
mini, al tenor degli affetti, ed al corso medesimo della na- 
tura; veggendo noi a' nostri giorni da costoro alterati non 
solamente V eih e le condizioni umane, ma gli anni e le sta- 
gioni; ile mancano di quei che chiudono più lustri, anzi se- 
coli Interi nel giro d'un giorno; trasportano tutto l'Oceano 
dentro una città, ed il cielo dentro la terra racchiudono, con 
generale sconvolgimento degli elementi tutti e dell' universo 
intero. Ma se ci volgiamo al fonte dell'impresa, ed all'uso 
de' grandi autori, non é il nodo intrigato il midollo della fa- 
vola; perciò quando ci vien fatto convenevolmente alla cosa, 
dèe applaudirsi; ma quando il suggetto rifiuta simil tessi- 
tura, ed il fatto si rappresenta al vivo con raggiro verisimile 
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e curioso, quantunque poco inviluppato, non perciò si dèe 
negar 'la dovuta stima. Le commedie e tragedie greche e la- 
tine son bene di tessitura mirabile, atta ad eccitare gli af- 
fetti, e ad insegnar Tarte della vita; ma hanno nodo tale, 
che se una di quelle favole si conducesse suUe nostre sceoe, 
questi novelli tessitori d' indissolubili ordigni crederebbero 
di aver vanamente impiegata T attenzione. Nulladimeno 
quella curiosità che il poeta per la scarsezza dei personaggi 
non ha potuto con i* annodamento eccitare, V ha ben pò* al- 
tre vie e con altri strumenti felicemente prodotta; imperoc- 
ché r impresa medesima, e gli amorì tra un semplice pa- 
store e una castissima Dea hanno in sé stesso un nofl so 
che di maraviglioso, e trascorrono oltra l'umano; e' la fre- 
quenza, novità e splendore delle gravi e scelte sentenze, 
delle quali non solamente é sparsa, ma del tutto formata 
questa favola, muove e sostiene in chi V ascolta quella at- 
tenzione che per un intrigato nodo e con la varietà dei per- 
sonaggi si suol conseguire. Né si discerne in questa meno 
che nelle altre un artifioioso e piacevole rivolgimento, il 
quale si fa da mestizia ad allegrezza, e da stato misero a fe- 
lice, per il prospero fine, ove giungono questi amori, nati 
da principii compassionevoli, e nudi d'ogni apparente spe- 
ranza; mentre considerando lo stato umile d' Endlmione, 
ed il genio altiero e rigido di Diana, ciascuno avrebbe pro- 
messo di tale impresa evento contrario a quel che poi siegu^- 
Non poteva tant' opera recarsi ad efifetto senza T occulta 
e smisurata forza d' Amore, fabbro di maraviglie, e d'incre- 
dibili stranezze e novità producitore. Hanno gli antichi filo- 
sofi e poeti fatto tralucere la possanza di lui sotto l' ombre 
di varie favole, nelle quali han mostrato ch'egli abbassi ed 
inchini l' altezza degli stessi Dei, cangiando Giove in aquila^ 
in toro, in pioggia; Marte in cinghiale, ed altri in altre 
forme: e ch'esalti e sopra l'umana sorte sollevi gli animi 
de' mortali, cangiando Calisto ed altre In lucide stelle; P^c 
accennare che la forza di esso travolge le nature, trasmuta 
i geni, agguaglia le condizioni; onde veggiamo noi spesso 
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che persone d' alto spìnto e superbo, da tal passione pene- 
trate, si piegano al grave incarco e doman la lor ferocia 
sotto ramperò dì una fanciulla; e, air incontro, persone 
umili e rozze accese da questa 6amma, e da tale spirito agi- 
tate, si ergono sopra sé stesse, scotendosi i bassi pensieri; 
sicché di nuove voglie vestile, con V ali del fervente deside- 
rio a nobili ed eccelse cure sì levano. Perciocché qualora 
sono gli uomini portati dal desiderio a suggello d*alto grado, 
acquistano un abito sublime di mente, che da ogni vii cosa 
e da basso stato li diparte. Quindi nascono i mirabili accop- 
piamenti di geni diversi e di condizioni disuguali, le quali, 
come questa forza penetra in essi, compartonsi vicendevol- 
mente gli spiriti, ì costumi e gli affetti ; in modo che tra 
slati discordi e menti dissimili concorde ed ugual nodo si 
tesse. Si strani e maravigli osi avvenimenti sono stati con 
molta vivezza espressi dal poeta in questa favola; ove fa che 
solo Amore sia conduttore e duce della grande impresa di 
piegar l'altezza di Diana, ed innalzar la bassezza d*Endi- 
mione, con volgere a tal opera V estremo della sua possanza, 
la quale quando é tutta unita, appena si trova durezza che 
le resista, o fortezza che la sostenga. E questo affetto si pos- 
sente ò trattato dal poeta con maniere molto diverse da*sen- 
limenti del volgo, il quale sommergendo lo spirito nel fango, 
si aggira solamente intorno air umile e caduco; altro non 
abbracciando con la speranza e col pensiero che il corpo- 
reo ed il mortale; onde si sparge negra macchia d' infamia 
a quest' affetto, che comunemente (per colpa del volgo, che 4 
torce a mal uso) si stima princìpio di cose lascive; quasi che 
ad altro segno non possa essere indirizzato, che alla coni- 
piacenza d' impura voglia. Onde si ha tolto il poeta ad espri- 
Doere i sentimenti di coloro che hanno affinato l'affetto amo- 
roso al raggio dell' onestà, svellendo sin dalle radici le 
osceoe voglie, che fanno siepe e tessono intoppi al fervore 
del nobile desiderio, che dalle pure fiamme d' amore inol- 
iato, e scorto dal vivo lume della bellezza, vola rapidamente 
alla cofltemi^azione del bello eterno e del perfetto. 
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Tai sensi si veggono artificiosamente sparsi per tutto il 
corso di questa opera ; e tal colore si conveniva all' affetto e 
costume d' una Dea in cui ha ferma sede la castità. Perciò 
in più luoghi accenna il poeta che il raggio di lume disceso 
dal bello universale ed eterno, percotendo in Endimìone, 
adunava in lui splendor si vivo e celeste, che rapiva T in- 
clinazione e il talento della Dea, la quale ravvisava in Eq- 
dimione parte dell'esser proprio: onde si vede prodotta 
quella mirabile trasfusione della parte celeste in Endimione, 
alzato a grado degno dell' amor di Diana. E son cosi bene 
tra di loro comunicate queste due cose si contrarie, quali 
sono il mortale e V immortale, che Tuno e V altro in amen- 
due loro con dolce concordia unito. ed in nuovo modo tem- 
perato si scorge. La luce divina, che Diana vibra nel cuore 
del pastore, solleva e non disperde Tessere umano; poi 
r istessa luce riflettendo in Diana medesima, onde era 
uscita, ritorna a lei velata dell' impression corporea; ma 
non reca oltraggio all' esser divino, e non adombra il puro; 
né la parte caduca è possente a portarsene 1' eterno di co- 
stei; onde senza esser violate le leggi del costume umaDO, 
è sollevato Endimione sopra lo stato di sua propria natura; 
e senza essere offuscata la parte divina, è scolpilo e deli- 
neato entro lo spirito di Diana il costume e l' indole ài 
donna mortale; sicché in tutti gli attive in tutte le maniere 
sue si leggono i vivi caratteri d' un amor femminile. SeDle 
ella accese le sue vene d'inusitato fuoco, ed é da occulta 
forza spronata a contemplare le fattezze d' Endimione; ma 
r asprezza del suo genio la torce altrove, perché sdegna ài 
piegare il suo talento in cosa la quale ha uno de' suoi 
estremi, cioè il fine del suo principio, fisso nell' arbitrio al- 
trui; perciò sospende il puntò della sua risoluizione, e ri- 
voca l'animo dal destinato corso, non cedendo agli assalti 
d' amore, sinché non legge nella fronte del pastore l' istessa 
voglia eh' ella chiude nel seno. Nutre di lui la sorgente 
fiamma, ed avviva l' ardore dell' incauto pastorello eoa iO' 
contri spessi, con parole penetranti, con liete e piacevo/i 
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sembianze ; ed ora in qua ora in ih con vari ed indifferenti 
discorsi traendolo, invisibilmente per entro T amoroso in- 
cendio r aggira. Preme ella intanto nel cuore V accesa vo- 
glia; e quando è sicura di essere dair amante seguitata, lo 
fugge. Osserva, e fa sembianza di non curare; ode tutto mi> 
nutamente e vede; ma gli occhi e gli orecchi rivolge altrove, 
divertendo gli esterni sensi da quella parte ove T interno 
deir animo profondamente s' immerge. Ma benché l* affetto 
più riserrato, più profondamente serpeggia; e F immaginato 
piacere le accende i pensieri e le voglie; pur non prima 
con l'intera deliberazione sì piega, che vesta l'amante 
de' pregi che sono in lei, avvolgendolo entro luce divina ; 
e in tal modo soddisfa air altezza del suo genio, perchè 
stringendosi a lui, le par d' incontrar sé fuor di sé stessa. 
Per tutto il tratto di questa favola tai costumi e maniere 
sono al vivo rappresentate ; ma il più difficil punto dell' im- 
presa, il quale appena par che si possa superare senza pie- 
gare in qualche difetto, è quello, ove End im ione discuopre 
il suo amore a Diana; il qual passo è dal poeta destramente 
trattato. Imperocché Endimione, dopo essere stato dalla forza 
d' Amore armato d' insolito spirito, e fatto maggior di sé 
stesso, per essersi in lui svegliati nuovi lumi di generosità 
e dì valore, e generata sagacità e perspicacia tale, quale 
suol questo affetto con gli acuti suoi strali eccitare, comin- 
cia a scoprire il suo amore in modo, che lo possa in un 
tratto adombrare, quando Diana si accendesse di sdegno. E 
Diana, all' incontro, celando le proprie voglie, lo rifiuta in 
niodo, che maggiormente V inanima, e con le stesse minacce 
lo conforta all' impresa. Con vicendevoli detti instigando 
l'un l'altro, colui con umili prieghi, e costei con soavi ri- 
pulse, Endimione arriva a svelare il suo amore; ma nel 
medesimo tempo riversa la colpa del suo ardire tutta sulla 
possente bellezza della Dea; sicché il di lui fuoco tutto ri- 
fletta in lei, ed ella, all'incontro, negando, accetta l'offerta; 
e per sostener l' altezza del suo grado, si governa in guisa, 
che vien pregata di quel che con ugual sete desidera, mo- 
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strando per pietà concedere ciò che ella per inclinazione 
propria brama di ottenere. Non men destra maniera è quella 
che usa 1* istessa Diana, quando porge il filo del discorso ad 
Endimione con riprenderlo dell' amorosa cura , per trarlo 
insensìbilmente a scoprire il suo affanno, e farlo da sé stesso 
venire ove ella l'aspettava. Con l'esatta osservazione e de> 
lìcato maneggio di tal costume ha superato il poeta felice- 
mente questo assai periglioso punto ; potendo con T impulso 
d' ogni piccolo momento cader nel vizio, il quale egli ha 
schivato con dare ad Endimione di passo in passo tanto ar- 
dire e tanto accorgimento, quanto bastasse a scoprire in- 
sieme e scusar le sue fiamme ; ed a Diana tanto di pietà 
e dì rigore, quanto bisognasse a dare animo all' amante e 
conservare il proprio decoro. 

Non minor notizia e scienza delle passioni umane ha 
mostrato il poeta, quando pone in bocca d'Amore quella 
opportuna menzogna di essere Endimione stato ferito a 
morte. Asconde Diana troppo sagacemente l' amor suo, lo 
vela con simulazion femminile, mostrando dispregio e poca 
slima di quel che fHÙ brama, ed allontanandosi con gli atti 
esterni da quel segno ove il pensiero di nascosto s' invia, 
di modo che l'animo fa viaggio contrario al volto*. E quan- 
tiinque sten le donne assai facili a palesare il secreto; nien- 
tedimeno ove da qualche passione sono prese, con modi 
assai più scaltri che gli uomini, sanno coprire gì' interni 
sentimenti, e serrar dentro di sé le proprie affezioni, adom- 
brando la faccia di color disforme dall' animo. Ma sia la pas- 
sione racchiusa entro il più profondo del cuore, e lunghis- 
simo tratto dilungata dal viso; pur quando giunge una 
percossa di perturbazione improvvisa, non può non pro- 
rompere in un tratto, e correr velocemente al di fuori. Ti- 
berio stesso, di cui l'animo era impenetrabile da qualsivoglia 
sguardo sottile, pure punto dalle acute ed inaspettate parole 
d'Agrippina, si lasciò trascorrer fuori de' termini dell' antica 
e profonda simulazione in modo, che, al riferir di Tacito, 
scoppiaron fuori dell'occulte viscere quelle voci che di rado 
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^oleano risonare agli orecchi altrui ; onde da Virgilio, se 
non fallo, sono queste improvvise e gagliarde perturbazioni 
chiainate Torture, perchè con la forza loro sì trae fuori del 
chioso luoco il sentimento interno di ciascheduno» Quindi 
disse egli : Vino tortus et ira ^ Perciò tutti quei che voglion 
coprir r animo loro dagli sguardi altrui, fuggono di lasciarsi 
cogliere air improvviso ; non essendo chi possa in tal punto 
star saldo alle mosse. Or V affetto, dal quale è Diana di re- 
pente assalita, è la commiserazione e la pietè, che muove 
il caso infelice d'Endimione, e questa passione è ministra 
d' Amore si eflScace, che può con la tenerezza sua vincere 
ogni asprezza di cuore; ed é lo stromento più possente a 
rompere e disfare il ghiaccio, allorché maggiormente s'in- 
dura. E perchè la simulazione non si atterra che da una 
simulazion contraria che la riversi ; perciò Amore, per ac- 
cendere spiriti di compassione, si adorna e compone una 
ingegnosa menzogna, la quale è chiave di ogni più cupa 
simulazione. Ed è proverbio frequentissimo d' alcuni popoli, 
che con la menzogna si cava fuori la verità. 

Con questo tratto si conseguisce un effetto molto pro- 
fittevole alla condotta delle cose seguenti ; perchè traendosi 
Diana dai moti improvvisi a quel punto, ove non sarebbe 
si di leggieri trascorsa se avesse avuto spazio da pensare, 
ed ioducendosi per forza del dolore a professare aperta- 
mente la sua voglia, sì lascia cadere a terra quel velo, del 
quale ella non sì era in tutto discinta, e perde la speranza 
di potersi più coprire agli occhi altrui con Tarti femminili. 
E perciò, rotto quel freno che suol rattener V occulte vo- 
glie, divaga liberamente per entro V ameno campo del pro- 
prio compiacimento. E siccome chi preme altri col giogo 
del rispetto, dèe poner cura eh' una volta non sia scosso ; 
perchè come colui si accorge eh' è in suo potere V esser 
disciolto, più non si riacquista l'impero perduto, e quegli 
prende ardire dal fallo; cosi se una volta si passa oltre 

* Torturato dal vino e dall'ira. 



270 DISCORSO SOPRA L* EKDUilORB. 

queir argine che reprime l'impeto de* nalorali affetti, la pas- 
sione accortasi della debolezza del riparo, e privata della 
speranza di potersi sotto contraria apparenza celare, inonda 
qual rapido fiume, e trae nel suo corso non solo le interne 
potenze dell' anima, ma anche i moti esteriori del corpo; 
perciò Diana, lasciatasi trascorrere a quel passo, si piega poi 
svelatamente air amor d' Endimione. E perchè la sublimità 
del suo grado vince la norma delle comuni leggi ; perciò 
non indugia ad aspettare lunghe preghiere, ma quasi punta 
da generosa pietà, con imperiose e franche maniere di sé Io 
degna, e con maestoso consentimento T accoglie. 

Ecco dunque come il poeta ha ben dipinti nei detti e 
fatti di Diana tutti i tratti e tutta V indole donnesca, e come 
ci ha ben rappresentato l' immagine di tali passioni ; e, quel 
che non è meno da notare, in metri si corti e rotti, ed Id 
giri brevissimi di parole é stato possente a muovere gli af- 
fetti, ì quali per lo più senza discorso largo e sparso diffi- 
cilmente si svegliano. Ma egli in sentenze acute e ristrette, 
ed in parole cariche dì profondi sentimenti, che s' internano 
nel vero delle passioni e nelle viscere della cosa, ha rac- 
colta tutta la forza che in ampio ragionamento si sarebbe 
diffusa. E ciò ha conseguito con V aiuto di una locuzione 
viva e scintillante, dalla quale si svegliano in un tratto varie 
immagini nella fantasia, che da quelle viene mossa e agi- 
tata. E perchè il soggetto ha in sé gran parte non. solamente 
del tragico, ma anche del divino, tanto per le due Deità 
d' Amore e di Diana, quanto per il nuovo e celeste abito di 
mente, del qual Endimione fuor del mortai uso si veste; 
perciò ha potuto senza colpa, anzi con sua lode il poeta 
trar lo stile dal famigliare e dalP umile, qual a semplici pa- 
stori si converrebbe^ ed alzarlo a proporzion de' suggetti e 
de* pensieri. 

Prima che io chiuda questo ragionamento, slimo dover 
far breve considerazione sul metro, dal qual è accompagnata 
questa favola. È ferma opinione che il metro sia proprietà 
inseparabile da' componimenti poetici e dalle favole ; onde 
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dai retori son biasimati quei che hanno scrìtto commedie 
italiane in prosa; delle greche e latine commedie e tragedie 
non ve n' è una che non sia legata in metro. Solo Scaligero, 
da niun altro seguitato, stima che Oratele avesse scritto 
commedia in orazione sciolta. Ma i critici a lor uso combat- 
tono coi lor capricci, e con queste non so quali proprietà, e 
generi e specie e differenze, ed altre belle voci ; delle quali 
si appagano, né cercano più oltre; e poi nudi e scarsi d'ogni 
ragione per sola autorità d'altri promulgano editti. Sola- 
mente il Gastelvetro, il quale par filosofo tra i critici, reca 
per ragione, che dovendo gli istrioni rappresentare al popolo 
in ampissimo teatro, ed alzare assai la voce per essere in- 
tesi, con più facilità potean ciò fare nei versi, che col nerbo 
loro, con la forza d' un metro ben inteso poggiano in su e 
sollevano il vigore del petto, che nella prosa, la quale per 
sé stessa sdrucciola e cade. Ben mi par sensata questa ra- 
gione ; ma non so perché con modo più semplice e spedito 
non usciamo per sempre di briga, dicendo che quando la 
favola é accompagnata col metro, porge più diletto ed é più 
difficile; onde coloro che V hanno in tal modo tessuta, sono 
lodevoli anche per questa parte ; ma non sono però degni 
di biasimo coloro che hanno scritto in orazione sciolta; né 
la mancanza d' una virtù produce vizio, potendosi per altre 
virtù esser d'altre Iodi meritevole. Or colui a cui viene in 
talento di tesser favole in versi, dèe scegliersi numero tale, 
che alteri quanto meno si può la naturai maniera del par- 
lare, per non allontanarsi affatto dal vero. Perciò i comici e 
i tragici antichi scelsero il verso iambo, avendo osservato 
che era il più frequente a trascorrer ne* comuni discorsi 
degli uomini. Nella nostra lingua, la quale è assai tralignata 
dalla sua stirpe, non si ravvisano si fatti metri, e solamente . 
col verso sdrucciolo si potrebbe in qualche maniera imitare 
l'uso del iambo antico ; il che con molto artifìcio e senno 
ha fatto Lodovico Ariosto nelle sue commedie, con le quali 
ha voluto anche in questo genere di poesia alzare il pregio 
della nostra lingua oltre V usato. 
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Ma siccome gli sdruccioli sono assai accoDci alle cose 
umili, come le commedie e le pastorali ; cosi alle cose su- 
blimi, qaal è la tragedia, notabilmente si disconvengono. La 
rima, air incontro, é troppo discostata dal naturale ; onde 
maggior fallo sarebbe tessere una tragedia in rima, che in 
verso esametro. Perlochè giustamente fu il Trìssìno lodala 
dal Bembo, anzi da tutto quel secolo, di avere con la sua So- 
fonisba dato alla scena i versi sciolti. Tal metro é stato poi 
seguitato in tutte le altre italiane tragedie composte nel 
passato secolo, i per le quali la nostra lìngua ad altri non 
cede che alle latine, ed air insuperabil artifizio delle greche. 
A tal pregio dell' Italia improvviso splendore accresce a'm- 
stri tempi il Creso e la Cleopatra di un gran personaggio, 
nella quale, oltre la rara e scelta dottrina delle umane e 
delle naturali cose e delle divine, onde largamente abbon- 
dano, traluce ancora quella maturità di senno e di consi- 
glio, da cui, come da fulgore di luminosa stella, ogni detto, 
ogn' opra del loro autore è saggiamente guidata e scòrta. 
A non vulgar lode nella nostra lingua potrà altresì poggiare 
Faburno Cisseo, quando apparirà alla luce una sua grave 
ed arlifiziosa tragedia intitolata V Ottavia, sparsa dì sahìime 
dottrina, ed ornata di vivissimi lumi poetici. 

Secondo tal uso, e con la condotta delle ragioni di sopn 
accennate, è stata altresì la presente favola tessuta eoo 
metro sciolto e disobbligato dalle rime. £ quantunque fre- 
quentemente vi sieno sparse, ciò é fatto senza ordinata 
corrispondenza, ed in modo che la grazia delle rime noD 
travolga il tenore del parlar naturale; né si è contenuto 
il poeta dalia varietà e disuguaglianza de* metri ; anzi ha 
voluto interrompere il verso lungo con vaghe ed armoniose 
canzonette; perché in simìi guisa sono interrotte ed alter- 
nate le scene delle antiche tragedie ; veggendosi iu esse 
troncato il corso de* ìarabi interi, ora dal coro, ora dalle 
persone medesime, con metro di vario genere. Sicché n^^fl 
potea con miglior numero condor questa favola, né con 
miglior abito vestirla che con la foggia e maniera degli a^' 
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ttcbì, per quanto ha potuto la dissomiglianza della nostra 
favella sostenere. 

Non dovrebbe rimaner cosi nudo questo discorso; e per 
non abbandonarlo alle opposizioni altrui, converrebbe che 
io prevenirsi le difficultà che nasceranno sopra molti punti 
<3iversi da' comuni sentimenti de' retori ; dai qual pericolo 
oon molta . facilità e senza lunghezza di parole potrei per 
avventura sottrarlo; ma perché io, si per il poco valore 
della mia mente, si per V occupazione di studi più severi, 
non oso pretendere alcun vantaggio da queste dottrine ; 
e quel che la bontà e gentilezza delle persone verso me 
favorevoli sopra di ciò mi concede, tutto, siccome lontano 
4!lal mio fine, si rende superiore al mio debol merito, e mi 
giunge fuori d' ogni espettazione ; perciò lascio liberamente 
a ciascuno il piacere di contraddire, e volentieri mi hbero 
col silenzio dalle brighe che simili dispute sogliono appor- 
tare ; dalle quali il mio genio oltra misura abborrisce ; pa- 
rendomi che volga le lettere in uso molto contrario al loro 
fine chi, in vece di trar da esse la pace dell' animo, se ne 
serve per incitamento di vanità e di perturbazione. E per- 
ché simili contese sono svegliate più tosto da malignità di 
genio, che da desiderio di sapere; perciò bene, al parer mio, 
si coiisigliano coloro che con generoso dispregio raffrenano 
il corso di si corrotto costume. Ben posso sperare, che chi 
moverà le difficultà per giungere al vero, quando fissamente 
riguarderà dentro quei che abbiamo ragionato, rimarrà 
forse rischiarato da qualche grave dubbio. À coloro poi che 
non oppongono per conseguire il vero, ma tendon l' arco 
per trovare chi si curi pigliar contesa con loro, si risponde 
quel che disse Diomede, quando fu ferito d' occulta saetta 
dall' imbelle mano di Paride : 

Oux àXs'yw, (w; ei ^le yuv>j j3à).ot yì Trai; ai^p^v* 

niade/\\\). XI, 389. 

^ Ne fo queir istesso caso, come se mi avesse battuto una donna o un 
Grayika. 18 
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Se Ti è poi chi si doglia, per ragione che secondo que- 
sti priucipii riceverebbe qualche scossa e vacillerebbe al- 
quanto te gloria d' alcuni poemi ed ofiere cSie giastamente 
nella oonone stima ioriscono, gh fo sapere, «cite io altro 
riguardo non ho avvto, che •à* inèirizEarmi con metodo 
scientifico alla craia del vero ; né ho voluto «he V autorHà e 
la fama di qcui si sia scrittore avesse diverlito 11 corso della 
mia mente da quel segno ove ha cercato con dritto filo di 
ragione condursi. E quantunque alcuni poeti celebri non 
empiano a4eq natamente le spazio dell* idea da me conce- 
pota, non perciò imprimono meno m me, che in qualunque 
altro, icoaoscenza e stima grande dell' artifizio, dottrina e 
splepndore, onde 4e loro opev>e, al credere di m^olti, maravi- 
gliosamente rilucono. E siccome io «oa pretendo che -quelle 
ragioni, dalle quali mi 6oa lasciato reggere e guidare io, 
debbsn governar T intelletto degli altri; cosi non deid^no 
altri pretendere che la fama comune el*atitoritè,daila quale 
essi si lasciano occupare, si debba tórre m mano 4t freno 
della mia mente. Né picciol frutto parraBOfmi aver trtrtto di 
questo ragionamento, se quc^ir animo eooelso che spira no- 
vella vita alle beile arti, e sparge alle abbandonate dottrine 
chiara luce di speranza col stio gran nome, a c«ri qoe^o li- 
bro é consecrato, gradirà il devoto anime mio, il quale ha 
voluto con r autor deir^ypera esser unito a prestar ristesse 
cuHo verso quel nobil merito, che innalzato da felice spirito 
di gloria, vola e trapassa oltra ia cima de* più sublimi «oori. 

ragazzo ind»ecille ; poiché vano è lo strale d' aomo nabeUe e di mun 
valore. 
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Al marchese 
SCIPIONE MAFFEI. 



Benché, signor marchese, alle controversie d'Arcadia 
non sia stato ancóra destinato il giudice ; io però che non 
sono Arcade, e che pur so avervi la vecchia Accademia sol- 
lecitamente prevenuto in favore del suo partito, non voglio 
con tutto ciò altro giudice dei miei sentimenti che il raro 
talento, e dottrina singolare e probità vostra. 

Sarà . costi a quest' ora pervenuto il celebre Monitorio 
dato alle stampe, e mandato in giro dalla vecchia ragunanza 
degli Arcadi per le loro colonie, alle quali vogliono la lor 
potenza ostentare. Di questo monitorio non sarebbe stato né 
contra me né centra la ragunanza novella permessa la spe- 
dizione, se il còrso di tali formole si potesse dal giudice im- 
pedire dopo cessata V antica e solenne edizion dell' azione, 
la qùal raffrenava quella tempesta di liti, e quella confu- 
sione di cause ch'é poi sempre più inondata. Imperocché 
appresso gli antichi Romani ninna cosa poteasi domandare 
in giudizio senza la sua certa e determinata formola, dalla 
quale era prefinita e circoscritta ciascuna azione ; e questa 
azione i litiganti erano obbligati dimandare al pretore, il 
quale allora permetteva la lite e dava T azione, quando di 
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questa si trovava già stabilita la formola ; in modo che 
quanto sotto controversia ca^r potesse, a certe determinate 
formole si trovava secondo la sua materia ridotto ; ed allora 
il pretore deatinava il giadifie del' fatAo, ad cQiialecgli quella 
formola e quell' azione applicava. Bla qtiando allh cosa, che 
si doveva in giudizio domandare, la formola e l' azione man- 
casse, ed air azione PrcBScriptis verbis quella ridurre non si 
potesse ; allora dal pretore, il giudice e la facoltà di litigare, 
air attore si negava ; e in tal modo la controversia, o nuga- 
toria inutile o elusoria, si escludeva, e il rispetto e la 
riputazione air autorità pubblica con la pace e quiete dei 
privati si conservava. Ma la costituzione di Costantino, L. 1. 
C, de form. et impetr. act, subl.y la quale tolse le necessità 
delle formole, fu madre di tatto quel male che per lo mondo 
scorse dalla confusione delle azioni, e dalla presente illimi- 
tata ed infinita licenza di litigare ; di che Guìacio anch* egli 
con queste elegantissime parole si lagna aopra, il owdesi- 
mo' titolo del Codice nei ParatitH: BeUff» /um (parlando 
delle fopmole) forsan^ captiasa tàmis tu dtìrupaimay. sed meo 
judicio toUvitbiliorf quam aciionium confuaio^ agemU- tenmi- 
taSf et nvdltus ordo, quedis est hodisi. Qua! muliaeiotts^ con 
altre delle romane leggi, è staisi semyff » più pwrnùcioaa: del 
male e^ con- tei mutazione s' è ceveato evitare, avendo 
quei sommi ed ulli«Di sari del mvaàa eivlle il. nule « 9 
bene delle umane cose ponderato, come dalla, norma che 
aveano da4^- air azioni si rieonosce; Poiché cessati attttiwpo 
del medesimo impevadove gii oracoli de' giorieeensiiltii, per- 
dute e scottosclute le ft)rn»»lei nefle quali ognt azione ei» in- 
clusa, si sono* alla fine mescolate, anzi scenoseisle te nmtiij 
dalle qoaH la distinzione de.' gMidi a la faeohii àt Kiigare 
nascea. B. questa facoltà di litigare liberata, da^ q«el freno è 
caduta sotto V arbitrii de* privati, dn a vegliaF e a capriccio 
loro,, eoa ragione o senza, molestano ed iaqitietaao k>* avver- 
sario, il giudicee il magistrato:; seDaa.oonsideraBrsj ofae cgoan- 
tunqoe le formole siansi: perdute, la* lurtura detta azioni, le 
quali hanno la radice nella naturale e ci vii ragione, pane è 
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riiRasia intera insieme coi nomi, e col numero lore^ seste- 
Auto e regolato dalie retnane leggi ; V ignoranza delle quali 
sopra tutto* deriva dell* ignoranza del&e azioni^ dalle quali le 
sentente delle leggi sono invìi appaio. Siccbò sciolte le for- 
inole, neglette Taziano ignorate le leggi, «ogni cesa é credvrta 
materia di giusta lite ; ed alla contesa il più potente è sem- 
pre più proelive ; onde avviene che, secondo^ V Ariosto, 

...... le facoltà de' poverelli 

Non sono mai nelle cittìi sicure. » 

<}uifldi anche avviene che la vecchia ragananea degli Ar- 
cadi aMaondante di titoli e maestosa di colore, raisarando 
la 8«a ragione dal merito e potenza de» gran* personaggi, 
«lei coi nome e splendore tattodi sì vale, ha volato per 
«ontesa di pwre perete muover Irte non solo ali» nuova, 
«BUI iasteoM aiìcbe a me, a evi per tutto il tempo di mia vita 
aoo era slata mai recata citazìoiie alcuna. Perlocbè imprima 
discorreva eoa voi brevemente delle cose a me appaiioDenfii, 
« poi alcane poche riihessioni sopra la presente oonlroversia 
so^ugnerò. 

Bra in sul principio Y Arcadia né repubblica^ né regno, 
come la* vecchia ragunanza è divenuta, ma sempKce con- 
yersazion letteraria : alla quale perchè spesso s^^accoppia- 
▼ano merende e c«ae, Arcadui fu secondo il comune idioti- 
smo appellata; e per divertimento della brigata ministri 
furon costituiti,, i quali ricevessero con serietà quei riti e 
titoli da mascherate che per burla s' introduceano, e trai- 
tasser i* ombre come cosa salda. Crebbe poi il numero, ed 
oltre i semidotti, convennero anche alcuni pochi di soda e 
«celta letteratura ; ma fn in quella conversazione diri con- 
erà me prese sdegno; e sopra tutto per la lode che io dava 
al signor Alessandro Guidi, che il primo nella lirica, senza 
interpolare il Petrarca, si è saputo dalla corruttela delio 
stil moderno liberare; col qual esempio di generoso ardi- 
mento la. noslra Bagim Foe$iea più agevolmente a t»à d'un 
tngegfto da me coltivato ha potuto disoioglier l^ale. Ulti- 
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inamente, ad istanza d' uno de' miei più cari e pia stimati 
discepoli, si disputò in quella ragunanza, se Y elezione 
dei dodici colleghi, che per le leggi deve andare in giro, 
in orberriy potesse, prima che si finisse il giro degl' idonei, 
cioè dei presenti e> volenti, cadere in chi aveva già eser- 
citato. 

Richiesto io da tutta la ragunanza del senso della legge 
da me composta, per non parere d' ignorare il Donato, o 
la Janua delie Scuole Pie, risposi di no. Questa risposta, 
come una bestemmia, fu per cospirazione dei regolatori 
riprovata ; onde rimase schernito e deluso quel numero 
d' Arcadi, del quale è composta la novella ragunanza, in 
cui sono tutti coloro, alle cui recite in casa mia, voi e 
il dottissimo amico vostro Trevisani deste talvolta 1* onore 
della vostra presenza. Questi, per rimanere uniti alle leggi, 
si separarono dai loro violatori, i quali per le leggi istesse 
col nome d' Esarcadi dall* Arcadia vengono esclusi ; quindi, 
siccome il Capitolo, quando la parte maggiore fosse scoma- 
nicata, è interamente rappresentato dalla parte minore, 
che diventa la più sana; cosi questa parte minore d'Arca- 
dia, che dalla maggiore si è segregata, l'intero corpo d'Ar- 
cadia rappresenta, perchè sola gode il favor delle leggi, alle 
quali la maggior parte ha contravvenuto, e per cohfessìoo 
loro medesima contravviene. Che se bastasse avere il mag- 
gior numero per aver la verità e la ragione, verrebbero 
essi a preferire il Concilio Arimiriese al Niceno, nel quale il 
numero de' vescovi fu assai minore. Or per venire a me, io 
che dalla vecchia ragunanza sono uscito, non ho voluto in 
altra mai, né in questa novella entrare, e son conlealo so- 
lamente godere del nobile e leggiadro stile, si latino come 
italiano, che veggo da questa germogliare : ove lo spirito 
de' Greci e Latini comparisce vestito della solidità Dante- 
sca,' ed eleganza e candor Petrarchesco, senza Provenzalate, 
e senza il Platonismo spurio di quell'arabo secolo: il qual 
Platonismo veramente insulso tantOj quanto vano, con l'imi- 
tazione del Petrarca in tutta l' italiana lirica penetrando, 
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ha la poesìa dal teatro popolare, a cai fu destinata, con 
ìstrano cangiamento di sorte, e tedio tanto degli ignoranti, 
quanto dei più dotti, trasportata alle scuole, nelle cui spine 
e chimere s'involge. Non avendolo dunque alcuna parte 
in quella né in questa ragunanza, con che ragione mi hanno 
compreso nel monitorio, se non per competere con chi né 
vuole né dèe esser loro competitore ? 

É ciò basti a mostrare la vanità del monitorio a mio 
riguardo. Rimarrebbe ora di soddisfare air altra parte, e 
passare air ingiustizia delia pretensione; ma questa si è 
a bastanza dimostrata in altro discorso, sopra la divisione 
dell' Arcadia uscito ; dove si fa conoscere che le voci altro 
per natura non essendo che aria mossa, sono dalle leggi 
trattate anco come V aria, e 1* altre cose dalla umana pò- 
desta incomprensibili. Quali cose nella giurisprudenza sono 
appellale comuni ; perchè V uso loro è di tutti, e il dominio 
di niuno, L. 14. Z>. de acquir, rer. dom.: in modo che non si 
può a' privati, se non che dal solo principe per ragion pub- 
blica, proibire. Che se Ilioneo appresso Virgilio, con gli al- 
tri Troiani dall' affrtcano lido respinti, centra i Cartaginesi 
esclama : 

« Quod genui hoc hominum, quoBve hunc lam barbara morem 
Permittit Patria ? hospitio prohibemur arencB I ' » 

quanto più giustamente potrebbe esclamare la novella ra- 
gunanza, alla quale è vietato alloggiare nelle voci e nei 
nomi non solo delle città d' Arcadia, ma delle provinole vi- 
cine, nel monitorio loro interdette: quandoché T eccelsa Re- 
pubblica di Venezia, madre in ogni secolo di gloriose im- 
prese, e della più scelta letteratura nutrice, offerirebbe 
forse loro senza alcun peso in quelle regioni il terreno ? 
come rbostrò di sperare il ministro della novella ragunanza 
nei seguenti versi recitati negli ultimi giuochi olimpici della 
vecchia : 

' Eneid., lib. i, v. 539. 
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a Sed quoniam Adriaci prtBiteriunt nostra triumpìù 
PrcBlia, nulltu erit, pulcherrima Xeptunine, 
Qui ferat ArcadStB HÒi vota, prtcesque rogantis? 
Crido equidemy H nait»r awior Icfrt ùognih» «««£, 
DixiMHs nebi» : ÀdiUu potei; Arcada ile. 
Ite, et, ut ante, pecus patriis includite septis. » 

£ se i giacisconsttUi dàiMao laiiooe d* ingiuria conifa quelli 
che impediscono Y usa di navigare e di pescar nel noare, 
L. 2. § h quis JD. Né quid in he. pub. L. 43. § uU. D. de Ingur., 
perchè r uso del mare è comune ; con ({uanta maggior ra- 
gione |;K)trebba la vecchia paguiunza essere ncoaveaoia 
dalia nuova, alla quale impedisce T uso delle parDlft,.cba sono 
più indeterminate del. mare, e perciò più incapaci' di privato 
dominio, affatto escluso per natnra e per legge dalle cose 
comuni di questo genere, le quali, per servirmi delle pa- 
role del ViinniOy Coimm^ io ImtU.^ lib. 2, tit. 5^ § i. n. 21, AìImìs 
kamamtatis consenm p^eprieMi in perpetfMtm excepta mmU 
prapter ttsum ; qui cum $it omnium^ n&n magtis omaibm iièiMO 
er ipt p&teUy §i4afn. a te mUUy quod meum est £ se V uso de» tin- 
toli, parole e voci, e degli altri segm o muti o y€M»I%atle 
volle si vfeta, il divieto non cade ndila natura loro,, la qpoale 
é incapace di proibizione, ma nella cosa o nel diriUo 
che hanno annessa, e di cui sono Y impronta. Che se la 
cosa per la voce significata sarà passata in proprietà o in 
giurisdizione d* un altro, allora, per togliere la comunion 
della cosa contenuta^ è necessatrlo togliere la comsmone 
del vocahok) continente. Or quotando il nome d' Arcadia, la 
maschera di Pastor Àrcade, la cittadina^iza Tegeate^ Man- 
linea, Orcomenia dessero alcun dritto sopra le regioni e 
città si^ificate, noa sarebbe degli avversari^ ma solo dei 
sonori Veneziani la £icol4à di proibirne T uso non mene 
alla nuova che alla vecchia ragunanza. Rkiucendesi dun- 
que tai nomi^ riii e mesi greci ad una pura masehenita 
poetica, bizzarira per vcsrità sarebbe la proibizione di que* 
sta ad uno dei due partiti. 

A tutti è noto che sul principio sotto il nome d* Acca- 
demia non venivano, come adesso, tutte le letterarie adu- 
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nan2e, ma solo quelle dei filosofi SoeraUcì e PlaéODtei, che 
con venivano ad un luogo ombroso d* un borgo d' Alene, 
ove era uo ginnasio, dal nome di Accademo,, antico eroe, 
Accademia chiamato ;. perloché l filosofi Ptal^mici frequen* 
tando quel luoga^ il nome d" Accademici riceteiterot 

Successe a Platone Senocrate^ a Senocrftto Polemoae» a 
Pc^lemone Cratete, a Gralete Areesilao, il quale introducendo 
norrdia doUrina^iinome però rìte&ne della medesim» scuola, 
distmta daàf Platonici eoi solo nome d'Accademia med*». Suc- 
cesse, ad Areesilao Lacide,. il quale innovando ancb' egli la 
dottrina del suo maestro, non però mutò titolO' alla sua 
scuola, che col nome solo di Nuova Accademia da lui fu di- 
stiola. Sicché ritennero il nome dì vecchia, media e nuova 
Accademia. Né per (enere queste tre scuole il nome comune 
d' Accademia, nacque tra loro controversia di titolo ; né la 
vecchia contro la media, o> la media coatro la nuova spedi 
monitorio. E pure il fervore dì quegF ingegni, la gelosia delle 
invenzioni proprie e T estremità delle greche passioni sappia- 
mo fin dove potesse condurre. 

Ma quello che più ci ha fatto maravfgHAre, è il veder 
fondare T istanza della proibizione sulla ragione appunto per 
cui questa libertà conceder si dèe; cioè per l'emulazione, 
la quale sarà della nuova il fondamento, se la vecchia ragu- 
nanza potrà emulazfone eccitare. Strana cosa é, che chi 
professa curia e poesia, pretenda V oppressione della novella 
ragunanza, per estinguere queir istessa virtù cbe diede alla 
Grecia i Milziadi e ì Temistocli, gli Eschini e i Demosteni, 
gli Erodoti e i lucididi, gli Omeri e gli Esiodi, con tutte le 
sette dei filosofi; ed a Roma t Massimi e i Marcelli^ i Ciceroni 
e gli Ortensi, i Luerezi e i Virgili^ ed altri infiniti d' eterno 
onore cosi a queste come ad altre meno eroiche nazioni ; le 
quali anch' elleno, per la sola emulazione, la gloria e V im- 
perio loro vider fiorire. Doveano prima di scoprire al mondo, 
per autorità del giudice, il lor sentimento, aver guardato 
Esiodo, il quale per essere il padre del mondo favoloso e 
poetico, di cui ha descritta la genealogia, non si può dai 
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poeti senza lor vergogna tralasciare. Questi distingue T emu- 
lazione in nociva ed utile. Chiama egli nociva quella san- 
guinosa e guerriera, la quale dice non esser volontaria, ma 
necessaria, indotta dagli Dei, dai quali egli credea violente* 
mente mosse le umane passioni : V altra, che chiama emù- 
lazion buona, lodevole ed utile, dice esser primogenita della 
Notte, da Giove locata nelle radici della terra, ed agli uomini 
data per lor vantaggio, nei susseguenti versi, che ho voluto 
dal greco testo in volga r lingua con quella puntualità recare, 
che se si trovasse nelle traduzioni, sarebbe meno frequente 
r inciampo di molli : 

« Non è di gare al moirdo un solo genere, 
Ma due son le contese: una che gloria 
Trarrà dall'uomo saggio, e l'altra biasimo; 
E sono fra di lor d'umor contrario. 
L'una è contesa rea, che guerra suscita 
Fra i miseri mortali, i quai non amano 
La nociva contesa, e pur la seguono 
Per la necessità che i Dei e' impongono. 
L' altra è quella che usci prima dall' Èrebo, 
E al fondo della terra e in mezzo agli nomini 
Locata fu da Giove per lor utile. 
Questa risveglia ogni più pigro all'opera. 
Che se gli sfaccendati al ricco guardano, 
Tosto ad arare ed a piantar s'affrettano, 
Ed a ben regolar la casa, eh' emola 
Del vicino il vicino l' opulenzia. 
Questa è lodevol gara: porta invidia 
11 vasajo al vasajo, e il fabbro all' opera 
Dell' altro fabbro, e l' uno all' altro povero ; 
Onde i poeti anche tra lor contendono.* » 

È dunque, secondo Esiodo, questa buona ed utile emulazione 
primogenita della Notte, perchè usci prima di tutti fuori del 
Caos a disgregar con la discordia e temperar con la con- 
cordia gli elementi ; onde tra I più antichi filosofi sorsero 
i due universali principii delle cose, lite ed amicizia. È locata 
da Giove alle radici della terra ; perché questa, la quale é 
creduta da molti un immenso magnete, sussiste dal soccorso 

* Neir opere e ne' Giorni, v. 11 e seg. 
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di tutte le sue partì al fondo, e dalla contrarietà che hanno 
seco e tra di loro gli altri elementi che dal corpo loro la 
distiiiguono; e ripugnandole, in sé stessa la riducono. È data 
agli uomini per utile; perchè costando T emulazione di si- 
militudine insieme e di contrarietà, per la similitudine 
molto numero d* uomini conviene ad uno stesso istituto ed 
esercizio ; onde l* ordine delle persone è formato : per la 
contrarietà molte e diverse persone a vario e diverso anzi 
contrario esercizio concorrono; onde è moltiplicato il nu- 
mero degli ordini civili, dai quali la città si compone, come 
d* agricoltori, fabbri, mercanti, letterati, nobili, plebei, sol- 
dati, sacerdoti. Questa emulazione, secondo V istesso Esiodo, 
è da Giove, cioè dal vero Dio unico, immenso, supremo, 
infinito, impressa nella nostra ragione, eh* è partecipe della 
libertà, e perciò madre della virtù. Or non bisogna dunque 
contra la legge di Dio, della natura e degli uomini, quella 
virtù condannare che finora ha T opere di Dio, della natura 
e degli uomini nutrite e conservate. 

E ben veramente è noto quante fucine fervano nella 
nuova ragunauza di latina e volgar poesia, e quanti aurei 
torrenti ne sgorghino air improvviso per giornate intere. 
Non si prova in essa V affanno del tessere il sonettuccio, 
componiménto il quale nella poesia è figura del letto di Pro- 
custe, che agli uomini ivi distesi tagliava le gambe quando 
fuori del letto avanzavano, e distendea con le funi le mem- 
bra quando al letto non giungevano, e cosi a quello le ugua- 
gliava. Questo avviene a qualche povero sentimento che sia 
condannato ad entrare in un sonetto ; poiché a potere ade- 
quatamenté empire il giro di quattordici versi, dèe o muti- 
lato o stiracchiato rimanere ; onde nel Petrarca medesimo 
raro è quel sonetto dove non manchino o non abbondino le 
parole. E pure, al parer de* sàvi d' ogni secolo, per le mani 
loro è col corso di tanta età passata T epica tromba, come 
con questi versi, da noi volgarizzati, scrisse Mione ^ Lasio- 

' P. Ab. de Niro Proc. Gen. de'Cassinesi. 
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nio in quel greco idillio, degno Teramente dei tempi eroi- 
ci, dove feticemente predisse al mondo la gran ventara dei 
presente pooGficato: 

■ Con man pigliando la sonora tromba, 
Che al figlio irreprenstbil di Mileto 
J>jé Febo, e il figlio poi tolse ilei Mincio, 
E la prole del Po sortilla il terzo. » 

Ma la norella ragunanza con eingolailtà, splendore ed one- 
stà dì stile e modestia de* costumi ristorerà tutti i suoi dan- 
ni sotto Tauspizio feiice del serenissimo fondatwe ^, il quale 
quando 1* Arcadia usci prima alia kice, benignamente la 
raccolse nella selva di Basilissa, ed orati^la persona de' mi- 
gliori «piriti, che ritenendo il primiero istituto interamente 
la rappresentano, generosamente la provede di perpetuo 
luogo e stabile mantenimento. Anzi quando non l' avesse da 
principio accolta, diverrebbe suo fondatore da questo se- 
condo atto di rìporla col suo favore nell* osservanza delle 
primiere leggi : non altrimenti che Numa, benché {Hrece- 
duto da Romolo, pur fu autor di Roma reputato, per averla 
con le sue leggi e <;ivìle istituzione composta; onde Livio 
disse: Uròem novam conditam vi et armiSy jure eam, Ugir- 
busque^ iic moribus de integro condere parai *. 

Or voi, gentilissimo signor marchese, il quale in Italia, 
ove siccome dai più dotti onoralo, cosi dalla turba dei se- 
midotti vengo infestato, siete ora il maggior sostegno delle 
mie letterarie fatiche, degnatevi accogliere queste ragioni, 
da me non tanto centra la ragunanza vecchia, quanto cen- 
tra il comune errore indirizzate, con quella pazienza e ge- 
nerosità con la quale avete potuto tollerare, ed alla nostra 
nazione con l' autorità ed applicazion vostra propagare le 
mie Origini della Ragion Civiley le quali erano, «pianto ai 
pubblici e privati studi degli oltramontani, vulgate, tanto 
ignote air Italia, prima che uscisse alla luce nei giornali, 
ove in Venezia la gloria delle italiane lettere si rhmovel- 

* Il serenissimo Duca di Parma. 
' Decad, I, lib. i, cap. 19. 
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la, quel Ristretto cbe accende d' invidia 1* ìstesso autore 
dell' opera originale. Or poiché la gentilezza ed intelligenza 
vostra e dell' eruditissimo signor Apostolo Zeno, e del fior 
della veneta letteratura, tanto benignamente delle nostre 
fatiche si compiace, spero che un giorno quelle Origini 
possano avere dall* italiane stampe quella emendazione che 
affatto è loro altrove per mia somma disgrazia mancata ; 
con che se le applicazioni nostre potranno agi* italiani stu- 
di di giurisprudenza conferire, tutto sarà dovuto al favore 
di cosi rari ingegni, e singolarmente del vostro, quale dal 
primo conoscervi ho tanto distintamente riverito e ammi- 
rato. 

Di Roma, nel mese dì settembre dell'anno 1712. 
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Quaerentì mihi saepenamero, Maffei doctissime, causam 
cur initio Graeci poetas prò Diis coluissent, Romani autem 
sero admodum eos honorassent, cum Gato crimÌDi darei 
Marco Nobiliori, quod Ennium poeiam secom in provin- 
ciam duxerit; ea demum occurrit ratio potissima, quod 
Graecis publica necessitas, Romanis vero privata voluptas 
poesim ìdìIìo commendarit. Quìppe Romanis oratio sola 
prudentum sufficiebat ad tuendam tribù endamque sum- 
mam bumanitatem : cujus virtutis leges homines, latino 
sub cgbIo nati, nitro parturiunt ; Graecis vero ad exuendam 
feritatem, ac fraudulentiam compescendam, sensuum ille- 
cebris opus fuerat, et melodia, qua simul cum auribas ar- 
riperentur etiam animi, ac flectereutur ad praecepta virtu- 
tis, quae modulatione ac numeris infundebantur : adeo ut 
apud eos sapientia et eruditio a poesi et musico raro distin- 
gueretur; omnisque doctrina musices appellatione veniret: 
quia sine musice nullus doctrinae publicus fuisset usus. 



DELLA 



ISTITUZIONE DE' POETI. 



Al marchese 
SCIPIONE MAFFET. 



Cercando io bene spesso la cagione {dottissimo signor Maffei) 
per la quale i Greci da principio avessero tenuto i poeti per 
Déi^, ed air incontro i Romani tardi assai cominciassero ad ono- 
rarlif mentre Catone attribuiva a delitto a Marco Nobiliore per 
aver condotto seco in provincia il poeta Ennio ; finalmente me 
ne sovvenne questa ragion potissima, che a' Greci fin da princi- 
pio la pubblica necessità accreditasse la poesia, ma a' Romani il 
solo privato piacere. Imperciocché a* Romani bastava la sola 
autorità del parlare de* saggi per difendere e comunicare una 
somma, puliaia, i principii della qual virtù spontaneamente si 
producono negli uomini nati sotto il del latino ; ai Greci, alV in- 
contro, per ispogliarsi dalla fierezza, e raffrenare la lor fraudo- 
lenza, vi volevano delle lusinghe de* sensi e della melodia, per 
mezzo della quale si guadagnassero unitamente e le orecchie e 
% loro animi, e si ammollissero a ricevere i precetti della virtù, 
che venivano istillati per mezzo della modulazione e de* versi. 
Di fatto appresso d£ medesimi la sapienza e V erudizione rade 
volte si distinguevano dalla poesia e dalla musica ' ; e appunto 
ogni dottrina andava sotto nome di musica, poiché senza musica 
niun pubblico uso poteva farsi della dottrina '. 

< Vedansi le Note In fine dell'Epistola, a pag. 315. 
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Nimirum, prseter Cacum^ aliumve quem, nulla memo- 
rantur in Latio portenta immanità tis, qualia tam crebro ìn- 
venias apud Graecos, ut Thucydides initio bistoriarum re- 
ferat, eos vitam in latrocinio et rapina publice instilutam 
habuisse, versutiamque atque violentiam in civflem disci- 
plinam convertisse : unde non unum, aut alterum, c[uornm 
nomina superfuerunt, sed innumeros, nullo nomine notos, 
oporlet apud eos erupisse Pythones, Procustes, Scirones, 
Lycaones ; quorum plurimos, haud fortasse dissimiles, Inter 
Deos retulerunt; ut communia gentìs vitia prò summis vir- 
tutibus in coelo collocarent, et scelerum auctoritatem a 
Numinibus ducerent. 

Quare quid mirum, sì Homerus, qui, teste polissfmum 
Aristotele ac Platone, homines setatis nationisque suae ta- 
les, quales natura ipsa reddidìt, generositatis vestigiam 
prope nullum delineaverii ; ceterarum virtutum vero por- 
rà rum : cum exempla libidinis, avarttia), feritatis, singulis 
prope versibus eCTuderit? Quae hominum, regionum, tem- 
porumque vitia in divini poetas dedecus detorquent homi- 
nes imperiti polissi mum antiquitatis. Quasi beroibus suis, 
quibus nomen boc vires et virtus militaris merueranl, ad- 
scribere, salva imitationis lege, debuisset Homerus virtutes 
ìllis ignotas : quas non modo nationes barbaroe, sed et ipsi- 
met recentiores Grseci, qui philosopborum vocibus eas vane 
jactaverant, non ante conferre coeperunt in morem, qaam 
exemplis et institutis assuescerent Romanorum. 



Nam, obsecro, antequam ea instituta cum romanis ar> 
mis Graeciam ingrederentur, quas fides, quaeve aequitas aut 
justitia, vel quae foederum sanctitas versabatur, non dicam 
Inter liberarum orbium rectores, atque magistratus, pne- 
cipue Atheniensium, quibus, teste Cherisopho apud Xèno- 
pbontem, veluti solemne fuerat diripereopes publicas, atque 
hostibus vendere cives suos? sed Inter magnanimos ilios 



DELLA ISTITUZIONE DE* POETI. S93 

r 

JB che sia cosi, fuori di Caco^, o talun <iUro, mai si sentono 
nel Lazio qué portenti di crudeltà che tanto frequenti ritroviam 
presso i Greci, raccontando Tucidide, nel principio delle sue Sto- 
rie, che essi per pubblico instituto menavano la vita fra le ra- 
pine ed i latrocini, e che deW astuzia e deUa violenza si eran 
fòrtnaH la eivil polizia. Non pochi pertanto, i nomi de* quali ri- 
masero, ma innumerabili de* quali non d è restata memoria, 
convien dire che tra loro si producessero i Pitoni, i Procusti, gli 
Scirom, i lÀcacni, molti de* quali, forse non dissimili, riferiron 
tra* Dei,, consacrando in delo per somme virtù i vizi comuni 
del popoiù, per quindi dedurre dai Numi la legittimità delle pro- 
prie seeleratezze, 

Qwri maraviglia adunque, se Omero, che, per testimonianza 
singolarmente cT Aristotele e di Platone, espresse gli uomini del 
sito tempo e nazione tali quali gli avea fatti la natura, non 
abbia admfbrato, in ^ssi neppure un mimmo vestigio di genero- 
sità^ e, di tutte le altre virtù molto poco ; quando, alV incontro, 
tutti i suoi versi son pieni di esempi di libidine, d* avarizia e 
di crudeltà? Questi pochi, che son vizi di quegli uomini, di 
que* paesi e di qu^ tempi, vengono in discredito del divino poeta 
convertiti dagli uomini massimamente igtioranti della antichità; 
quasiché Omero avesse potuto senza offender la legge della imi- 
tazione attribuire ai suoi eroi, a* quali la poteiìza ed il valor 
militare meritarono questo nome, quelle virtù che mai non co- 
nobbero, e che non solo le nazioni barbare, ma anche gli stessi 
Greci che venner dopo, i quali colla voce d£ fibsofi vanamente 
le avevano sparse, non prima cominciarom a ridurle in costu- 
mi, che si fossero assuefatti agli esempi ed alle maniere de* Ro- 
mani. 

E per dire il vero, prima che quo* costumi insieme coli* ar- 
mi romane entrassero in Grecia, qual fede, qual equità, qual 
giustizia o religione di confederazioni correva? Non dirò solo 
tra reggitori e magistrati delle libere città, e specialmente degli 
Ateniesi, a* quaU, per testimonianza di Cherisofo appresso Ze- 
nofonte, era cosa frequente il rapire la roba pubblica, e sin ven- 
dere a' nemici i propri lor cittadini; ma tra que* capitani ma- 
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Alexandri duces, quorum regna exordium duxeruni el cur- 
sani a perfidia, Gassandros nimirum, Lysimacbos, Seleucos, 
Antigonos, Ptolemaeos, eoruoique successores, quorum ma- 
jores, utcumque virtute militari et muoificentia regia eia- 
ruerint ; imperia tamen eorum parrìcidiis, proditionlbus et 
pupillorum Offidibus adeo scatuerunt, ut noo multo discre- 
parint ab Argivìs illis et Myceoaeis, atque Tbebaois regois, 
qui segetes fuere tragcediarum. 

Quamobrem Propertius hanc potissimam inter laudes 
Italiae ponit, quod non cerastas pepererit ; neque Androme- 
dffi strepentes de scopulo catenas audierit ; neque humana- 
rum dapum foBdltate Solem averterit; nec materno furore 
aut Meleagro vitam ezustam, aut Pentbea discerpium vi- 
derit; neque Ipbigeniam aliquam paterno Consilio csesam 
tulerit; neque feminam ullam sub vaccfie specie paverit, 
neque bomines pinuum ramis utrìmque nexos, illisque di- 
scedentibus divulsos, aut Scironia saxa hospitum in exitiam 
dederit * : 

a At non squamoso labuntur ventre cerastse, 

Itala portentis nec furit tina novis : 
Non bic AndromediB resonant prò matre catensB ; 

Nec tremis Ausoniasi PboBbe fugate, dapes ; 
Nec cuiquam absentes arserunt in caput ignes, 

Exitium nato matre parante suo : 
Pentbea non smvtB venantur in arbore Bacche, 

Nec solvit Danaas subdita cerva rates : 
Cornua nec valuit curvare in pollice Juno, 

Aut faciem turpi dedecorare bove : 
Arboreasque cruces Scinis, et non hospita Graiis 

Saxa, et curvatas in sua fata trabes. » 



Enimvero GrsBci pariter, ac Barbari rationem a potentia, 
Romani vero potentiam a ratione ordiebantur, eamque tae- 
bantur gravitate, atque constantia : qu» cum in iibris babi- 
taret GrsBCorum, exularet a moribus, crebrse mutationes re- 

* Eleg. 20, lib. III. 
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gnanimi di Alessandro, i regni de^ qtiali cominciarono e presero 
il loro corso dalla perfidia, vale a dire i Cassandri, i Lisimachi, 
i Seieuchi, gli Antigoni, i Tohmei, e i dikr successori : gli an- 
tenati de' quali, quantwique per belUcq virtù e reale magnifi- 
censsa splendessero, nulladimeno i loro imperi furono cosi pieni 
di parricidi, di tradimenti, e di stragi di pupilli, che non molto 
si discostarono da que* regni degli Argivi, de* Micenei e de* Te- 
baniy che furono il seminario déHe tragedie. 

Per questo appunto Propersio fra le lodi d^ Italia, questa sin- 
golarmenU ripone, che non partorì giammai ceraste, né un- 
quanoo sentì risonar dallo scoglio le catene di Andromeda, né 
fé* ritirarsi il Sole per V orrore delle umane vivande, o per fu- 
ror della madre, consumata col fuoco a Meleagro la vita; o vide 
Penteo lacerato, o alcuna Ifigenia fatta morire per consiglio del 
padre, né condusse a pascolare alcuna femmina sotto forma di 
vacca, o gli uomini quinci e quindi legati ai rami forzati di pi- 
no, che poi tornando al loro stato gli facessero in brani, o che 
per V assassinio degli ospiti contasse mai i sassi SdronH: 

a Qui con squamoso ventre le ceraste 
Non scorrono f e una pur non se ne annovera 
Fra gi* itali porUnti. Li catene 
Qw non suonan d' Andromeda dal sosto, 
per nostre vivande il Sol si oscura, 
Né per frode di madre arse giammai 
Sulla vita del figlio il fatai foco, 
Né l' irate Boùcanti a oaccia vanno 
Penteo per lacerar. Supposta cerva, 
In vece della figlia, i venti avversi 
Alle ndvi non placa. Irata Giuno 
Non converse la druda in umil vacca. 
Qui di Sani le croci, o i sassi inospiti 
Famosi in Grecia nominar non s'odono, 
in altrui morte ìe curvate travi, » 

Ed eccone la cagione, I Greci ed i Barbari dedtécevano la 
ragione dcdla potenza ^ ; i Romani, aW incontro, cavavano la 
potenza dalla ragione, e poi la difendevano colla gravità e colla 
costanza ^ ; le quali virtù abitando bensì ne' libri de' Greci, ma 
molto lontane essendo dai lor costumi, ne vennero fra di loro le 
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rumpublicarom apud eos oriebantar, et muliue cifedes et m- 
tesiina dissidia, et ex privaiis odiis pàblicae rttii)» ; ut Albe- 
niensiuni statum Gteonis potius temerttas, et Àbibiadis 
volobilitas everterit, qxuipk Thebanoram arma et LacediB- 
iDonioram. Qoòram deinde poteotiam iidem Tbebanì, qo'^ 
odio Athenieosluin, eam aoxerant, mulatìs oonfestim post 
victoriam animis, perfregeruDt ; ut eù demum eum omni 
Graecia domesticìs et voluntariis cladibus attrita; deduxe- 
rint in Hacedonum potestatein. Gontra, Bomanoruoi, ioter 
se odia, domesiicis consiliis saepe quìescebani ; neqoe, nisi 
post aimos ab V. G. sexcentum, in civiltà bella eropere. 
Qiì£0 bella, utcamque nova et extraordinaria imperia ime" 
xerint in rempublicam ipsacb, tamen rempublicaoi num- 
quam deleverunt, eamqne bosli nullo exlerno prodideroflt 
Exemplò 8tt Sertorius, qui Mithridatis opem sibi oblatam 
noiuit accipere sub èa cònditione, ut erlpèretur Asia po- 
polo romano, cujus tpse armis oppnnìebsltur ; et Pompejos, 
qui fusùs atqiie fugàtus a Gsesare, durios mOrte sibi Par- 
thorum auxilium judicavit ; cum graecsB civitates certatim 
sibi Pharnabazi aut Tisaphernis alicujus gratiam appete- 
rent ; ut per eos aliosve conterminos satrapas commanem 
bostem, nempe Persarum regem, contra proprìam nationem 
urgerent. 

Qua3 varisB Inter se notsB atque ìmagines animoruo}; ^ 
principibus utriusque popoli poetìs Homero et Virgilio 
rairifice exprimuntur. Siquidem Homeri duces et reges 
rapacitate, libidine, atque anilibus questibus, lacrymisqae 
puerilibus grsecacn levitatem et inconstantiam referunt; 
Virgiliani vero principes ab eximio poeta, qui romanae seve- 
ritatis fastidium et lalinum supercilium verebatur, et ad 
heroum populiim loquebatur, ita componuntur ad maiesta- 
tem consularem, ut quamivis ab aisìatica moUitie, luxuque 
venerint, inter Forios atque Camillos nati educatlque vi- 
daentur. Neque suam ulio actu iGneas originem prodidisset, 
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frequenti mtitoxtont delle repuhblickey e le stragi scambievoli e 
gV intestini dissidi^ e per odU privati la ruina del pubblico ; co- 
sicciU lo stato degH Ateniesi piuttosto fu rovinato dalla temerità 
eli Cleone e volubilità di Alcibiade, che daUe armi de* Tebani e 
de' Lacedemoni ; la potenza de* quali, ingrandita da* Tebani in 
€>dio degli Ateniesi, mutati ben presto dopo la vittoria i senti- 
menti, essi medesimi rovesciarono, in fino a tanto che essi ancora 
con tutto il resto della Grecia, estenuata da* volontari e dome- 
stici ammazsMmenti, cadde sotto la potestà d^ Macedoni. Tutto 
air incontro de* Romani, i reciproci odU de* quali b&ie spesso 
per privato consiglio restavan sedati, né prima ddV anno secen- 
tesimo di Roma scoppiarono in guerre cwiHi. E stòbene queste 
tai guerre introducessero nella repubblica nuovi e straordinari 
domina ; non però giammai la distrussero, o la dettero in preda 
a* neimci stranieri* Serva di esempio Sertorio, il quale ricusò 
V aiuto che Mitridate spontaneamente gli offeriva sotto la (^ondi- 
zione, che fosse tolta V Asia al popolo romano, daU* armi del 
qtkofe veniva oppresso ; ed insieme Pompeo, che roito e posto in 
fuga da Cesare, giudicò essergli più. dannoso V oéutQ d^ Parti 
della morte medesima : quando, air opposto, le città greche fa- 
cevano a gara di guadagnarsi la grazia di qualche Farnabazzo 
Tisafeme, affinchè o col mezzo di essi o di altri satrapi con- 
vicini vernsse stimolato il comune nemico, cioè il re di Persia, a 
venir contro la propria nazione. 

Questi vari caratteri ed immagini particolari degU animi 
vengono espressi a maravigUa dai princ^ali poeti dell* una e 
V altra nazione. Omero e Virgilio. Imperciocché i ùomandanti 
e ire di Omero, vi esprimùn subito la greca leggerezza colla ra- 
pacità, coUa Ubidine, co* fiotti da vecchiareUe e con lagrime pue- 
riW. Ma il gran poeta latino che avea dinanzi agli occhi la cen-^ 
sura della romana severità, e temeva il sopracciglio romano, è 
sapea che parlava ad un popolo cf eroi, talmente compose i suoi 
personaggi Virgiliani sul gusto della maestà consolare, che quan- 
tunque aUor venuti fossero dalla delicatezza e dal lusso asiatico, 
pure H sembran nati ed educati sotto la disciplina de* Camilli e 
de* Funi; ne certamente in alcuna azione Enea mostrato avrcb- 
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nisi a prsBfractiore aliquando pietate fudisset crebro copiam 
lacrymarum, quas aliter revocasse!, ut et hodie revocat 
parentuin etìam et natorum in funere nativa soli huias 
gravìtas ab oculis Romanorum : ut, inirum dictu, parcant 
in cognatorum amicorumque morte lacrymìs, qui nuUis 
laboribus in morbo, nullis pietatis et carità tis officiis pe- 
percerunt. 

Qua meliorum expressione morum, hac setate, non modo 
Virgilius latinorum poetarum princeps, sed quivis inflatis- 
simus vernaculorum, Homero prsefertur : cum hic animos 
proceribus induerit suos, ìlle vero alieuos ; et Inter poetes, 
non de personarum, quas induco nt, dignitate, sed de imita- 
tionis ventate contendatur; nec minus conferat ezpressio 
deteriorum ad praecavendum, quam meliorum ad imitan- 
dum : ut bine palam Platonis arguatur livor, qui gloriam 
sum morum poetarum, quam suis ipso versibus assecpii ne- 
quibat, ingèhiosa cavillattone, per causam bonestatìs toea- 
dee, convellere conabatur. 

. ■ 

Quamobrem varietas morum, qui carmino reddebantar, 
ot bominum, ad quos eà dirigebantur, inter latinam graecam- 
que poesim, non inventionis tantum attulit, sed et elòquu- 
tionis discrimen illud, quod precipue inter Homerntn et 
Virgilium deprébénditur, cum sentehtiàs et ornamenta quae 
Homerus sparserat, Virgilius romanorum aurium causa 
contraxerit; atque ad mores et ingenia retulerìt eorum qui 
a poesi non petebant publicam aut privatam instìtutionem, 
quam ipsi marte suo invenerant, sed tantum delectatìonem: 
exceptis liricis poetis et elegiacis, qui eam artem verterunt 
in rem suam, et carmi nibus aut potentiorum quos laudarent, 
aut mulierum quas amarent, gratiam plerumque captabant. 



inter ba$c et ratio in meniem subii, cur Greci poesim 
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be U debole della sua nazione, se talora soprafatto da una vee- 
mente piejà non avesse sparso copia di lagrime, che senza il 
pregiudizio del suo paese avrebbe certamente, temperato, come 
or tutto giorno le frena nelle morti de' genitori e de' figli la na- 
turai gravità negli occhi de* Romani; cosicché con gran maravi- 
glia riterigon le lagrime nella perdita de* congiunti ed amici 
que' medesimi che durante la malattia non hanno risparmiato 
fatica e niun officio di carità e di pietà. 

Per la quale espressione di costumi più nobile, vedo che 
a' giorni nostri non solamente Virgilio principe de* IcUini poeti, 
ma qualunque altro più gonfio de* nostri volgari vien pre- 
ferito ad Omero, avendo questi vestito i suoi primieri soggetti 
de costumi lor propri ; sebben tra poeti non si faccia tanto 
conto della dignità de* personaggi che s* introducono, quan- 
to che della verità di ciò che s* imUa ^. Né giova meno V es- 
pressione de* cattivi caratteri per guardarsene, quanto che la 
pittura d^ migliori per imitarli. Manifesto pertanto di qui si 
scorge il livor di Platone, che si sforzò di detrarre alla glo- 
ria de* più gran poeti, alla quale egli co* suoi versi non potea 
giungere, usando l* ingegnosa cavillazione di mantenere il de- 
coro. 

Pertanto la vatietà de* costumi che per mezzo dei versi si 
esponevano, e la diversità degli uomini a* quoM s* indirizzava- 
no, introdtKsse fra la poesia greca è latina non soh la differenza 
à^' invenzione, ma quella ancora deW. elocuzione ^ ;. il che spe- 
cialmente si osserva tra Omero e. VirgiUo. Imperciocché quelle 
sentenze ed ornamenti che Omero sparso avea dappertutto, Vir- 
gilio in ossequio de* romani uditori restrinse ed accomodò ai co- 
stumi ed ingegni di coloro che non cercavano dalla poesia o la 
pubblica o la priv<Ua instituzione, della quale anzi essi medesi- 
mi erano stati gV inventori, ma bastava loro cavarne il diletto. 
Eccettuo però da questa regola i poeti lirici e gli elegiaci che di- 
Tcssero V arte a hr proprio negozio, e co* lor versi cercarono di 
<^uistarsi la grazia o de* gran signori ai quali li dirigevano, o 
delle donne che amavano. 

Di qui nasce ^^ la risoluzione del dubbio : . perchè i Greci 
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aDtesolulam orationem arripaerint*.Nempe quia sapientes, 
qui communi cum ceteris lingua utebantur, ut a vulgo, a 
quo proculsententìisrecedebant, etiam oratione discederent, 
iiumerum invenerunl certum et pr^finituin^ quo attolleDtes 
et variantes orationem a vulgo distinguereutur. Quod io 
inentem prtmum venit Oraculorum aoctoribus, qui novitate 
et miracalo numerorum divinam auctoritatem diclis suis 
tribuebant. Quamobrem vetustiorum poetarum carmina 
simpliciora sunt et placidiora; et quamvis poetico spirita 
iotrorsum exQstuent, fluantque mira suavitate modulatioots; 
tamen exteriorì motu, atque complezione verborum et sono, 
rhetorum et historicorum numerosam orationem exem[^o 
suo predisse videntur. Nam antequam, retborum arte, in 
orationem solutam numerus jcommigrasset, poetae suis nu- 
meris satìs babebant effugere communem loquendi usura, 
a quo levi qualibet pedum elatióne secludebantùr. At posi- 
quam rethores orationem etiam solutam ai con^muni loquu- 
tione distinsero, numeris utcumque liberioribus, poet^ qui 
metri lego alligabantur, numerum suum extuierunt allios, 
orationemque validius intenderunt; ut non solum a vulgi, 
sed a retborum quoque sermone procul irent. 

Hinc vetustiora poemata n9turfie proximiora sunt, re- 
busque similiora, quas exprimunt. Hinc lyric® poesìs nu- 
merus posterior fuit beroicis carminibus ; quia, priusquam 
numerum aliquem soluta oratio suscepisset, sufficiebat Ly- 
ricis Heroicum contorquere Carmen. Àt postquam Epici 
numerum beroicum inflaverunt, Lyrici quaerere sibi novos, 
et elatiores coacti foere numeros ; ne, si beroicos adhuc te- 
nerent, se^quis passibus cum Epicis viderentur incedere. 

Nec numeris tantum, sed vocabulis, atque dicendi gene- 
ribuB poetfiB, ne ve] hac in parte prorsus cum vulgo con- 
funderehtur, exceliere studuerunt : adeo ut linguam non 

* Strabo, lìh. i. 
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fyrima della setof^a eloquenia coUivasser la poesia. Cagion ne fu 
perchè % savi, % quali tmivano U linguaggio del volgo, per dtf- 
fèrettsiarsi da quello, siccome facevan c& sentimenti, inventarono 
uruM certa e prefinita ainnùniay per la quale, or sollevando or 
tyariando la hro orazione, si disHngwssero deUla pl^. Fu 
questo da principio un ritrovato degli autori degli Oracoli ^', t 
qtéaU còlla novità e col maravigHoao del numero armonico 
conciliarono ai loro detti una divina autorità, E veramente 
ne' ^ersi degli antichi poeti " si riscontra maggior semplicità e 
piacide»za, qìiantunque vi sfavilli per entro molto poetico spi- 
rito, e scorrano con un* ammirabil dolcezza di suono : ad ogni 
modo coU! impressione esteriore che fanno, e col giro e rimbombo 
delle parole par che abbiano aperta la strada alV armonico pe- 
riodare degli oratori e degV istorici. Imperciocché prima che per 
lo studio de* retori il numero passasse aUa prosa, bastava ai 
poeti di allontanarsi con un parlare armoni<)So dalla favella del 
popolo, dal quale facilmente si sollevavano, poco poco che alzas- 
sero il piede. Ma dopo che i retori ancora cominciarono a di- 
stinguere lo sciolto loro discorso dalla frase comune, sebbene ccm 
leggi più libere, i poeti, ohe erano obbligati aUa censura del me- 
tra, portaron più su la loro armonia, e rinforzarono più ga- 
gliardamente la maniera del loro parlare, cosicché non solo dal 
volgo, ma si innalzassero ancora sopra il parlare de* retori. 

Di qui si vede porche i poemi più antichi sien più vicini alht 
natura, o più simìH alle cose che esprimono; e chela lirica poesia 
venne dopo del verso eroico *', giacché prima che la prosa fosse or- 
ricohita di numero, bastava a* poeti lirici di adattare a loro ser- 
vigio il verso eroico. Ma dopo che gli Epici ingrandirono il suono 
dèi ve^so eroico, furono costretti i Lirici d' inventare nuove e jdù 
soUevcUe maniere di versi, affine che usando tuttavia il verso 
degli Epici, non fossero astretti a camminar del pari con questL 
Né solamente % poeti si studiarono di sollevarsi sopra degli 
altri, e contraddistinguersi dal volgo coli* tiso deUe leggi déWar- 
moMa, ma ancora colf introduzione di certi vocaboli ^* e certi 
particolari lor modi di dire, tanto che vennero a formare una 
specie di lingua non solamente per sé medesimi, ma ancora per 
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sibi tantum pepererint, sed et oratorìbus, qui a poetis, quo- 
rum scripta prsecesserant, linguam accepere selectiorem 
ìllam, atque sublatìorem, longeque splendìdiorem, utpote 
non e populari facce venìentem, sed a sublìmitate poetarum, 
qui veterìbus aliquando vocabulìs revocatis, inventisque no- 
vis, et peregrìnis etìam alìquot adscitis, vel natìvjs transla- 
tione, atque artificio illnmlnatis, rejectisque plebejis, cnm 
vulgo sensum quidem eorum retinuere communem, ut ab 
omnibus intelligerentur ; at seorsum a vulgo sermoDem 
protulere litterarium, quo secum oratores et philosophi, bo- 
narumque prseceptores artium uterentur. 

Quamobrem litterariam linguam, Grsecorum qnidem 
praeter omnes, Homerus, Latinorum potissimum Ennius, et 
Italorum prseceteris Dantes Aligherius condidere. Ac sane 
Homerus non ex tota Graecia modo nobiliores omnes, ve- 
rum et e barbaris etiam regionibus jucundioris soni colle- 
git aliquot, profuditque voces, quas posteronim postea lenivit 
usus, ut indigenarum jure polirentur. Cujus etiam Bnnius 
exemplum imitatus/ eadem libertate, cum grsecis vocabulis 
multis, dicendi genera Grsecorum longe plura in latinam 
deduxit linguam, quse fere omnia in recentiorum cultiorum- 
que scrìptorum orationem convenere, assiduaque consuetu- 
dine, latinitatem ac civitatem accepere romanam. Quod Ali- 
gherio, qui et ipse tota ex Italia, quaillustrem linguam pa- 
ter merito censebat, et ex latino sermone voces collegit 
multas, admissis exterarum nationum paucis ; non tamen 
admodum feliciter processit, propter muliebrem scrìptorum, 
qui ei successore, mollitiem; qua effectum est, ut multa 
sermoni nostro necessaria, quae Dantes obtulèrat, finibus 
exclùderentur nostris, atque usus auctoritate destìtùerentur. 

Igitur poetarum opera, praeter communem vulgi sermo- 
nem, sermo emersit illustrior ad oratorum quoque atque 
bistoricorum scriptorumque aliorum consuetudinem et com- 
modum : cujus voces, etsi omne vulgo non usurpentur, ab 
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gl% oratori ; i quali da*poetiy che co* loro scritti gli avevano pre- 
t^entÀti, impararono una maniera di dire assai più scelta ed 
elevata, ed insieme più splendida, come quella che non era già 
tolta dalla feccia del volgo, ma dal sublime immaginar d^ poe- 
ti ; i quali richiamarono daW oblivione alcuni voccdìoH anti- 
quati ^^ ne inventaron de* nuovi, e assunsero ancora de* forar- 
stieri, artificiosamente illuminarono i nativi in un senso- 
trasUxto, rigettando le parole plebee; e sebbene. serbassero il sen- 
timento delle cose comuni anche al volgo, per esser capiti, non- 
dimeno produssero separatamente dal volgo un linguaggio tutto 
letterario, col quale e gli oratori e i filosofi ed i maestri delle 
beli' arti comunicctssero fra di loro. 

• Pertanto instituirono una lingua letteraria fra Gred, innan- 
zi à tutti, Omero, Ennio, fra Latini, e primo fra gV Italiani 
Dante Alighieri. E certammte Omero, non solamente da tutta la 
Grecia raccolse le dizioni jriù nobili, ma ne prese ancora alcune 
di suono più grato da* paesi ancor barbari, le quali poscia dcd- 
r industria de* posteri furono raddolcite ^^, a segno che fu loro 
concesso il diritto delle altre voci native. Il di cui esempio imitò 
Ennio, il quale usando di una medésima libertà, introdusse nel 
Lazio con molti gred vocaboli molto maggior copia di maniere 
grecite di dire; le quali cose furono. poi da più recenti e più 
colti scrittori adoperate ne* loro componimenti, e coli* uso fre- 
quente divennero . maniere latine, ed ottennero la cittadinanza 
romana. Questo però non riuso con pari felicità ali* Alighieri, 
che parimenti da tutta l* Italia, per dove gli sembrava che si 
stendesse una lingua nobile, e dall* idioma latino raccolse molte 
vod, avendone ancora raccolte alcune deile straniere nazioni. 
Questo adivenne per la soverchia feminil morbidezza degli scrit- 
tori che gli successero ; onde poi molte vod necessarie al nostro 
idioma, che Dante ci aveva proposto, furon bandite da* nostri 
confini, e mancò loro quella autorità che viene dall' uso. 

In questa maniera emerse sopra il comune parlar del volgo 
il linguaggio più sublime dei poeti anche ad uso e comodo degli 
oratori, degV istorici e degli altri scrittori; le vod del quale, 
sebbene non sian tutte comunemente usate dal volgo, da tutti 
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omnibus tamen intelliguntur. Eumque sermonem gramma- 
tici stabiliant exemplis, regalisque castodiunt, ne vulgi to- 
labilitate feratur atque corrumpatur, neve ingruente cod- 
(agione demum inlereat 

Quapropter oralores a poeta min ora tiene, a qui bus som- 
pseré nomeros et loqoutiones, non nisi libertate nnmero- 
rum et simplicitate loquationis distinguantur: qaandóqui- 
dem cursu numerorum, nsuqùe verbprum, proprtus quam 
poetse ad vulgi consuetudinem feruninr oratores ; ntcumqoe 
a poetis illuBtriora dicendi genera mutuentor, quas lamen 
multitudinis moderantur auribus* Ac sane integra valeta- 
dine floret eloquentia, donec acumen cogitandi, et oroàtus 
'verborum conci nnitasque naturalem conservat animorum 
communisque sermonis imaginein, qualem Grseci. Latinique 
ad Augusti SBVum, Itali loto Leonis X speculo expresseroot. 
Cum vero inveniendi subtilìtas, v^borumque ac numero- 
rum luxus adeo increbrescit, ut extihguat nalurse simili- 
tudinem ; tum in eloquentiae locum succedit verbonnn et 
argutiarum luxnries, ipsa barbarie absurdior. Furenti eniro 
est, quam loquenti similior, quisquìs eloquenti» su» tan- 
dem a loquentium dissimilitudine petit. Est autem, ut ait 
Horatius, omnibus in rebus, at in eloquentia prsesertìm, 
eertus, ac prsBfinitus ab arte sive a ratione modus, quem 
qui subtilìus inveniendo, aut exquisitius ornando transierit, 
tota prorsus aberrabit via. Quamobrem sicuti cibum con- 
dimentorum copia labefactat, et mulier, quam vis pulcra, sì 
mundo simplicique cultui fucum addiderit, faciem debone- 
stabit; ita et Lucanus, Statius, Plinius junior et aiii, quos 
deinceps habuerunt, vitiis quidem longe majores, virtoti- 
bus vero prorsus dissimi les, utramque corra perunt eie- 
quentiam; dum Virgilium et Tullium, «etatemque illorum 
acumine mentis, et artificio cultuque verborum vana spe 
superaturi, modum ab illis positum excesserunt. Quem re- 
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però s' intendono : e qtiesto linguaggio ci vien da' grammatici 
stabilito per via di esempi ; onde hanno cavato regole per cu- 
stodirlOy affinchè non venga dalla volubilità del volgo alterato e 
corrotto^ o da qualche nuovo contagio del tutto estinto. 

Gli oratori pertanto si distinguono dal parlar de' poeti, 
da' quali impararono V armonia e presero le locuzioni^ col solo 
Ubero modo di regolar il numero ^"^ e colla semplicità deW espres- 
sione; giacché essi nel modo di regolar il sonoro, e coli* uso 
delle parole molto più dji poeti si accostano alla consuetudine 
del volgo, benché da' poeti prendano le più magnifiche maniere 
di esprimersi, e che moderano soltanto a riguardo dell' intelli- 
genaa del volgo. E certamente sta nel stio fior V eloquenza in 
fino a tanto che V acutezza deW ingegno, e V ornamento e leg- 
giadria delle parole ritengono la vera espressione degli animi ^^ 
e del parlare usuale, quale i Greci ed % Latini sino a' tempi di 
Augusto, e gf Italiani per tutto il secolo di Leon X adoperaro- 
no. Quando poi il gusto delle novità, ed il lusso delle parole e 
deir armonia cresce a tal segno, che estingua nelle espressioni 
V immagine della natura, ecco che in luogo dell' eloquenza suc- 
cede . la vanità delk parole e delle arguzie, più deforme della 
stessa barbarie : imperciocché si assomiglia piuttosto ad un fre- 
netico, che a chi ragiona, chiunque ripone il pregio della propria 
eloquenza nella dissimiglianza da quel che favella. Ei v* è, al 
dir d' Orazio^ in tutte le cose, ma singolarmente nell'eloquenza, 
un certo termine prefinito dalV arte o dal buon senso, che a vo- 
lere con più sottiU ritrovati, o con soverchia esquisitezza di or- 
namenti trapassare, si esce subito fuor di strada. Pertanto, sic- 
come il soverchio condimento guasta ogni cibo, ed una donna 
benfatta, se al pulito e schietto ornamento aggiungerà del bellet- 
to, deformerà la sua faccia ; cosh e Lucano e Stazio e Plinio il 
giovane, ed altri che venner dopo, e che li superarono ne' difetti, 
e del tutto dissimili fra di loro in ciò eh* ebber di buono, gua- 
starono V una e V altra eloquenza ; mentre per una presunzione 
di superare e Tullio e Virgilio, e quanto vi fu di quel tempo, 
coW acutezza deW ingegno^ e coli' artifìcio ed apparato deUe pa- 
role, trasceser quel limite che que' maestri avean pre/inito. Que- 
Gravina. 20 
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ctum cogitaodi oroaodique modum duobas ante s^culis 
cuin Itali repeti erimus, iidem postea turpi ter propulimus 
per scriptores tumidissimos, pre quibus asdacissimiis qui- 
sque veterum Lalinorum PlautìDo Sosia neticulosior faa- 
beatur. 

Refluxit eoim jaindia longe insoleotius atqne intem- 
perantius apud nos m latinam lioguam turgescentiam 
scriptorum ooUuvies cuoi argatiarum giade luxaque orna- 
meniorum. Quib superiori seeulo corripuit etiam scriptores 
vemaculos illis in scholis iustitutos, qui uovis verboram 
portentis et iiiauditis numerorum tooitribus, iosanisque 
translationibus PiDdaricuin sciltcet et fioratianum spiri (um 
simul cuna senili eorum, ae prope animabili, spirantique 
dictione, putaruot io vemaculam lioguam allaturos. 

Gajus linguffi lyrica poesis utcumque traxerit a Pelrar- 
c)aa plurimum, illius tamen aui imita torum carmìDìbus 
suscttand)^, Musa nequaquam opes omnes exhausit suas ; 
neque ademit posteris uovotrum Dumerorum et loquutio- 
Dum, novarumque senteiiitiarum lacultatem; eisi faculta* 
tem eam infelictter exereuissent ii qui proxirao sfficuio io 
Dovam viam se dederuut absque MusanaHtoammeatei ; qui- 
que Lalinorum, Gmaecorumque imitaiionem aut sine ueces* 
saria earum linguarum cognitione, ut iuter oeteros Fulvius 
Testius ; aut sine judicio susceperunt, ut Ciampolus ; cui 
eruditio summa non defuisset, nisì maluisset perquam <si-* 
milis esse veteribus. Marino enku, quem nemo naturae fe« 
licitate superavit^ abfuit utnimque. Cbiabrera vero, etsi 
eruditionis et judicii novorumque lumisum baberet satis ; 
tamen, suamet copia mersus, amisit limam, delectumque 
neglexit rerum et linguae cultum ; ut novitate sua nihil ta* 
men veteribus Petrarcbee imitatoribus dederit invideodum. 
QttamObi>em reeentiores, dum grsecas latinasque virUxies, 
nullis idoneis instrumentis, ad vernacudum sermonem tra- 
herent, et carerent arte iiia veterum, qua scientiarum ab- 
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sto è ^^llo stesso modo di ben pensare e di abheiUre con de- 
ceMzaf ebe appunto due secoli fa noi IttUiani richiamammo alla 
luce, e €m poscia bruttamente demmo di caldo per mezzo degli 
seriitori ampollosi, appresso d quali il più ardito degii scrittori 
latini potrebbe pa^ar per assai più guardingo e timoroso di 
Sosia Plautino. 

E a dine H vero, pullulò fra di noi, con maggiore stramberia 
ed intemperanza a danni della lingua latina, una peste di gonfi 
scrittori, colla freddura delle arguzie, e sovrabbondanza di or- 
nametUi, la quale nel secolo antecedente infettò ancora gli scrit- 
tori i>olgari^ instruiti in quelle scuole, Ofoe si crcdea per mezzo 
dei porterUo di fwovi vocaboii e di tuoni inauditiy di sonori pe- 
riodi € di pazzi tramati, di poter portare neUa lingua nostra lo 
^nrito Pindarico ed Oraziano con quelle loro espressioni e vive 
e poco men che animate e spiranti, 

QiKttiiunque però la poesia Hrica deUa medesima lingua 
d^ba moitiasimo al Petrarca ; tuttavia pare, che per sollevare i 
swn versi, e q$ieUi de' suoi imitatori, la Musa non si sia molto 
affeUicata,^^ e che non abbia tolto ai posteri la faooUà di inven- 
tare «uotn metri, nuove maniere di dire e sentimenti più scelti, 
benché molto mah abusassero di una tal facoltà coloro che nel 
secoh antecedente senza provvigione delle Muse si gettarono per 
la nuova via, e si dettero all' vmitazion de' Greci e Latini senza 
la necessaria cognizione di quelle lingtée, come tra gH altri mvenne 
a Fulvio Testi^^; o vi si posero senza giudizio, siccome il Ciompo- 
li, cui no9i sarebbe m^incata erudizione grandissima, ^e non si 
fosse obbligato troppo strettamente alla imitazion de' suoi antesi- 
gnani. Imperciocché al Marino, che niun mai superò per felicità 
di natura, mancò l'uno e l'altro. Il Chiabrera ** poi, benché avesse 
abbastanza e di erudizione e di giudizio e di nuovi abbellimenti, 
tuttavia si confuse dentro la propria abbondanza, e perdette la 
lima, e trascurò la scelta delle cose e la politezza della lingua, 
tanto che, con tutto il pregio ddla sua novità, niun motivo d'in- 
vidia diede agli antichi imitatori del Petrarca. Pertanto i mo- 
derni mentre volevano trasferire senza gli aiuti necessari le 
beUezze greche e latine nella volgar poesia, mancando dell' arte 
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strusiora sensibus admoventur, et corporis expertia oculis 
subjiciuntury nova moDstra susciiarunt, ac duta novas lo- 
quuUooes moliuntur, novuin barbarisB genos advexerunt: 
cum debaissent a Petrarcba, et imitatori bus ejas arrìpere 
dictioneoiy qua nulla purior, nulla floridior ; et sensas, ac 
tropos, coloresque roirifìcos 6r»corum ac Latinorum ad 
linguam transferre vernaculam ; eaque arte novnm lyricae 
poeseos genus tradere Itali s, non alium agnoscentibus Lyrì- 
corum principem, prsBter Petrarcham : qui poesìm suam 
Platonica, quse tum falso ferebatur, pbilosopbia ita obnubi- 
lavity adeoque ignotis implevit sensibus, ut non e circo vel 
e foro, sed e scbolis evocare cogatur auditores. Qaamobrem 
populares, quarum causa poesim prsesertim lyricam inven- 
tam scimus, non modo Petrarcbse defuerunt, semperqae 
deerunt, sed ejus etiam imitatoribus, qui bodie omnes 
eadem prorsus chorda oberrant, seque beatos putant, si 
poetica in scena feliciter egerint Judaeum interpolatorem. 
Nam Casa, qui alter baberi possit a Petrarcba, Lyricorum 
a pud nos princeps, non aliud attulit, nisi vùlgaribus in sen- 
tentiis novos verborum complexus, novumque iisdem in 
numeris sonum : et Bembus, Molza, Navagerius cum eorum 
SBqualibus, qui opti me potuissent lyricam nostrana poesim 
vocare ad Graecorum Latinorumque libertatem ac yarieta- 
tem, longe magis ad restituendum latinitatis candorem, 
quindecim saeculorum tenebris obrutura, quam ad tropos, 
modos numerosque novos in italica lingua serendos incu- 
buerunt. 



Quamobrem Itali, qui non meo, sed multorum et quidem 
doctissimorum judicio, solo Dante atque Ariosto cum veteri- 
bus non improbe contenderimus; quique, uno Torquato, vin- 
cimus exteros, quibus in omni eloquentiae genere antecel- 
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maravigliosa degli antichi, colla quale si sottopongono ai sensi 
le cose scientifiche " più astruse, e si mettono sotto gli occhi an- 
che le cose incorporee, fecero sorgere nuovi mostri; e mentre 
andavano inventando nuove maniere di dire, sortì loro d' intro- 
durre un barbarismo novello, quando doveano piuttosto pren- 
dere dal Petrarca e dogi* imitatori di lui relocuzione, della 
quale non v' è né la più pura né la più fiorita, ed air incontro 
portare nella nostra lingua i sentimenti, i tropi e i colori ma- 
ravigliosi de* Greci e Latini; e con quest* arte potevano inse- 
gnare un nuovo genere di poesia lirica agV Italiani, che finor 
non conoscono altro principe dei Lirici fuot del Petrarca; il 
quale annebbiò tutta la sua poesia di queUa che allor falsamente 
si chiamava Filosofia Platonica ; e talmente la riempì d' inco- 
gniti sentinumti, che per farsi capire gU fa di bisogno di chiar- 
mar gli uditori non dal passéggio né ddUla piazza, ma dalla 
scuola. Pertanto i popolari, in grazia de' quali sappiamo essere 
stata invent(Ua la poesia specialmente lirica, non solamente non 
fatto hanno corte, né mai ne faranno al Petrarca, ma neppure 
ai di lui imitatori: i quaH tutti ancor oggi sbagliano nella 
corda medesima, e si stiman beati, quando riesce loro di com- 
parir nella scena poetica a far la parte dell' Ebreo rivenditor 
di cose vecchie. Difatti il Casa, che può essere tra di noi ri- 
putato per il principal de' nostri Lirici, dopo il Petrarca, 
nienf altro produsse^^ se non che alcuni nuovi giri di parole con 
sentimenti volgari, e una nuova armonia, ma nei metri mede- 
simi : ed il Bembo ed il Molza ed il Navagerio e loro eguali, i 
quali avrebbero potuto comodamente sollevare la nostra lirica 
poesia alla libertà ed abbondanza de' Greci e Latini, ebber per 
bene di applicarsi piuttosto a restituir la purità della lingua 
ialina, oppressa dalle tenebre di quindici secoli, che badare ad 
arricchir la lingua italiana di tropi, di nuove maniere e di nuo- 
vi metri. 

Pertanto noi Italiani, che non solo per mio giudizio, ma 
di molti, e questi dottissimi uomini, col solo Dante e coW Ario- 
sto potiam contrastare cogli antichi, e che col solo Torquato 
superiamo tutti gli stranieri, a* quali di più andiamo innanzi ^^ 
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lifflus; lyrica tamen poesi, non minus qnam tragica et comica 
Qtcamque praestemns aliis, Graecis tamen ac Latinìs longo 
intervallo cedimus : cum praeter Petrarchain, veleresque 
illìas imltatoree, eiasdemque praesentes descriptores, sobrios 
alios Lyricoa habaerìmus nalios, neqae sperenras habituros, 
nisi retenta veterì dictione, adbìbitoque temperamento ac 
jadictO) quo si mal cam dictlone pura et candida veternm, 
nugatores proxìm! 8»culi cameront; et yarietatem remm 
quaeramus majorem, eventusque intexamns lepidìores, ac 
res interseramus Grsecis Latinisqne similes, animoramqae 
motas, et ìmagìnes ingenìorum, populanbus coloribus ad 
communem cognitlonem ac sensam exponamns. Qnod bla- 
terones nostri cnm admodam insulse tentassent, atqne 
infelieiter, ac more stuhorum vitandis Titìis in contraria 
cucurrìssent, otqtie sterilitatem fugerenf, scpra n»odom 
intumnissent ; adeo aetate nostra stomaehnm homimbos 
integrioris judicii commoverant, ut ad anius Petrarchae 
imitationem, tamquam ad araro maximam, secaritatìs caasa, 
se retulerint, repetentes totfes ab aliis recantata: ne aliam 
ineuntes viam in illoram inauditas ineptias delaberentor, 
quasi lyricum Carmen vernacule modulaturns, ani reddi- 
turus aliena sit, aut eiim Achillino, et Baptista, et Arlalio 
debacchatoras. Nam Rhedius, Filicaia, Magius, Lemenias, 
scientia quldem et eroditione prsestantes, tamen ut novorum 
ìnsignioribus vitris, ita et praecipuis veterum virtotfbus 
caruerant. 



Invenlus vero est hoc aevo Alexander Guidus noster ami- 
cissimus, qui primus mortalium tolfere contra sit oculos 
ausus, primusque novorum insolentiam, candore atque 
castitate veteris locutionis, et imitatorum servitutem mode- 
rata elatione spìritus, et colorum novitate deellnarrt. Eum 
excepere novi ctBtas Arcades, qui et ipsi latina, vernacalaque 
lingua lyricam Graecorum Inter nos Latinornmque poestm 
novo spiritu fundunt» quos inter il, quos nos iurìsprudentia 
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in ogni gmere di eloquenza ; ad ogni modo nella lirica, neUa 
tragica^ e neUa comica, sebben vinciamo tutti gii altri, ai 
Creci però e ai Latini andiamo indietro di molto, mmtre fuor 
del P&trarea e gli antichi suoi imitatori^ e quakhe suo praente 
copista, non o&òtamo altri Lirici aoÒrii; amai che non isperiamo 
d* averne f se tenuta forte V anìtica, pura e candida locuzione, ed 
fisato temperamento ed insieme giudixio, ddk qmdi eosemanea- 
rono i eianeiaton del pasaaio aecoh^non cerf^neremo maggior va-- 
rietà *^ di eoggetti, e ne caveremo scioglimenti più lepidi, a si- 
militudine di ciò che fecero i Grecia e % Latini, vestendo lepassioni 
degli animi ed i caratteri delle persone di eoloirì popolari adat- 
tati alla comune inteUigenxa, ed ed modo di pensare del popoh. 
Ciò avendo voluto tentare senza (Ucun garbo i nostri scipiti 
scrittori^ e alF uso de* pazzi, per evitare alcun vizio, preeipitcméo 
nelV altro estremo, e per fuggir la seccaggine dando nel gonfio^ 
stomacarono di eoa fatta maniera a di nostri gli uomini di 
retto giudizio, che furon costretti di ricorrere, non aiUrimenii 
che air ara massima, alla imitazione del solo Petrarca, per porsi 
in sicuro, refriggendo le cose stesse cento volte dette da altri, 
per timore di non inciampare nelle sciocchezze inaudite degli 
aUH battendo la loro strada ; quasiché chi ha, da fare un Urico 
componimento in volgare, non abbia altra strada che cr ricopiare 
V altrui, freneticare c(^' A<ehiUim, col Battista e FArtali, Poi- 
ché il Redi, U FiHoaia, U Maggi ed U Lemene, tutti al certo ben 
forniti di scienza e di enuiizione,. pure, benché andassero esenti 
dai più notabili vizi de mxìdi&mi, co^i ancora mamcarcma delle 
migliori virtù degU antichi. 

È sorto ^"^ però in questa presente età Alessandro Guidi, no- 
stro amicissimo, che prima di tutti avendo avuto V avvedimento 
di sollevare lo sguardo, primo altresì con il candore e colla ca- 
stigatezza delV antica locuzione, ed un più regolato sollevamento 
di spirito e novità^ di colori, ha saputo svilupparci dalla legge 
di una servile imitazione, e dalle stravaganze de' moderni. Ei 
fu accolto dal ceto de' nuovi Arcadi, i quali fra di noi traspor- 
tano nella latina e volgar lingua il gusto della greca lirica, e 
della poesia de' Latini con un nuovo artificio: e fra questi, tutti 
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potissimum et in solemnibus vacatìonibus elóquentia exco- 
lendos suscepimus ; et quotquot denique rectam iotelligen- 
tiam, rectumque nsum PoeticcB nostrce Rationis asseqaunixir. 
Qaam Poeticam Rationem non minus ad malos poetas amo- 
liendos edidimus, quam ad dissolvendos ingeniornm laqaeos 
a vulgaribus preceptis, falsisque jùdicìis contextos. Sed 
quoniam illis in libris niniium verbis pepercimus, minusque 
consuluimus imbecillioribus, quibos insidlas tenduntur. er- 
roresque obiiciuntur a praesentibus poeticarum sordi am 
collectoribus, a quibus eadem incogitantia, qaa carmina 
propria effutiunt, de carminibus iadicatur alienis ; minime 
patiemur hoc Italise dedecus excurrere latius : eosque non 
sino fraudo, dolove malo se aliosque decipientes, peculiari 
dialogo eorum causa, vernacule scribendo, quam possumus 
humanissime, admonebimus, eosque benevole docebimus, 
quanto difBcilius sit recto judicare, quam confuse atque 
immodice scribere. 



Tu vero, Maffei jocundissime, qui scriptis tuis Nòbilitatis 
disciplinam, falsa virtutis imìtatione absurdaque specie 
honoris prolapsam, ad rationis normam revocasti, has habe 
paucas de Disciplina Poetarum animadversiones, quas hic 
libi perfusorie coUegimus, ut hac occasione scribendi bene- 
volentiam erga nos alerèmus tuam, et nostri erga te obsequii 
qualecumque hoc tenue argumentum praeberemus. Vale. 



Romse Kat. Jan. ci9.I3.gcxii. 
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q'oé giovaniy la coltura de' quali abbiamo intrapreso s^ in mate- 
ria di giurisprudenza, che, nel tempo delle vacanze, in genere di 
belle lettere ; e finalmente tutti coloro che penetran neW interno, 
e san far buon uso delF operetta della nostra Ragion Poetica. 
Questa da noi fu ptbbblicata non solo per ischivare i cattivi poe- 
ti, ma per liberare ancora gV ingegni da quei legami che erano 
stati tesi dalle regolette volgari, o dai falsi giudizi che si da- 
vano degli autori. Ma perchè in quel lavoro noi ci contenemmo 
con troppa brevità, e non provedemmo al bisogno dei deboli, 
a' quali vengono tese insidie, e malamente son obiettati degli 
errori dai presenti collettori di tante inezie poetiche, i quali 
con pari inconsideratezza danno fuori le cose loro, e giudican 
delle altrui; non soffriremo che questo disonor deW Italia si 
estenda più innanzi : e costoro che non senza frode e mala fede 
ingannano sé medesimi e gli altri, abbiamo destinato, quanto più 
civilmente potremo, di correggere con un particolare dialogo che 
in grazia loro abbiam risoluto di scrivere in volgar favella, e 
caritativamente insegneremo loro, quanto sia più difficile il dare 
un retto giudizio, che indigestamente e smoderatamente com- 
porre. 

Voi intanto, carissimo signor Maffei, che co' vostri scritti 
avete ridotto ai limiti della ragione la scienza cavalleresca, che 
sotto immagine di cosa virtiMsa e col falso pretesto delV onore 
si era guasta, ricevete queste poche osservazioni intomo alla Di- 
sciplina dei Poeti che qui vi offeriamo alla rinfusa raccolte, per 
somministrarvi occasione di frequentar meco il carteggio, e per 
darvi, qualunque siasi, questa tenue riprova della stima che 
abbiamo di voi. Conservatevi, 

Di Roma, il primo di gennaio 1712. 



NOTE DEL TRADUTTORE. 



* i poeti per Dei. (Pag. 294.) 

I Greci primitivi portarono dall'Oriente la costante massima che dopo 

morte T auime immortali ottenessero una retribuzione delle buone opere, 

con le quali in questa vita avessero giovato alla società. Di qui venne 

la deificazione dei defunti ; nel ohe peccarono principalmente nel non di- 

sUB|;aere il grado di questa pretesa divinità, che talora uguagliarono 

al rango degli Dei, che credettero supremi, ed inoltre nel trascurare i 

vizi mescolati con le virtù di que' loro eroi. Nel deificare in lor senso 

i poeti, valutarono molto V avere insegnato al popolo gì' Inizii, o sien Ri> 

tuali per la purgazion delle colpe: ciò che supponeva ne' poeti medesimi 

una religion rivelata, ed una familiarità cogli Dei arbitri delle cose. 

^ dalla poesia e dalla musica. [Pag. 291.} 

Qoeste due facoltà nacquero insieme^ e per lungo tempo non furono 
mai disgiunte, come notò ultimamente il chiarissimo Saverio Mattei nel 
primo tomo della dottissima sua traduzione de' Libri Poetici della Ribbia, 
opera piena di profondissima erudizione. In un argomento troppo inte- 
ressante a* di nostri mi si permetta di dilongarml alcun poco. •— Che le 
poesie de' Greci fossero fatte per essere cantate, non Ve alcan dubbio; 
ma siccome avevano essi, come noi, due sorti di poesia, narrativa ed 
astratta, cosi dovettero avere due sorti di musica. Che i poemi si cantas- 
sero, è cosa certissima; ma la modulazione di questi dovette esser sem- 
pre la stessa in ogni verso, a riserva diella cadenza ne' punti fermi. Al- 
trimenti per distendere il concetto armonico in tutto un periodOi siccome 
noi facciamo più elegantemente ne' nostri recitativi, conveniva che il 
musico, e molto più V orchestra, avesse davanti agli occhi la composi- 
zioB musicale per tutto il poema (ciò che gli antichi non ebbero certa- 
mente); altrimenti non avrebbero potuto accomodare lo stesso giro di 
musica a tutti i periodi or brevissimi or lunghissimi. Neppur sarebbe 
stata acconcia un' aria che comprendesse determinatamen.te tre o quattro 
versi, come noi facciamo negl' Inni ; poiché la libertà de' periodi nel me- 
tro epico avrebbe portata la ca^nz^v^ mezzo periodo, o nel principio 
di questo contro d' ogni ragione, dovendo la musica essere un' espres- 
sione armonica dell' umano discorso. Variavano alle volte il tono dal 
grave ali! acuto,, alzando o abbassando il registro de' loro istromeuti ten- 
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sili, che acuiva o abbassava tutto il sistema dello corde, come io notai 
ne' Prolegomeni all' opere del Doni sopra la MiÀsica antica ; ma V andamento 
delle note era lo stesso. Questa pertanto, a simiglianza della nostra, noi 
chiameremmo Musica recitativa accompagnante con melodia la placida 
espressione d'un parlare usuale. Ma quando il parlatore invasato da un 
estro, che si credeva divino, cominciava a parlare in astratto, ciò che 
succedeva nel lirico, conveniva adattargli una armonia più carica ed 
agitata che secondasse l'estro e cagionasse maggior commozione nell'ani- 
mo. Convenne allora ai poeti prefiggersi un metro regolato e di versi 
brevi., che ristrignesse in poco di spazio il sentimento, cosicché le ca- 
denze fossero più sollecite, e per conseguenza più armoniose: ed eccovi 
la Musica imnica, che è quella che noi usiam nell' ariette, che non con- 
tengono ohe riflessioni cavate dal recitativo. Gli antichi disgiugnevano 
queste due musiche, ma noi le accoppiamo con buon effetto ne' nostri 
componimenti drammatici. 

8 della dottrina. (Pag. 291.) 

Di qui si raccoglie che la prima e vera istituzione della musica sia 
nata non già dal dilettare, ma dall' imprimere nella memoria i documenti 
e i precetti della vita civile, che cantati, più facilmente si ricevono dai 
giovanetti e si ritengon dagli uomini, specialmente quando questi pre- 
cetti son vestiti d' istoria, siccome ne' divini libri d' Omero. 

* fuori di Caco. (Pag. 293.) 

Veramente anche noi altri Italiani avemmo già le nostre Circi, le 
Sirene, l'Arpie, le Scille, le Cariddi ed i Polifemi; ma questi son tutti 
regali che ci fecero i poeti greci, i quali allora quando parlarono deli' Ita- 
lia, della Sicilia e dell'Ausonia, si dovettero figurare una specie d'An- 
tipodi, da collocarvi tutte le più strane caricature che lor venissero in 
mente, come noi faremmo del paese favoloso delle Scimic. Per altro niun 
disonore fanno al nostro antico costume, vedendosi benissinio che que- 
ste sono invenzioni de' forastieri. Sembra che qui il nostro autore pre- 
servi Caco dal numero de' forastieri ; ma a noi basta che ei fosse ripu- 
tato flgliuol di Vulcano per torgli la nostra cittadinanza. 

' deducevano la ragione dalla potenza. (Pag. 295.) 

Il nostro autore, che ripeteva i principi! di tutte le scienze dalla fi- 
losofia, ne deduce ora quelli dell'arte poetica, e ci pone in vista le mire 
d'Omero e Virgilio nel tessere iioro maravigliosi poemi, e quai meui 
usavano per ottenere il loro intento. Ecco dunque che ci fa un tìto ri- 
tratto del costume greco e romano, per farci concepire che Omero scri- 
vendo per istruire una nazione indisciplinata, dovea porle avanti agli 
occhi il vero e naturai ritratto degli eroi della Grecia, per esporre alla 
vista quanto ebbero di buono per imitarlo, con il di più che ebbero di 
vizioso per condannarlo e guardarsene. Virgilio, all' incontro, che scri- 
veva ad una nazione la più virtuosa che fosse mai tra le antiche, non 
doveva far cosi, ma vestire i suoi personaggi d'un assolato e perfetto 
eroismo, per condurre i suoi lettori ad un grado maggiore di virtù e 
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di clemenza, per renderli jmaraTigliofii. Altra ragion politica ebbe Vir- 
gilio nel discostarsi in questa parte da Omero. Roma in quel tempo 
aveva in mira la conquista di tutto ii mondo, composto di popoli di- 
screpantissimi nelle massime e ne' costumi, ma che però tutti conve- 
nivano nel desiderare un governo giusto insieme e clemente. Ebbe 
adunque in vista di rendere a tutti desiderabile il governo romano, e 
tentò tutte le vie per conseguire il suo fine. Lo fece discendere dal san- 
gue degli Dei ; fece vedere una continuata previdenza, perchè si stabi- 
lisse in Roma ; in questa ripose tutta la religione di que' tempi, e tutte 
le virtù, cosi pubbliche come private, che sapesse mai figurarsi ; e con 
episodi ingegnosissimi vi ripose tutta la storia antica, con legazioni più 
memorabili, in tutte le quali traspira una perfetta bontà e grandezza 
d'animo, per innamorare tutte le nazioni. 

Premessa 1* idea dei due poeti, si viene al paragone delle due na- 
zioni. I Greci deducevano la ragione dalla potenza, ed i Romani la ca- 
vavano dalla ragione. Questa gran differenza, oltre alle altre cause, na- 
sceva ancora da un principio fisico. 1 Greci abitavano isole e penisole 
disgregate, e divise in piccoli regni e repubbliche indipendenti, e dove 
si viveva senza società e senza sistema che unisse sotto una legge fon- 
damentale cotanti popoli. Di qui nascevano le perpetue guerre tra' vici- 
ni, animate dalla facilità del ritiro, gran fomite della pirateria e del la- 
droneccio. L'esempio di ciaschedun governo animava gl'individui di 
quello a fare altrettanto e con gli esteri e co' cittadini ; dal che ne ven- 
nero le frequenti usurpazioni de' singoli regni fra le famiglie più po- 
tenti. L'Italia, all'incontro, almeno la lontana dal mare, non aveva al- 
tro ripiego per sussistere che l'agricoltura e la vita pastorale; esercizi 
che avvezzano gli uomini alla fatica, li rendono pi(i semplici ed insieme 
più sociabili con la necessità delle commutazioni de' loro prodotti, e sen- 
za quegli asili che apprestano ai ladri l' isole e gli scogli. La necessità 
di vivere del lor sudore li teneva lontani dal distrarsi nelle guerre, se 
non in quanto ve gli obbligavano i Romani col volerli soggiogare. 
Questa fu una ingiustizia ; ma fu necessaria, poiché introducendosi a 
poco a poco dentro l'Italia la polizia, vi portava dietro i suoi difetti 
deir ambizione di primeggiare; ond'era necessario, per mantener Ja so- 
cietà, che insorgesse una potestà che li tenesse a dovere, ed insieme li 
difendesse dall' invasion de' Greci e de' Galli, che di tanto in tanto ve- 
nivano a stabilirvi colonie, cacciandone i primi abitatori. Il naturale 
degr Italiani, e le lor circostanze li resero suscettibili d' una disciplina che 
li soggettasse alla ragione sopra la forza, ma non cosi de' popoli della Gre- 
cia; e per questo fu facile a' Romani di soggiogarli. 1 Greci potevano pren- 
der qualche lume dalla privata dottrina de' filosofi, ma i Romani l' impa- 
rarono dalla pubblica autorità del governo, che da legge diveniva costume. 

^ la difendevano colla gravità e colla costanza. (Pag. 295.} 

Non vi è stato scrittore greco o romano che abbia saputo ridurre a 
sistema e spiegare con due sole parole la massima fondamentale del go- 
verno de' Romani, se non che T illuminato autore de' Libri de'Macabei, 
che nel 1. cap. 5, 3, così la definisce : Posaederunt omnem lacum patiehtia 
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sua et eoMtlio. Si rivolga tutta la storia romana, e ai vedrà che tutta la 
condotta di quella nazione si riduce a questi due principii, che il nostro 
autore ha circoscritto con termini di graviià e coatama. Queste buone 
massime furon tutte rovesciate da Giulio Cesare, oppressore della liber- 
tà, con la quale si perdettero tutte le virtù degli antichi Romani, delle 
quali appena restò qualche vestigio, flocbò durarono i vecchi della pri- 
ma scuola, ed a questi successe la serie di tutti i vizi eseroitati con ma- 
gnifieenza. Qua riferisco V orribili persecuzioni de' Cristiani, che io ten- 
go per fermo che non sarebbero seguite sotto il governo del senato. 

"^ e con lagrime puerili. (Pag. 297.) 

Omero non solamente fa piangere i suoi eroi, ma pur anco gli Dei 
maggiori, quando loro accadeva di trovar quello che non cercavano, co- 
me appunto quando Marte fu ferito da Diomede ; ma i Greci ebbero 
troppa stima degli uomini, e molto poca degli Dei; ed Omero, che cre- 
deva diversamente, da quel grande uomo che era, dovette accomodarsi 
alla fantasia de' suoi nazionali, per imprimere in quelli una forte .idea 
della Provvidenza, con far veder dappertutto l' impegno che avevano 
per le cose umane, onde eccitare in tutti io spirito della religione, ed 
escludere il caso dal governo dei mondo, che era lo scoglio più perico- 
loso per una nazione efferata. 

® della verità di ciò che s* imita. (Pag. 299.) 

11 testo del nostro autore in fine di questo periodo è alquanto oeco- 
ro. Dai di lui ragionamenti su questo punto credo di ridurre a chiarezza 
il di lui sentimento. Omero è inappuntabile, per averci espresso i ca- 
ratteri de' Greci semplicemente quali erano, ed alla di lui sincerità Siam 
debitori della cognizione del vero greco costume, che è il primo capo del- 
l' antichità di quella nazione. Virgilio poi scriTendo in circostanze disu- 
guali, e con un fine molto diverso, vaJe a dire, tessendo un polìtico le* 
nocinio a tutte le nazioni del mondo a favore dell' impero romano, doyea, 
per cosi dire, santificare i suoi eroi; e mal per noi, se non sapessimo al- 
tronde che erano uno sciamo di fuorusciti venuti a campare sol nostro. 
Belio adunque è il ritratto d' Enea che ci fa il massimo pittore Virgilio; 
ma non assomiglia punto all' originale. Come poi per questa sola regione 
d'aver Virgilio ed altri moderni epici formato i caratteri deMoro prota- 
gonisti suir idea del perfetto, abbian voluto alcuni moderni anteporre ad 
Omero, rappresentatore del vero, non sol Virgilio, ma tutti gli epici ita- 
liani, non so comprenderlo, se non se per questa ragione^ che costoro 
aM)ian voluto proporre al popolo dei modelli di virtù, quantunque ima- 
ginarii, per moderare nella nostra Italia quo' vestigi de' costumi de' Goti 
che han durato sino al fine del secolo antecedente. 

' quella ancora dell' elocuzione. (Pag. 299.) 

Dopo di avere il nostro autore prescritto il fine che dèe avere il poeta 
per interessare la sua nazione coli' esempio di Omero e Virgilio; e dopo 
d'aver dati i primi lineamenti intorno all'invenzione e ai caratteri dei 
soggetti (cose tutte che riguardano il primo precetto della disciplina, o 
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Sia ìstitutione poetica) passa al secondo della eloeesìone, la quale dèe 
corrispondere al disegno o fine per il quale si scrive. Omero scriveva 
per istruire e correggere un popolo indisciplinato. Doveva pertanto ad 
o^ni passo cavar riflessioni dai fatti, ed essere abbondante di sentenze 
molto semplici e sviluppate. Di qui ne nasce ohe esso e tutti i poeti 
greci e specialmente i tragici sono sentenziosissimi, cbe facilmente an- 
noìerebbono il lettore, il quale non fosse ben prevenuto che quelli erano 
i libri ascetici di quel tempo. Si aggiunga ohe l' età delle tragedie cade 
in quel tempo nel quale tutta la Grecia, scosso il fiero giogo de' tiranni, 
s* era posta in libertà, per confermar la quale nell'animo de' popoli, fu- 
rono *poste in veduta nelle tragedie l' ingiustisie e crudeltà dei re, per 
porli a tutti in odio. Era dunque necessario di caricare il discorso con 
sentenze frequenti, per imprimerle nella memoria degli uditori. All' incon- 
tro, ai Latini, cbe scrissero in un tempo più colto e ad un popolo ben edu- 
cato, bastavano gli esempi per cavarne il documento che subito gli veniva 
suggerito dalla buona istituzione; né questi avevano di bisogno che le 
sentenze del viver civile venissero loro espressamente sviluppate dal fatto. 
Soggiunge il nostro autore, per ributtare la contraria opinione, che 
i poeti non fan tanto conto della dignità de' personaggi, quantochè della 
verità di ciò che s' imita. Questa osservazione riguarda egualmente i ca- 
ratteri de' personaggi e la loro elocuzione; nel cbe maravigliosamente 
spiccò il nostro Ariosto. Ma qui mi sia lecito di fare un paragone tra 
esso e il Tasso da una parte, e tra Omero e Virgilio dall' altra, giacché 
nella dignità van tra di loro del pari. Soleva -dire l' immortale Gravina 
che r Ariosto aveva del tutto imitato Omero, anche nel fine politico. 
Onaero scrisse per ripurgare la sua nazione dai massimi difetti da' quali 
era deturpata. Altro non minare ingombrava l'Italia al tempo dell' Ario- 
sto, edera la mala intelligenza dell'arte cavalieresca, miserabile avanzo 
deli' eredità dei Longobardi. E chi non vede in questo divino poeta con 
qualità destrezza si pongano in derisione quelle massime stravolte cbe 
riponevano tutta la ragione nella forza? Quelle rodomontate, quegli amori 
pazzeschi, quelle disperazioni ridicole che ei ci descrive, sono il vero 
carattere della sua nazione di quel secolo nel ceto nobile, e per conse-^ 
gaenza nel popolo. Per porre in vista la deformità di queste idee era ne- 
cessario ohe r ammirabile poeta l' esponesse naturalissimamente, e eoa 
que' motti e sali alter vulgari ohe correvano tra la moltitudine. Il Tasso, al- 
y incontro, sebben segui le buone intenzioni del suo antesignano di miglio^ 
rare la fantasia della sua nazione, si rivolse tutto a perfezionarla con un 
eroismo diretto alla religione, alla giustizia ed sdì' equità, e ne propose 
i medelii: e sebbene talora vi interpose qualdie tratto di debolezza del 
suoi eroi per non darci un poema arido, ce lo espose con grandissima 
dignità, e con que' medicamenti che sostenessero il decoro delle pas* 
sioni. Doveva pertanto usare uno stile ed una elocuzione degna del suo 
gran fine ; nel che riuscì da suo pari. 

^^ Di qui nasce. (Pag. 299.) 

L'introduzione delta poesia è certamente più antica dello studio del- 
l' eloquenza. Quest' arte suppone un popolo colto ed incivilito ; ma per 
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ridurlo in un tale stato Ti vuole un preparamento di documenti animati 
dalla religione : e perchè questa era un'arte meramente umana, convenne 
ricorrere air impostura de' segreti congressi cogli Dei, alle mitologie ed 
alle favole ; col dare ad intendere che erano velami di cose altissime ed 
ineffobili, che per riverenza dovevano essere spiegate per via d' allego- 
rie, ohe per altro il pih delle volte eran ridicole e sozze, come sempre 
succede quando l' uomo si dilunga dal vero. Convenne dunque spandere 
queste mercanzie con un linguaggio adequato, tutto astratto e metaforico, 
per simulare quel sollevamento dell* anima abilitata ad intendere le cose 
mere spirituali ; che poi volendole ridire, non trova termini adequati nella 
lingua degli uomini ; e volendosi esprimere, oonvien ricorrere all'aiuto 
delle analogie che possono avere, benché rimotissime, le cose soggette 
al solo intelletto, con le corporali. Ecco la ragione per la quale que* primi 
spacciatori de' misteri si aiufarono con epiteti capaci di diverse dozìodì 
e signiBcati, per tener in sospeso la mente de' seguaci; di che son piene 
le poesie liriche, che ci rimangono, de* più antichi poeti greci. È chiaro 
adunque che questa industria della poesia dovette precedere quella del- 
l' eloquenza, che è V istromento per trattare gli aflRsiri in una società già 
forbita. Un altro fine, come io diceva, ebbe la poesia aiutata dalla mu- 
sica, ed era un aiuto della memoria, per meglio tener a mente le tradi- 
zioni ed i documenti che si spargevano per il volgo; oltre a quello di 
conciliare credito ed estimazione a questi fanatici, che parlavano un lin- 
guaggio divino, del quale in parecchi luoghi Omero ci dà qualche saggio. 
Da tutto ciò resta comprovato il sentimento del nostro autore, che la poe- 
sia precedesse l'arte dell' eloquenza. 

^^ degli autori degli Oracoli. (Pag. 304) 

Conveniva ricorrere anche a quest altra impostura di far parlare gli 
Dei per dar forza alle astuzie degli uomini, lo per me non vo' negare che 
non vi siano stati Oracoli sovrannaturali, de' quali si sia servito il Prin- 
cipe delle tenebre in tempo che operava con maggior licenza, per con- 
fermare i cattivi nel loro errore in pena della loro vita perversa; ma 
credo che incomparabilmente fosse maggiore il numero degli Oracoli ar- 
tifiziali, i quali durarono a parlare, finché trovarono terra dolce e suscet- 
tibile delle lor fole; poiché io mi avvedo che quando gli uomini col com- 
merciare e col viaggiare divennero più astuti, gli Oracoli non parlavano 
più, e gV impostori ebbero ricorso al ripiego delle sorti, più facile ad es- 
sere ammesso dagli uomini superstiziosi e dediti al giuoco, che aveva 
qualche somiglianza col gettito dei dadi, e rimescolamento delle tessere. 
C' era poi 1* arte sottilissima di ridurre a discorso ordinario tutto ciò che 
risultava dalla combinazione di questi giuocolini, tantoché i sabprofetii o 
segretari degli Oracoli, li riducovano in bellissimi versi esametri, senza che 
l' Oracolo sapesse nulla di prosodia, lo ne vedo un'immagine anche a' giorni 
nostri nella meditazione de' numeri per il giuoco del lotto; onde più non 
mi maraviglio della vanità degli antichi, che camminavano senza lume. 

" ne' versi degli antichi poeti. (Pag. 304.) 
. Veramente noi non abbiamo il più antico di Esiodo, poiché gì Inni 
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d' Orfeo, come abbìam da Pausania, aon d' altri autori posteriori, com- 
posti per dar loro del credito Botto il nome di queir antico riformatore 
dei popoli barbari. Chi potesse or Tedere gì' Inni di quel Erisotemi Cre- 
tese, figliaol di Carmanore, che era vissuto a' tempi ne' quali Apolline 
conversava cogli uomini, o quelli di Olene di Licia e di Panfo ricordati 
nelle Beoliche dello stesso autore, vi riscontrerebbe certamente per entro 
quella semplicità ohe qui accenna il nostro Gravina. Un argomento per 
conformare questa opinione si può trarre da Livio, allora quando raccon- 
tando il trasporto da Veio a Roma del simulacro di Giunone Regina, parla 
di quel cantico che in lode di qii^lla soleva recitarsi ; bella cosa per 
que' tempi ne' quali fu composto, ma gofiBssima per l' età di Livio. Tal 
sarà stato quello che ad onore di £rcoIe si cantava air Ara Massima, che 
Virgilio neir ottavo egregiamente parafrasò. Noi uon abbiamo nell' Italia 
altro vestigio degl' Inni antichi, fuor che quelli che vediamo inserti nelle 
Tavole Eugubine, da me in qualche parte spiegate ne' miei Paralipomeni 
all' Etruria Regale del Dempstero ; poiché que' pochi frammenti che ab- 
biamo de' versi Saliari, sono veramente in un latino rancido, ma pur 
latino, quando io tengo per fermo che altra lingua più oscura di molto 
si parlasse ai tempi di Numa. Vedo certamente che nel mutarsi il lin- 
guaggio d' un popolo si traducevano ancora dal vecchio nel nuovo i Ri- 
tuali, perchè fosser capiti, e ne abbiamo un esempio nelle medesime Ta- 
vole Eugubine scrìtte da prima in pretto etrusco, e poi parafrasate, e 
scritte con carattere latino nella lingua media tra il latino e 1' etrusco. 

*' la lirica poesia venne dopo del verso eroico. (Pag. 301.) 

Io credo che ciò debba intendersi della cuUa poesia lirica che or ci 
rimane, nella quale vi è più artificio e più spirito di ciò che si osservi 
nel verso eroico. Ma la prima origine della poesia, della quale bo di so- 
pra parlato, siccome non poteva aver regole, sarà consistita in un diti- 
rambo arbitrario da riporsi più tosto nel rango delie poesie liriche che 
dell'epiche. Certo è però che gli Egizj ebbero poesia lirica molto ele- 
gante sin dal tempo di Moisè ; poiché il Cantico di Maria dopo il passag- 
gio del mar Rosso, ed il Testamento dello stesso Moisè^ che saranno stati 
certamente composti sul metro che questi due personaggi avranno im- 
parato nella corte d' Egitto, sono un esemplare incomparabile del per. 
fette lirico, si per quello che riguarda 1' estro, che è tutto divino, co- 
me ancora per ciò che concerne 1' arte poetica e la dolcezza del metro, 
che è cosa umana ; il che io notai nel mio Trattalo della Poesia degli Ebrei. 

** coir introduzione di certi vocaboli. (Pag. 301.) 

Siamo al terzo precetto della nostra Disciplina, che è la lingua poe- 
tica, differente dall' oratoria, si nella sintassi, come ancora nell' uso di 
certi suoi propri vocaboli ;. la qual lingua è stata introdotta dall' uso. Quel- 
le nazioni che ne son prive, mancano d' un grande aiuto per sollevar 
la lor poesia, che riesce languida e troppo volgare. Il trasporto di mente 
che solleva il poeta ad astraere le cose, e ridurle in imagini, deve espri- 
merle con un linguaggio corrispondente pien di furore, e che lo esime 
dall' obbligo della comune sintassi; poiché lo spirito che lo agita e spinge 
Graviita. 21 
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a yeder molte cose in un tempo, fa che ei trascuri r ordine delle parole, 
e lo abilita alle posposizioni. Molto vede, e non tutto dice ; e concependo 
in mente le cose per Tia dei lor connotati, trascura talora i sostantiyi 
con un certo disprezzo magnifico, come Virgilio: 

« Ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta, » 

in vece di dire Mare : e se qui fosse lecito di valermi d' un tratto di 
Geremia, addurrei queir espressione : De exceUo misit ignem in osxtòiu 
meis. Per questa ragione son anche permesse al poeta tutte le figure più 
violente, che l' oratore non può usare, se non che con grandissima par- 
sìmÒDia, venendogli vietato tutto ciò che noi chiamiamo furor poetico. 
Nelle parole i poeti toscani hanno ancora la libertà d'alcune sincopi, 
come, per esempio, dìcon Prence in vece di Principe, ciò che non di- 
rebbero nella prosa ; e troncan pur anco alcune parole in fine per rad- 
dolcire il verso, o per facilitarsi la rima. Negli epiteti hanno libertà 
grandissima, ricavandoli da certi connotati meno comuni, e vestendoli 
di metafora, come sarebbe il procelloso Achille, la Vergin ruinosa, par- 
lando d' un' Amazone. Da' Greci e Latini noi non abbiam potuto trasportare 
i Patronimici, che pure aiutavano lo stil sublime, formandoci un' idea 
composta di Padre e Figlio, a riserva di que' pochi che erano, a cosi 
dire, passati in forza di nome proprio, come Pelide, Alcide e simili. Ab- 
biam però felicemente trasportati nella nostra poesia gli epiteti compo- 
sti di due nozioni, come il Vento pennazzorro, Duce bellipotente. Satiri 
capripedi. Minerva occhiglauca, ed altri consimili, posti in uso con buon 
effetto da' poeti del presente secolo. 

*' richiamarono dall* oblivione alcuni vocaboli anti- 
quati. (Pag. 303.) 

Questo si intende d' una lingua corrente, che abbia il riscontro 
d' una lingua più antica, nella quale questi tali vocaboli si vedono già 
andati in disuso : per esempio, noi abbiamo il Boccaccio, il quale dette 
forma alla nostra lingua, e mandò in disuso un'infinità di voci intro* 
dotte ddir Alighieri. Or quando noi usiamo nelle nostre poesie queste 
tali voci ed espressioni di Dante, richiamiamo dall' oblivione i vocaboli 
antiquati, de' quali parla il Gravina; cosa però che dèe farsi con giudi- 
zio grandissimo, ed in certi generi di componimenti, ne' quali e il sog- 
getto e lo stile abbia qualche relazione con lo spirito del divino poeta. 
11 cavalier Bucci, uno de' miei consoci nella felicissima scuola del lo- 
dato Gravina, recitò spesse volte nella nostra adunanza della Quirina 
cantici bellissimi composti nello stile e dialetto Dantesco, che riporta- 
rono applauso grandissimo. In questo genere però io valuto molto più 
i molti cantici delle Visioni del mio signor don Alfonso Varano, che ha 
saputo imitare la sintassi e la frase di Dante,* onde nasce quel patetico 
maestoso, per vestirne la profonda dottrina che vi è dentro ; schivando 
però l'arcaismo, nel quale non istà il merito dell' AJighieri. Queste voci 
antiquate danno veramente al componimento un' aria d' antico, e per con- 
seguenza di venerabile, come una patina ad un quadro moderno, quan- 
do però sia stato lavorato su la maniera d' un antico dipintore. J>er altro il 
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cercare parole antiquate ne' più rimoti poeti di qualunque lingua, è cosa 
^ana. Sono bene andate in disuso dopo il tempo di quegli autori, ma 
non possiamo -però dire che essi adoperassero parole antiquate, mancan- 
doci il rincontro che io ho accennato di sopra. Così in Omero abbiamo 
e vocaboli e maniere che si chiamano antiquate, poiché i poeti seguenti 
le mandarono in disuso. Ma che Omero adoperasse voci antiquate, non 
possiamo asseverarlo, mancandoci il paragone. Chi sa qual era il lin- 
guaggio de^ Greci, e quanto vario Tra i popoli di quel nome? Certo è che 
grandissime voci ebraiche conservaronsl anche ne' tempi più floridi, co- 
me spessissimo nota l' Averanio ; pensate poi quante ne avevano prima 
che quella lingua si stringesse sotto una legge e si ripulisse? 

*• furono raddolcite. (Pag. 303.) 

Noi ne abbiamo una dimostrazione assai ovvia neir espressione 
de' nomi proprii trasportati da una lingua in un'.altra, i quali nella loro 
origine essendo alquanto aspri, e di una terminazione di gusto avverso 
ad un'altra lingua, si trasformano sul gusto di chi li dèe proferire. Cosi 
i Latini di Erminsul fecero Erminio, e de' nomi ebraici fecero tai cam- 
biamenti, che non si ravvisano più quali erano, e ninna analogia conser- 
vano con le loro primitive radici. Forse che pronunciate queste voci nella 
lor lingua, quand'era viva, avevano altro suono, che ora ci riesce aspris- 
simo e non capace d' armonia. La nostra lingua vulgare è piena di nomi 
longobardici, che nell'antiche cartepecore sono di gran lunga diversi. 
QuesV arte di raddolcire le voci antiche è stata la sorgente della diver- 
sità delle lingue. In un mio trattatello De Hebraitmo Latinoritm raccolsi 
un intero lessico di voci ebraiche, che con leggler cambiamento son 
passate nel greco idioma, e poi nel latino. Un' altra cagione delia diver- 
sificazione delle lingue è stata l'esprimere le cose non col nome prò» 
prie, ma per via de' suoi connotati, che per altro anch'essi derivano 
dallo stesso fonte, come in quel luogo provai con esempi : la diversità 
de' climi restrinse, o dilatò la pronunzia: ed ecco, che ciò che da prin* 
cìpio era differenza di dialetto, divenne poi lingua diversa, e la mistura 
di più popoli insieme accrebbe la varietà. 

" di regolar il numero. (Pag. 305.) 

Gran regole si danno da' retori per istabilire l' armonìa, e ciò che si 
chiama il numero della prosa. Vogliono una discreta alternativa di sil- 
labe lunghe e brevi, affinchè molte lunghe insieme non ritardino ed ina- 
spriscano la pronuncia, e molte brevi non V affrettino e la rendano troppo 
lubrica, disgregando l' aspre dall' aspre ; e vorrebbero che la penultima 
sillaba del periodo avesse accento acuto, dopo della quale l' ultima ripo- 
sasse e facesse cadenza. I maestri di tutto le lingue dotte hanno osservato e 
trascurato queste regole con quel predominio che vi avevano sopra; e l'abito 
di far bene ha suggerito loro mille altri ripieghi, per rendere numerosa la 
loro orazione. Chiunque giugnerà al grado della lor perfezione, non do- 
vrà avere altra regola che quella del proprio buon gusto. 
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" ritengono la vera espressione degli animi. (Pag. 305.; 

Dopo d' aTere spiegato in che coea consista il linguaggio poetico, si 
vien qui ad istabilire una legge moHo opportuna, affinchè il linguaggio 
medesimo sollevandosi troppo, non trascenda il termin del rero, o abbia 
molto ad affaticarsi l'uditore per ritrovamelo. La sostan'ìa della poesia 
è un sollevamento dello spirito, sopra l' uso vo]ga]*e de' Bensi, col mezzo 
del quale rimirando le cose come da luogo altissimo, e consideraodone 
non già l' apparenze, ma qoai sono in sé stesse, ne astrae e cava fuori 
le sostanze, e le riveste di nuove apparenze; e per conseguenza attri- 
buisce loro nomi differenti dall'uso del volgo. Nel linguaggio dei profeti, 
ne' quali si riscontra la vera potestà della poesia, ne abbiamo esempi in- 
finiti. Si vuol rappresentare Iddio accinto alla vendetta, e si dlcecontua 
in manibui ejui. Ma questa potestà del poeta autorizzata dall' estro deve 
essere regolata con gran gìndizio, affinchè questo nuovo colore che si dà 
alle cose, nasca da un connotato o proprietà della cosa medesima, che 
sia facile ad intendersi, che sia del genere dei più sublimi, e che più 
degli altri conferisca a spiegar queir idea che lo scrittore sì è fisso in 
mente. Mi spiego con un esempio. Orazio voleva dire: Che ehi «a itUa 
guerra vi muore miMerabilmente. Egli fa un astratto della guerra, e da uno 
de' connotati di quella, dice le Furie; connotato chiaro, sublime e con- 
ducente al suo intento di detestare la guerra. Dalla morte considerata 
in astratto, con la medesima legge ne cava Marte, e dice: 

a Dant cUios Furico torvo spectacula Marti. » 

Chi si prenderà il pensiero di fare un'analisi di tutti i Lirici, e special- 
mente di tutti i Cantici che abbiam nella Bibbia, conoscerà facilmente 
che questo è l'andamento del pensare poetico, come più diffiisaroente 
spiegai nel suddetto mio Trattato della Poesia degli Ebrei, Intesero que- 
st' arte i poeti del secolo passato, i quali con mal oonsiglio vollero giu- 
gnere ad un grado di sublime più alto; e non contenti di cavar dalle 
cose il senso astratto, tiraron fuori un astratto di astratto, facendo, 
come suol dirsi comunemente, metafora di metafora, dietro alla quale 
camminando V uditore, non solamente perde il filo dell' intelligenza, 
ma smarrisce affatto la cosa, né più intende T espressione dell'animo. 
Pertanto non senza risa si sente rimbombare all'orecchio: Che V invi- 
dia ha tagliato i ponti per i quali una grand' anima voleva «aitre all'im- 
mortalità; e che il fato alleva Itieerale le carte de' suoi decreti, ne' quali aveva 
scritto che tm eroe vivendo lungamente, seduto avrebbe in compagnia del Sole 
nel carro di oro, misurando i giorni; e che dalle noMXe dell' Estro con la Fan- 
tasia dovevano nascere inni eterni educati nella cuna detta cetra d'ApoUine. 
Questo appunto è ciò che esprime l' immortale Gravina in quelle paro- 
le : Estinguere nelV espressioni l' imagine della natura, della quale voi non 
vedete più traccia in questi tratti fanatici, e per conseguenza non vi tro- 
vate più poesia. Moderazione ancora si richiede nelle iperboli; né per 
cinque garavelle che solchino il mare per iscoprire l'America, un mo- 
derato poeta direbbe : L' Oceano imboschilo. 
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^' la Musa non si sia molto affaticata. (Pag. 307.) 

Io non credo già che al Petrarca mancasse lena da sollevare il suo 
spirito più sa di quello che ei fece, come si riconosce da alcuni tratti 
felicemente arditi sparsi qua e là per le sue poesie, come in quello: 

a Fon mente al temerario ardir di Serse ; » 

ma gli mancava l' esempio di chi nella sua lingua lo autorizzasse ad un ca- 
rattere nuovo, che ei non sapea se sarebbe poi stato seguitato. La sempli- 
cità dell* esprimersi di que' tempi lo consigliò a contenersi in uno stile che 
non sarebbe mai stato ripudiato, e consisteva nell' abbellir la natura ope* 
rante con dignità, a differenza di quelli che senza sceltasi contentaron 
del vero, quantunque abbietto. Questa è la maniera sicura in tutte l' arti 
di formarsi uno stile che debba sempre piacere, ed al quale debba sem- 
pre tornarsi, per quanto una eflmera moda corrotta ne dilunghi il gusto 
degli uomini. Rafaele ci espresse la natura nella sua verità, ma con de- 
coro. L' arte ha preteso di trovare perfezioni maggiori, dando alle pas- 
sioni certi moti più arditi a tal segno, che non potendosi andare più in- 
nanzi, senza sfigurare la natura, converrà ritornare al semplice Rafaelesco, 
e questa sarà l' unica via di perfezionar la pittura. Dite lo stesso dell' ar- 
chitettura, che non potrà soffrir lungamente le sconcie maniere che or 
son di moda, senzachè ritorni all'antico suo maestosissimo semplice. 
Chi vuol inventare cose nuove, convien ohe abbia una previdenza del 
futuro, siccome ebbe il nostro Petrarca, formandosi una maniera, dirò 
cosi, immortale, attenendosi sempre al vero della natura considerata nel 
suo bello. Egli ebbe la disgrazia di comporre per io più aopra soggetti 
amorosi incapaci d' estro, e ne' quali lo spirito languisce, come ne' com« 
poni menti di Properzio e d' altri poeti di quel secolo libertino. 

*o Fulvio Testi. (Pag. 307.) 

Manca certamente molto a questo autore per essere annoverato tra 
buoni poeti, sebbene avesse molta facilità e dolcezza nel verseggiare; 
ma pure è da commendarsi, che essendo vissuto nel colmo del pessimo 
gusto, ei seppe astenersi da quelle stravaganze del gusto allor corrente, 
e che da tutti sì applaudivano. Sembra che in quest' uomo, come ancora 
nel Filicaia, si conservasse, o, per dir meglio, cominciasse a rinascere 
il retto giudizio in materia di poesia, e che prevedessero che la maniera 
che era in uso, non potesse lungamente durare, come di fatto non molto 
dopo avvenne per opera de' primi fondatori della nostra Arcadia. Più volte 
il Gravina mi espose il disegno col quale questa felice adunanza si accinse 
alla riforma della poesia insieme e dell' eloquenza corrotta. Convenne, di- 
cea, dal tronfio gettarsi su l' altro estremo del semplicissimo. Ma perchè 
non desse nel basso, convenne di trovare un soggetto che nel semplicis- 
simo fosse capace di grazie e di bellezze adattate, che ci furon sugge- 
rite dai poeti Buccolici, ne' quali trovammo fonti inesausti d' invenzioni 
sommamente dilettevoli, attissime a sostenere l'umiltà del soggetto. Per 
questa via si cominciò a perdere il gusto a tutto ciò ohe per un secolo 
era piaciuto senza ragione; e le molte colonie che l'Arcadia diffuse per 
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tutta r Italiti il luminarono quanti allora eraa poeti, sino a ritrattare tutto 
quello che avevan per l' avanti pubblicato, chiariti d'essersi lambiccati 
il cervello intorno alla vanità di nude parole gonfie, di metafore strane 
e di insipide antitesi, dalle quali sconciature si erano in gran parte pre- 
servati i due sopradetti poeti. 11 paragone del vecchio col nuovo stile 
apri la strada alla riforma, e la ragione compi l'opera sino a quel segno 
al quale la vediamo ridotta. 

" 11 Chiabrera. (Pag. 307.) 

Questi senza dubbio è il miglior poeta dell' età sua, e fu il primo 
che su la scorta de' Greci desse alla nostra poesia quell'estro del quale 
erano privi i suoi predecessori, e risvegliò ne' successori la gara d' imi- 
tarlo ; ciò che fecero felicemente il Guidi ed il Zappi con mirabil felicitè. 

'* le cose scienlifiche. (Pag. 309.) 

In due maniere ponno essere trattate nella poesia le cose scientifi- 
che, siccome mi diceva il dotto Gravina: o come linguaggio, o come sog- 
getto. I buoni poeti hanno sempre usato il linguaggio scientifico, qualun- 
que fosse l'argomento che avevano per le mani. Mirate Virgilio; se parla 
di religione, se di guerra, se di nautica, se di natura, o di cose celesti, 
non usa parola gettata a caso ; ed i termini che egli adopera, sono i prò* 
priissimi di quella tal scienza: e questo linguaggio usato senza affetta- 
zione è necessarissimo ad ogni poeta. Certi lumi scientifici vibrati qua 
e là sobriamente, ma significanti il sistema che voi tenete in quella tale 
materia, danno forza grandissima al vostro discorso, evi conciliano l'at- 
tenzione. Ma il trattare di professione argomenti scientifici in poesia è 
cosa diflQcilissima, e che a pochi è riuscita con lode. 11 trattato metodico 
suppone ordine, divisione, argomentazione ed il linguaggio dell' arte; e 
perciò dà sempre nel secco e nello stucchevole. Volete animarlo con im- 
magini poetiche, ed allora uscite subito dal didascalico, e perdete il fine 
di istruire; poiché l'invenzione toglie subito la fede alla parte insegna- 
tiva, che rimane ancora molto offuscata ed oscura dentro il linguaggio 
poetico. Ad Orazio riuscì felicemente l' impresa nel Trattato dell' Artt 
Poetica, poiché la poesia insegnava la poesia, e non aveva di bisogno 
d' un linguaggio d' un' altra scuola. AH* incontro Esiodo e Manilio langui- 
scon moltissimo nell' espressione per farsi intendere. Al solo padre Bo- 
scovich, gran matematico e gran poeta, è riuscito felicemente nel suo 
Trattato dell' EcelUei di superare queste difficoltà, avendo spiegato con 
uno stil Virgiliano le più astruse dimostrazioni del suo sistema astrono- 
mico. 

*' nient* allro produsse. (Pag« 309.) 

Non so se fosse una disavventura de' poeti del 1500, o più tosto no- 
stra, ohe tanti elevatissimi ingegni e dottissimi uomini che in quel se- 
colo coltivarono la poesia, non conoscessero altro argomento che 1* ama- 
torio. Essi non seppero dire che una cosa sola : D<mna io vi amo, e vorrei 
estere riameoo. Tutti si distillarono il cervello per dirlo in varie forme, 
con varie perifrasi, con diverse immagini, sempre con grazia, sempre 
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con eleganza, ma sempre la stessissima cosa. Questo bello sforzo d' in- 
degno non istruisce punto, e nulla diletta; onde i Canzonieri di questi, 
per altro valenti uomini, son passati dalla libreria all' archivio segreto di 
Parnasso, dove si conserveranno sempre con venerazione per rispetto do- 
gli autori, ma senza che alcuno si degni di aprirli. 

'* andiamo innanzi. (Pag. 309.) 

Solea dire il Gravina ohe l' eloquenza italiana sarebbe stata sempre 
al di sopra di quella di tutti gli oltramontani. Ne attribuiva la cagione 
all'asprezza de' vocaboli di quelle, specialmente nel fine, che impedisce 
moltissimo la fluidità del discorso; o che si pronuncian tronche, il che 
molto snerva il perìodo ; ed inoltre al mancare di quella diversità di lun- 
ghe e brevi, coli' aiuto della quale noi diamo alla prosa una specie di 
poetica armonia. Questo vantaggio della nostra lingua accostandosi al poe- 
tico, la rende capace d' immagini e di figure veementi, alle quali non 
reggono 1' altre, lingue, che se talvolta vi si arrischiano, vi riescono molto 
snervate. Ecco pertanto la cagione per la quale gli oltramontani non po- 
tendo profittare per la via del magnifico, han coltivato la loro lingua 
trattando argomenti molli e delicati, valendosi d' uno stile brillante che 
oramai è passato in moda. Noi abbiamo ancora maggiore abbondanza di 
termini, cosicché se uno non ci compie con buon suono il periodo, ne 
abbiamo un altro più acconcio. £d abbiamo in oltre la libertà di usare 
in prosa le metafore, che accrescono di molto l' abbondanza della nostra 
lingua, siccome accrebbero 1' ebraica e la greca ; poiché il sonoro di que- 
ste comunicò loro un non so che di poetico; quando, all' incontro, le lin- 
gue che non hanno armonia, ripugnano molto alla metafora, e perciò rie- 
scono più povere. In questo pregio dell'armonia mirabilmente riuscì nelle 
sue prediche l' incpmparabil Casini, che portò la nostra lingua ad ugua- 
gliare 11 numero ed il sonoro della latina. Abblam di più la fecondità del- 
l' idee; e questo è un beneficio del clima, che produce spiriti più capaci 
di astraersi, e sollevare la mente là dove stanno l' idee più precise e più 
giuste delle cose, per fare scelta delle migliori invenzioni, e di vestirle 
di lami adattati. Questo vantaggio sosterrà sempre la nostra eloquènza 
e la Urica italiana. 

^^ nella tragica. (Pag. 311.) 

Noi abbiamo poche, ma illustri tragedie e commedie, da anteporsi a 
quelle d'ogn* altra nazione; ma i Francesi ci superano nel numero. La 
ragione ne è, perchè tra loro il comporne è un utilissimo mestiere, col 
quale si fa fortuna ; ciò che a noi non riesce neppure cogli studi di mag- 
giore importanza. Se alcuno fra noi si getta a questo esercizio, per ca- 
varne qualche sussidio, dèe per necessità conformarsi, non ai precetti, 
ma al gusto del basso popolo, che è quello che riempie il teatro : ed ecco 
porche fra di noi la commedia e la tragedia non fanno gran progressi. Per 
altro, che cosa saprebbe fare lo spirito italiano col favore dei principi 
che desser agio a' poeti di fare una cosa sola, lo dimostra l' esempio del- 
l' immortai Metastasio. 
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'• non cercheremo maggior varìelà. (Pag. 341.) 

Pare che qui il nostro autore abbia in mira specialmente la comme- 
dia, della quale può darsi lo stesso giudizio che poco sopra abbiam no- 
tato de' poeti del 500. Gran cosa che non si sappiano far commedie senza 
intreccio d' amori lascivi, o che almeno almeno non finiscano eoo ud ma- 
trimonio; tanto che il teatro, che dovrebbe essere una scuola per impa- 
rarvi il vivere del mondo, è divenuto un magistero di laidezze e di cat- 
tivi costumi. Io non mi maraviglio pertanto dell' invettive lanciate dai 
Padri antichi e da moderni maestri di spirito, contro T uso della conamedia, 
sino a volerla esterminare, e tra questi conterò V esemplare e dotto pa- 
dre Goncina, mio, per fin che visse, sceltissimo amico. Più discreto però 
fu il padre Segneri seniore, da ricordarsi sempre con lode, e dopo di lui 
il celebre Muratori, che considerando o impraticabile l' abolizion del tea- 
tro, pur anche credendolo ntile, ne persuasero la riforma, che pur sa- 
rebbe facilissima. 11 soggetto della commedia è il vizio ridicolo, e per 
nostra disgrazia non è solo l'amore sregolato: l'avarizia, la stupidite, la 
prodigalità, l'ambizione, la presunzione letteraria, l' imposture dell'arti, 
potrebbono somministrare innocentissimi, quanto graziosi argomenti alle 
nostre scene, con porre in vista le passioni comuni, e quelle ancora che 
sono proprie di ciascheduna professione, col notare i difetti, e mostrarne 
r evento cattivo. Per così fatti argomenti non vi è bisogno di travestir 
da donne i fanciulli, cosa sempre biasimevole ; e potrebbe l'azione comica 
sussistere benissimo senza mescolarci le femmine. Chi sa chó tra poco 
non ne esca un qualche saggio, per comprovare una tal verità, il quale se 
avesse incontro, potrebbe servire per impulso ad una riforma del teatro. 

" È sorto. (Pag. 344.) 

Giustissimo è l'elogio che qui si fa al Guidi, come al primo lirico 
dell' età nostra. Ma egli deve tutto il suo pregio al Gravina, che lo trasse 
dal volgo dei fanatici seicentistl a quel grado di perfezione che poi si sta- 
bilì nella scuola di questo maestro. Egli aveva pubblicato in Parma un to- 
metto di Rime sul gusto depravato che allor correva. Lo vide il Gravina, 
e vi osservò per entro uno spirito capace d' una gran riuscita, se avesse 
avuto miglior cultura. Giunto a Roma, il Gravina se lo strìnse con una 
indissolubile amicizia, e propostigli ad imitare i Greci esemplari, fece 
vedere sin dove poteva giungere il ferver dell' ingegno. Per altro, mi 
diceva il sapientissimo cardinal Salviati primo autore della mia qualun- 
que siasi fortuna, che quando uscirono alla luce l' ultime Rime del Guidi, 
furono queste in Firenze da un' assemblea di dottissimi uomini diligen- 
mente esaminate; e si era osservato che tutte le immagini, per altro viva- 
cissime e castigate, si riducevano a quattro o cinque capi, da' quali, come 
da fonti, prendeva tutte le sue invenzioni, che certamente con molto in- 
gegno produoeva sempre vestite di nuovi colori. Una di queste sorgenti 
erano i Fati, co' quali trattava familiarmente, e che fatto il confronto con 
le Rime del Cbiabrera, si trovò, che sebbene non fossero sempre egual- 
mente limate, avevano però maggior numero di sorgenti tutte diverse, 
dalle quali cavato aveva le sue invenzioni. 
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Air Eccellentissima signora principessa 
DONNA ISABELLA VEGCHIARELLI SANTACROCE. 



La cultura dell' animo e della favella, eccellentissima si- 
gnora principessa Santacroce, comeché a tutti gli uomini 
sia necessaria per la conoscenza ed espressione delle cose 
alia vita ed al commercio convenienti, in coloro però è 
maggiormente richiesta che di alto ingegno dotati sono, ed 
in sublime grado collocati; conciossiaché le facoltà dell'in- 
gegno, quando della scienza e àeìV erudizione non si pasco- 
no, errori concepiscono tanto più grandi, quanto più capaci 
sono le forze della mente ad apprendere e ritenere. La su- 
blimità del grado cresce di vizio al pari della propria po- 
tenza ; la quale senza la scoria della cognizione è come una 
fiera priva di lume, che non solo reca danno agli altri colla 
violenza, ma lo reca maggiore anche a sé stessa, correndo 
talvolta inavvedutamente nel precipizio. Perlochè non solo 
gli uomini, ma le donne ancora di allo affare debbono col- 
tivar la parte ragionevole cogli studi al sesso loro propor- 
zionati ; come quelle che avendo a custodire un gran teso- 
ro, qual è la pudicizia e l'onestà, in mezzo al commercio 
civile, han bisogno di maggior lume, se non per reggere al- 
tri, per reggere almeno sé stesse, nelle di cui operazioni si 
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sostiene la fama di un* illustre e gloriosa famiglia. E parti- 
colarmente attempi nostri, ne* quali dal costume è per- 
messo alle nobili donne trattare e conservare cogli uomini 
qualche pratica e familiarità, se non è questa alimentata 
da sublimi ed eruditi discorsi, convien che si pasca di ra- 
gionamenti bassi maledici o disdicevoli, sinché duri 
r età fresca e fiorita ; poiché, come questo fiore inaridisce, 
subito si sciolgono e si dileguano le amicizie fra le donne e 
fra gli uomini contratte dalla forza dell' aspetto, e non dal 
vigore delle virtù. Il che non avviene, quando alla bellezza 
mortale del corpo si aggiunge collo studio la bellezza im- 
mortale dell'animo; che non mai invecchiando, anzi vie 
più sempre cogli anni crescendo, non solo si mantiene gli 
antichi ossequi, ma ne va acquistando pur sempre de* nuo- 
vi. I quai motivi particolari per lo sesso donnesco, da sé 
stessi valevoli ed efficaci, non lieve forza però trarranno 
dalla considerazione della mente umana, la quale altro non 
é ohe cognizione e facoltà di conoscere. Onde chi più cre- 
sce di cognizione, cresce anche di mente, e fassi più presso 
a Dio, il quale é una mente universale ed infinita. Perloché 
chi distrae le donne dagli studi, le allontana, per quanto ei 
può, dalla rassomiglianza con Dio ; alla quale l' umana na- 
tura debbe essere dal desiderio portata, se non vuole sé 
stessa disonorare e il suo Creatore. Oltreché, essendo alle 
donne commessa Teducazion de* fanciulli nella età più te- 
nera, nella quale più altamente i semi del male e del bene 
s' imprimono ; conviene, quanto si può, toglierle dall* igno- 
ranza, perché non distendano gli errori e le tenebre ne* lor 
fanciulli, con avv^zarli nella morbidezza e nella stoliditli, 
in vece della virilità e della prudenza. 
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I. 



Motivi di scrivere questo Trattato. 

Quindi ho io, siccome ammirata sempre in voi la vivezza 
e prontezza dell'ingegno, e la dolcezza e felicità della fa- 
vella ; cosi sommamente anche lodata la nobil voglia di 
coltivar queste doti immortali colio studio e colla letteratu- 
ra, ove dalla fanciullezza siete inclinata. Per la qual subli- 
mità dr genio vi dovete vìe più felice riputare, che per la 
grazia e per la bellezza, e per gli altri doni che la natura 
ha sparsi nel vostro aspetto ; non solo perché la dottrina, al 
di cui acquisto tal genio vi conduce, non è dall' età scemata 
o corrotta, ma altresì perché la vaghezza, la venustà e la 
leggiadria raccolgono maggior vigore e maggior lume dai 
beni deir animo ; e la eulta ed erudita favella, che dagli 
studi si riporta, unita al maestoso e real portamento, oon> 
disco mirabilmente la grazia e la gentilezza del ragionare. 
Ma perché infinita é la copia de' libri, e, all' incontro, molto 
rara la bontà e perfezione loro, de' quali f migliori nella 
moltitudine si perdon di vista e si confondono; ed altresì 
perché la lettura disordinata produce, in vece di lume, te* 
nebre nella mente ; percfò lodevol consiglio si é quello del 
vostro gentilissimo e leggiadrìssimo sposo; il quale, come 
colui che di gran lunga gli anni colla maturità del senno 
previene, veggendo ed applaudendo in voi a si nobil desi- 
derio di sapere, per la quale, siccome per le altre virtù a 
lui somigliate, desidera che siate rètta e regolata per entro 
questo pelago dell'erudizione da saggia e sicura scorta, 
colla quale possiate al disiato fine con celerità e felicità 
pervenire. Onde io per V obbligo che ho di prestare il mio 
ossequio ad ambedue, e giovare negli studi a voi, che non 
di eccitamento alla lettura, né di perspicacia all' intelligen- 
za, ma di solo regolamento nell' incertezza, di questo eru- 
dito viaggio avete bisogno; ho voluto brevemente disten- 
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dere in iscritto la ragione e V ordine de' vostri studi, ac- 
ciocché abbiate sempre avanti 1* animo segnata ed apèrta 
la strada per la quale dovete condurvi. 

II. 
Della lingua italiana. 

E cominciando dalla lingua, io stimo che toltane la greca 
e la latina, che sono le regine di tutte, e che più allo scri- 
vere che al parlare son destinate, fra gì* idiomi volgari che 
per la favella necessariamente si apprendono, debba cia- 
scuno coltivar quello della propria nazione ; perchè, abban- 
donando la sua lingua e cercando l'altrui, viene a lasciar 
quella in cui può riuscir con lode, mercè della facilità na- 
turale di ognuno nella propria, per pigliarne un' altra, nella 
quale, per quanto si affanni, sarà sempre inferiore a chi ci 
è nato. Perlochè rimarrà egualmente da' suoi cittadini bef- 
fato e da'. forestieri ; gli orecchi de' quali rlconoscon sempre 
dissonanza in chi nella lor lingua favella. Oltreché con ge- 
nio si basso e servile sarà non solo odioso al comune delia 
sua nazione, ma dispregevole anche a qaei forestieri, la 
lingua de* quali troppo studiosamente coltiva; parche ciò 
non faccia per solo fine d' intenderla, e per la necessità ed 
utilità del commercio ; per cui cagione si comportano e si 
perdonano volentieri gli errori. Laonde si debbono le lin- 
gue forestiere apprendere per lo bisogno, e la propria colti- 
vare per l'uso continuo, e per la gloria di ben parlare e 
bene scrivere. Il qual sentimento, siccome generoso e giu- 
sto, deesi più altamente imprimere ne' cuori italiani, si per 
lo dominio che hanno lungo tempo avuto di tutto il mondo 
coir armi, e che presentemente ritengono colle leggi e colla 
religione, come per aver noi, colla mutazione della latina, 
conseguita una lingua, la quale, siccome è inferiore alla 
madre ed all' ava, cioè alla latina ed alla greca, cosi è di 
gran lunga superiore all'altre, nate dalla corruttela della 
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latioa, tanto per T espressione^ tanto per l'abbondanza e 
varietà de' vocaboli e delie maniere leggiadre e vive, quanto 
per la rotondità del suòno, delle sue voci, composte per lo 
più e chiuse da vocali sonore e soavi; e per la variazione 
degli accenti e della quantità ; oltre alla facilità di traspor- 
tare i nomi e i verbi, ovunque si vuole, affin di produrne 
col proporzionato accozzamento loro, a paragon della greca 
e della latina, la rotondità del periodo e T armonia. 

TU. 

Doti artificiose della lingua italiana. 

A queste doti naturali della nostra lingua, primogenita 
della dominante, qual fu la latina, si aggiungono le doti ar- 
tificiose prodotte dall* ingegno e dalP industria de' suoi primi 
e celebri scrittori, cioè Dante, Petrarca, Boccaccio, Ariosto, 
Bembo, Gasa, Sanazzaro, ed altri, lungo tempo nella greca 
e latìuA lingua esercitati ; i quali, togliendo a scrivere nella 
volgar favella, hanno in casa trasportati i più bei fiori che 
nel materno seno della greca e della latina raccolsero; 
sorte che alle altre volgari lingue non fu conceduta ; poi- 
ché gli uomini più eruditi dell* altre nazioni per lo più nel 
solo latino scrivere si son contenuti ; e la volgare non 
hanno abbracciata se non coloro che idioti affatto furono, o 
sol di leggiadra erudizione e facondia si adornarono. Quindi 
è, che i poemi, 1* istorie, le tragedie e le commedie migliori 
italiane e più antiche, alle greche ed alle latine nella sen- 
tenza e nello stile affatto : somigliano ; quandoché le òpere 
in volgar lingua delle altre. nazioni, tuttoché ingegnose, di 
gran lunga però dalla sembianza delle greche e delle latine 
si discostano ; gloriandosi gli autori loro di produrle dissi- 
mili per riportare il vanto della propria invenzione ; quasi- 
ché possa crearsi, nelle arti liberali cosa di buono che non 
tiri la sua origine dai Greci, che sono stati i soli e i primi 
a definire il vero punto del naturale, e a contemperarlo in 
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giusta misura coir arte; dal qual punto per necessità si 
dilunga chiunque dair esempio loro si diparte. Onde chi 
discepolo de' Greci sdegna di apparire, convien che divenga 
maestro di errori, e che di tanta fama si contenti quanta si 
può racchiudere nello spazio della propria vita. Quindi, 
perdonando al nome de* forestieri, veggiamo che Topere del 
Marini, del Batista, deirAchillini, del Loredano, del Malvezzi, 
del Cicognini, del Tesauro, e di altri Italiani, che vollero 
accrescere, o nuovo stile si studiarono d'inventare, o per 
ignoranza lo stil di coloro non conobbero, ban terminata, 
quasi col corso della lor vita, la fama appo coloro che han 
fior d'ingegno; estinta in un tratto dal rinnovellamento 
dello stile antico e migliore, che si può ben dalla moltitu- 
dine degV ignoranti restringere, ma non già dileguare. 

IV. 

COHINCIAHENTO DEGLI STUDII DALLA FILOSOFIA MORALE. 

De' libri di Cicerone degli Uffizii, del Galateo di mon- 
signor della Casa, dell' Orazione d' Isocrate a De- 
monico, e del Cortigiano del Castiglione. 

Dovendosi adunque regolar gli studi d' una illustre 
donna italiana, convien proporre autori che o nella lingua 
italiana son nati, o in essa da* saggi e valenti uomini furono 
transferiti ; quali sono quasi tutti gli autori greci e latini, 
particolarmente gli storici, che in volgar favella tutti per 
ordine de' tempi nella collana e catena istorica raccolti 
stanno, si per notizia agi' Italiani delle cose e dei tempi, 
come per l'eloquenza, che dalla traduzione degli antichi 
autori nella nostra lingua deriva. E perchè gli studi deb- 
bono, come principal fine, risguardare l'emendazione de' co- 
stumi, e la cognizione e l'acquisto della virtù, per mezzo 
della moral filosofia ; perciò, lasciando lo studio della filo- 
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sofìa naturale ai soli e pochi uomini che sappiano e pos- 
sa no volgerla a buon uso, darassi dalle donne comincia- 
mento agli stadi delia filosofia morale, la quale a suffi- 
cienza daMibri di Cicerone degli Uffici potranno apprendere, 
ove sono distintamente descritte tutte le leggi del convene- 
vole, e i precetti della naturale e civile onestà ; dimodoché 
possono servir di grado alia doUrìQa sopranoaturale del- 
l' Evangelio, che della beata vita è il vero fonie. A questa 
lettura di Cicerotie seguirà quella di monsignor della Gasa, 
scuola efficacissiina da rendersi grato nella conversazione e 
piacevole : in guisa che colla lettura di Cicerone ne* libri 
degli Uffici si coltiverà principalmente T interno, e col Ga- 
lateo V esterno ; potendosi anche a questi accoppiare il Trat- 
tato degli Uffici scritto dal Casa medesimo, e V Orazione 
d' Isocrate a Demonico. Né deesi tralasciare la lettura del 
Cortigiano del Castiglione, il quale, ad imitazione delF Ora- 
tore di Cicerone, ha voluto con vago e nobil dialogo il do- 
vere e r obbligo, non più di un cavaliere, che dr una dama, 
leggiadramente palesare, ed il modo insegnare che ogni 
gentil persona deve, in trattando ed in conversando, tenere. 

V. 
Della gramatica italiana. 

Posti ì fondamenti di bene Oiperare e di bene intendere, 
debbonsi porre que* di bene ed emendatamente scrivere e 
parlare ; al che fa di mestieri una distinta e breve grama- 
tica italiana, quale é quella del Pergami ni ; della quale si 
manderanno a nsemoria le declinazioni de* nomi, e le con- 
iugazioni de* verbi ; nel che non pur dalle donne, ma dagli 
uomini ancora si pecca sovente; essendo pur la sconcia 
cosa r udire in bocca dì nobili persone o terminazioni ple- 
bee, o un modo ed un tempo per un altro. 
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VI. 

Della cosmografia e geografia. 

Sì cercherà poi una breve e compendiosa cognizione 
della sfera celeste, e d^l globo terrestre ; si per avere qual- 
che generale immagine del mondo in cui viviamo, come 
per acquistare i lumi necessari alia lezione delle istorie, 
che senza la notìzia de' luoghi e dei siti sono come una 
notte di stelle nuda e di luna. 

VII. 

Dello studio delle istorie. 

Tutto il resto del sapere a nobii donna necessario si 
comprende nelle istorie e nelle favole ; de' prosatori quelle, 
queste de' poeti ; la lettura de' quali si dee tra loro accop- 
piare, si per uguagliare le facoltà dell' animo all' una ed al- 
l' altra ; si perchè colla lezion de' poeti, come più lieta e 
più piacevole, si alleggerisce e si tempera la severità delia 
prosa. E per parlare in prima delle istorie, la lezione di 
esse è utile per la notizia delle cose passate, che sono spec- 
chio del futuro; e per la dottrina, che si apprende dagli 
scrittori di essa, che coli' occasione di narrare i fatti, hanno 
esposto anche i consigli e i sentimenti interni de' principi e 
de' gran personaggi ; ed hanno prodotte in luce le passioni 
degli uomini, e le ragioni del governo civile, per regolare 
le operazioni de' posteri ; sicché doppia deve essere la le- 
zione dell* istorie : una volta per la sola notizia de* fatti, ed 
un' altra per la cognizione degli affari ed interessi civili. 
Onde per la notizia sola, e per la catena e per l'ordine 
de' tempi basterà leggere le istorie raccolte dal Tarcagnota, 
tanto sacre quanto profane, dal principio del mondo sino 
air età nostra. Con che verrassi ad appagare la nostra cu- 
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riosità ed impazienza di sapere i passati successi ; la quale 
appagata, si leggeranno poi più agiatamente, e con rifles- 
sione più matura, ne' suoi primi fonti le istorie, donde si 
beva la civil sapienza, raccolta ivi da' più degni narratori 
degli antichi fatti ; i quali, per essere stati sommi filosofi e 
sommi oratori, stilleranno nella mente di chi legge la co- 
gnizione della morale filosofia, e pienezza di pura e candida 
eloquenza, si coi loro propri racconti, come coi ragiona- 
menti che pongono in bocca alle persone. 

Vili. 

Dell' istoria sacra e di Giosefifo Flavio. 

E cominciando dall' istoria sacra, che per V antichità e 
dignità sua dèe a tutte le altre andare avanti (essendo con 
giusta e canonica ragione dalla Chiesa vietata la lezione 
della Scrittura in volgare), possono le donne porsi a leggere 
l' Istoria di Giuseppe Ebreo, il quale ha pienamente raccolto 
e minutamente esaminato le cose degli Ebrei ; ed alla virtù 
della storia aveva unita ed accoppiata la dolcezza, V ordine 
e la etimologia del greco artificio. 

IX. 

Dell' istoria profana e di Erodoto. 

' Venendo poi all' istoria profana, il principe di essa, non 
solo per r antichità, ma, secondo il parer mio e di Giuseppe 
Scaligero (il cui giudizio antepongo ad ogni altro), anche 
per merito e virtù tanto di pensare quanto di esprimere, 
deesi riputare Erodoto Alicarnasseo ; il quale viene comu- 
nemente stimato menzognero, poiché il volgo de' letterati o 
non mai il legge, o non ^distingue quello che Erodoto rac- 
conta per propria conoscenza da quel che scrive per altrpi 
relazione ; perchè, siccome di cose della propria conoscenza 
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è dìligentìssimo ad investigare, esallissimo a distingaere il 
vero ed il verisimile dal falso ; cosi nelle cose da altri rice- 
vute ha voluto essere semplicemente buono e fedel relato- 
re; oltreché, dipingendo egli sopra la tela d'nna ìstorica 
narrazione tutte le yìcende della umana vita, ha volato 
conservare anche memorie favolose, onde si traesse utilitli, 
per esser tanto col vero quanto col falso il più savio mae- 
stro del viver civile. Perlocbè non solo i privati, ma deb- 
bono i principi ancora specchiarsi in questa istoria, la quale 
è ferace più che ogni altra di grandi imprese, e di strani 
rivolgimenti e mutazioni d'imperi; avendo questo scrit- 
tore abbracciato quanto sino a' suoi tempi la memoria degli 
uomini conteneva delle monarchie degli Assiri, de* Medi e 
de' Persi. 

X. 

a Tucidide. 

Dopo Erodoto fassi avanti Tucidide, i4 quale in minor 
materia ed in diversità di stile ha voluto con Erodoto ga- 
reggiare. Scrisse questi 1* istoria particolare della Grecia, e 
le guerre degli Ateniesi cogli Spartani, dopo che, spenta la 
paura de* Persiani e del nemico comune che gli univa, ven- 
nero tra loro a contesa, consumando le proprie forze, per 
poi rimaner preda de* Macedoni ; oppressa già dagli Spar- 
tani la repubblica ateniese, eh* era V alto riparo della greca 
libertà. La traduzione italiana di questo autore è tanto piò 
maravigliosa di tutte, quantoché Tucidide nella propria sua 
lingua è il più oscuro e il più difficile, non meno per la 
profondità de* politici insegnamenti, sparsi particolarmente 
nelle sue orazioni, che per la virilità ed austerità del suo 
stile imperioso e ritorto, col quale ha voluto opporsi alla 
facilità e piacevolezza di Erodoto'. 
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XI. 

Di Senofonte. 

Il terzo grado per Ford ine de* tempi ha neir istoria greca 
Senofonte, discepolo di Socrate, emulo di Platone; il quale, 
quantunque a Senofonte nella filosofìa superiore, fu però 
da questo Tinto in altri gradi di valore, qual fu quello delle 
armi, nelle quali Senofonte rilusse quanto ogni altro con- 
dottiero di eserciti ; al qual pregio accoppiò quello di una 
eloquenza si candida e si soave, che sembra un fiume di 
latte che scorra, rappresentando in una sola sua persona 
quella di gran duce, di gran filosofo e di grande oratore. 

XII. 

Dì Giustino e di Quinto Curzio. 

Debilitate poi le glorie degli Spartani e degli Ateniesi, 
cominciarono quelle de' Macedoni, da Filippo sino alla morte 
di Alessandro Magno, che in Giustino ed in Quinto Curzio 
si raccolgono. La lettura di Giustino, oltre a queste notizie, 
gioverà molto ancora a rimetter nella memoria tutti i suc- 
cessi passati^ più a lungo riferiti dagli scrittori di sopra 
mentovati; avendo Giustino fatto un utilissimo ristretto 
deir Istoria universale di Trogo Pompeo, che si è perduta ; 
sicché servirà dMncamminamento ancora air istoria romana. 

XIII. 

Di Tito Livio. 

Alla quale si darà principio da Tito Livio, scrittore illu>- 
stre per la vastità della materia, e per gravità, robustezza 
ed amenità di stile. 
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XIV. 

Di Sallustio. 

QaiDdi si passerà alla lezione di Sallustio, scrittor mae- 
stoso e proporzionato alla grandezza romana, se tutte le ro- 
mane memorie avesse abbracciate, o quelle che abbracciò, 
non si fossero perdale: rimastaci sola intera la Guerra Ca* 
tiliniana e Giugurtina, con pochi altri frammenti. 

XV. 

Di Tacito. 

A Sallustio si studiò Tacito tanto di andar vicino, che 
trapassò sino ali* estremo, ove sta locato.il vizio; poiché 
mentre vuol troppo rassomigliargli coir affettata brevità, e 
colla copia di rotte ed assottigliate sentenze, si allontana 
molto dalla pienezza, semplicità e temperanza di queir il* 
lustre scrittore. Pur dèe Tacito dopo Sallustio esser letto, 
per esser tutta quella istoria e quelle riflessioni assai cor- 
rispondenti agi' intrichi e trame presenti, rispetto ad alcuni, 
e non a tutti; benché poco utili alle idee d*un giusto e ra* 
gionevole imperio; facendosi con quella istoria, della tiran- 
nide giustizia, del vizio legge, e prudenza della malvagità. 

XVI. 

DegV istorici volgari e del Guicciardino. 

Speditici da' più degni istorici greci e latini, passeremo 
ai volgari; il principe de' quali è il Guicciardino, che può 
stimarsi superiore a Tacito, non solo per la fecondità e gen^ 
tilezza di stilè a' primi Greci e Latini somigliante, ma forse 
ancora per la cognizione del governo civilci la quale nella 
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Istoria del Guicciardino si spande più largamente ed in mi- 
sura corrispondente al regolamento di an* ampia repubblica. 

XVII. 

Di Caterino Davila. 

Air istoria d'Italia, che nel Guicciardino si contiene, 
succederà la lettura del Davila, che narra le guerre civili 
della Francia con semplicità simile a quella de* Commen- 
tari di Cesare, e con curiosa e grata tessitura, benché con 
purità di stile minore del Guicciardino. 

XVIII. 
Del Bentivoglio. 

Ultimo verrà il Bentivoglio, delle Istorie di Fiandra scrìt- 
' lor leggiadro, ma povero di sentimenti, e parco in palesare 
gli ascosi consigli, da lui forse più tosto per prudenza ta- 
ciuti, che per imperizia tralasciati. 

XIX. 

De* compendi per aiuto della memoria: 
Giustino, Floro e Torsellino. 

Perché però tutt# la catena de* successi civili, e tutto 
r ordine dei tempi si possa più brevemente raccorre, (dacché 
forse ci rincrescesse leggere il Tarcagnota); e perché pure 
quel che si é letto ne' propri autori, si possa coli* aiuto 
de* compendi nella memoria ritenere, basterà leggere Giu- 
stino Lucio Floro, che restrinse 1* istoria romana sino ad 
Augusto ; e il Torsellino, che restrinse 1* istoria universale 
sin presso a* nostri tempi. 
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XX. 

Delle Vite di Plutarco. 

Per fondo poi di ogni erudizione e di filosofia morale, 
tanto civile quanto dogmatica, basterà di tempo in tempo 
andar leggendo le Vite e gli OptAscoH di Plutarco. 

XXI. 

Della poesia e delle Favole di Esopo. 

Passeremo ora alla poesia, da cui si trae insegnamento 
forse maggiore ; se poesia intendiamo la sapienza ridotta in 
fantasia ed in metro, e non iK paro rimbombo delle parole 
e le moderne arguzie : poiché le favole sono unicamente 
tessute per esprimere coiP aHettamento del metro, e col di- 
letto della novità, tanto della invenzione quanto dello stile, 
la verità delle cose ; conciossiachè altro di falso le antiche 
favole non abbiano che i nomi (ìe* personaggi ed ì suocessi; 
ma i sentimenti misteriosi, che sotto que* nomi e finti suc- 
cessi si ascondono, sono con lunga esperienza raccolti dal 
tronco del vero ; del che possono essere a tutti di esempio 
le Favole di Esopo, ciascuna delle quali è una ben savia 
legge del viver civile. Perciò queste prima delle altre meri- 
tano di esser lette, acciocché colla loro scorta si apprenda 
r arte di rintracciare sotto il finto il veto, per ritrovarlo poi 
negli altri poeti, . 

XXII. 

Di Omero. 

Sarebbe da desiderare che Omero, siccome é sopra tutti 
/elice nella sua lingua, tale riuscito ancor fosse nelle altre. 
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in cui è Statò trasferito. Ma né in latino né in alcun altro 
idioma egli ha degnato farne pure in minima parte palese 
la sublimità della sua mente; alla quale non è lecito ap- 
pressarsi senza la luce della greca lingua, in cui nacque ; e 
che sola ebbe voci proporzionate ai concetti immortali di 
quell'eccelso ingegno, 

« Cui le Muse lattar più che altri mai. » 

Perchè dunque Omero, quanto fu liberale alla propria 
lìngua, tanto è araro alle altre delle sue ammirabili virtù, 
non conviene che dalla sua lettura nelle traduzioni si con- 
cepisca di lui venerazione e idea minore al merito ed alla 
fama. Gode fìa giusto che gli ignoranti della lingua greca 
adorino il suo nome nel giudizio de* più savii ; e che dalla 
lettura di esso si astengano, come da cosa, per cosi dire, 
religiosa e sacra.^ 

XXIH. 

Di Ovidio. 

E perché Ovidio nelle sue Metamorfosi, colle altre greche 
favole, raccolse ancora in breve le principali invenzioni di 
Omero, a cui egli ebbe vena e felicità somigliante; perciò 
basterà coposcerle nelle Metamorfosi, tradotte nobilmente e 
diffasamente dall' Anguillara. In quell'opera Ovidio ragunò 
tutta la misteriosa sapienza degli antichi poeti, che per 
gli rivi di varie e differenti favole si disperdea. Onde da 
tal lettura vedrassi aperto il giorno a tutto il mondo poe- 
tico, che senza quelle cognizioni è tenebroso ed oscuro. 

' Ai giovaoi e agli stranieri ricorderemo ch.e un tal lagno è ormai: 
cessato con la traduzione che dell' Iliade fece Vincenzo Monti, e dell' Odis- 
sea Ippolito Pindemonte. 
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XXIV. 

Di Virgilio. 

Si farà poi passaggio al principe deMatini poeti, Virgi- 
lio; il quale darà di Omero cognizion maggiore che le tra- 
duzioni slesse; essendo il maggior pregio di Virgilio 1' aver 
sapulo recare in latino con frase maestosa e corrispondente 
alla greca le medesime invenzioni di Omero sotto altri Domi; 
con fare dell' Iliade e dell* Odissea un sol poema ; ponendo 
il viaggio di Enea in vece di quello di Ulisse; Didone in luogo 
di Calisso; le battaglie intorno a Lavinio invece di quelle fi- 
gurate da Omero sotto Troia ; e cambiando Ettore in Turno, 
Achille in Enea; per tralasciare le altre invenzioni partico- 
lari, oltre i lumi poetici e T espressioni mirabili, passate dal- 
l' Omerico stile nel corpo della latina lingua per opera di 
Virgilio, da cui fu al più sublime punto sollevata. Corrono 
di questo autore molte ed ottime traduzioni italiane, fra le 
quali appo gli eruditi ha sempre portato il vanto quella del 
Caro ; ma V ultima del Beverini, fatta In ottava rima, é ri- 
masta superiore a tutte per la piacevolezza dell' armonia. 

XXV. 

Della volgar poesia e di Dante. 

Ora passando a' toscani poeti, siccome Omero de* greci e 
Virgilio de' latini, cosi dei nostri comun padre può dirsi Dan- 
te; avendo egli la volgar favella sparsa de' più vivi colori, e 
delle più forti e vigorose espressioni. Ma la difficoltà tanto 
della sua materia quanto del suo stile, mescolato di parole an- 
tiche ed oscure, ed Innalzato a punti di non ordinaria subli- 
mità, richiede fatica e studio maggiore di quello che noi vo> 
gliamo Imporre. Onde basterà che si leggano di questo poeta 
quei luoghi dilettevoli e più celebri che saranno da qualche 
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saggio e valent' uomo additati, e cbe per lo più girano per le 
bocche degli uomini eruditi ; benché trapasserebbe di ogni 
lode il segno chi Io leggesse interamente, siccome al certo 
farete voi, che avete volontà pronta, e forze d'ingegno uguali 
ad ogni impresa quantoché sia difiQciie, purché gloriosa e 
sublime. 

XXVI. 

Del Boiardo. 

' Ma leggere interamente, e prima di ogni altro, si dèe il 
Boiardo, come più facile, e come principe delle nuove favole, 
delle quali egli ba il primo dispiegatala tela: distinguendo in 
essa varietà di costumi e di affetti assai naturali, ed ombreg- 
giando gravissimi sentimenti di moral filosofìa. 

XXVII. 
Deir Ariosto. 

Il qual lavoro poscia è stato con maggior decoro e feli- 
cità e splendore proseguito dair Ariosto; il cui poema è un 
vivo ritratto del mondo civile e delia umana vita; colla figu- 
razione di ogni stato, di ogni sesso e di ogni età, ed in fine 
di pressoché tutti i casi umani, che a somiglianza dì Omero 
si veggono nel poema deir Ariosto più tosto sotto gli occhi 
sorgere ed apparire, che nelle parole agli orecchi risuonare. 
Né meno è maraviglioso questo poeta in servirsi dell' altrui 
che in produrre del proprio ; trasformando quel degli altri 
uella fecondità della sua vena ; in modo che lo spoglia delie 
prime sembianze, e lo riveste di colore affatto nuovo. 



348 REGOLAllE?fTO DEGLI STCDl. 

XXVIIl. 

Del Tasso. 

Dair Ariosto verrassi alla Gerusalemme del Tasso; il quale, 
se non colla vena (molto alFAriosto disuguale), coli* industria 
però e coir arte si è innalzato a singoiar grado di stima ; 
avendo egli tolto ad esprimere solamente quelle cose alle 
quali avea numero e proporzionata elocuzione. Onde per 
r armonia, per lo splendore, per la coltura, e per Tartifi- 
zìoso e mirabile accozzamento de' luoghi, tratti in gran co- 
pia dagli autori antichi, si rende meritamente nuovo e ma- 
raviglioso a chi di quegli autori, onde quei luoghi deriva no, 
non ha o cognizione o memoria. 

XXIX. 

Del Petrarca, del Bembo, del Casa 
e degli altri Lirici italiani. 

Verrà poscia il principe de* Lirici toscani, Francesco Pe- 
trarca, poeta gentile ugualmente e sublime ; il quale ha por- 
tato nella poesia un affetto novello, ohe è V amore onesto 
separato dal senso e dalla materia ; passione ignota agli an- 
tichi, eccettine i filosofi Platonici, i quali sotto la scorta del 
lor maestro, seppero scernere il puro dall' impuro, serven- 
dosi della bellezza altrui non per fine, ma per occasione 
deir amore, alimentato poi dalla simlglianza delle comuni 
virtù ; colle quali, separatamente dai corpi, restano legati 
gli animi, piacevolmente ardenti in una sola fiamma ; che, 
appigliatasi alla sostanza spirituale, vive colla vita degli 
amanti, libera affatto ed immune da'cangiaraenti del corpo. 
Questo amore prodotto dalle comuni virtù, che scambievol- 
mente dair amante neir amato si trasfondono, e che, per 
esser rivolo dell'onestà, partecipa del sublime, è stato al- 
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tresi dal Petrarca espresso con sublimità e tenerezza di 
stile ; in modo che ha tolta a' posteri la speranza di gloria 
uguale ; de' quali quei che più presso gli andarono, sono il 
Bembo, Angelo di Costanzo, il Sanazzaro, il Molza, il Rota, 
ed altri infiniti di sommo pregio, che si trovano in varie 
raccolte di Rime. Solo il Gasa, quasi sdegnandosi dell' onor 
secotìdo, ha voluto con diversità di stile, somigliante ad 
Orazio, col Petrarca ventre a contesa. Ma tanto egli mi sem- 
bra al Petrarca inferiore, quanto cede ad Orazio ne' senti- 
menti, benché gli vada molto vicino colla fantasia e colla 
locuzione. 

XXX. 

Deir Arcadia del Sanazzaro. 

Dopo \^ lezlon del Petrarca, e di qualche altro de* men- 
tovati Lirici, degna è molto di esser letta V Arcadia del Sa- 
nazzaro, che sotto pastoral costume e con pastoral semplici- 
tà di stile spiega mirabil tenerezza di affetti. 

XXXI. 

Delle tragedie e commedie. 

Fansi ora avanti i componimenti drammatici, ove s' in- 
troducono le persone in atto di operare, con ascondersi 
quella del poeta; come sono le tragedie e le commedie; 
delle quali niuna volgar favella ne ha né migliori né peg- 
giori che la nostra italiana. Poiché se riguardiamo intorno 
al secolo di Leon X, quando rinacque in Italia V aurea età 
di Augusto, tutte sono composte alla somiglianza delle gre- 
che e delle latine. Quali sono, delle tragedie, la Canace dello 
Sperone, quelle del Giraldi, la Sofonisba del Trissino, la 
TuUia del Martelli, la Rosmonda del Rucellai, 1' Edipo del- 
l' Anguillara, il Torrismondo del Tasso, ed altre simili, oltra 
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l'altre tradotte. E delle commedie, quelle deirAriosto, del Cie- 
co d'Adria, la CHzia e la Mandragora del Machiavello; quelle 
del Firenzuola, del Lasca, del Cecchi, la Calandra del Bibie- 
na, ììGranchio del Salviati ; quelle di Giambatista delia Porta, 
di Ottavio d' Isa, dello Stellati, del Gaetani, ed altri ionume- 
rabili ; per non parlar delle celebri pastorali Aminta, Pa- 
stor Fido e Filli di Sdro, Se poi riguardiamo agli ultimi 
tempi, ne' quali l'uso forestiere ha corrotto lo stil nativo 
d' Italia, che or si va tuttavia emendando dallo spirito di 
purità, tramandato dalla nostra Arcadia ; se, dico, al pre- 
sente nostro teatro ci rivolgiamo, lo scorgeremo tutto pieno 
e turbato di mostri e di sconce figure; quali sono le comme- 
die ed opere che oggi recitate o in musica si rappresentano. 
Nel qual genere di male non é maraviglia se noi altri Ita- 
liani superiamo i forestieri, ugualmente che nel genere 
contrario del bene; conciossiaché le grandi anime, siccome 
regolate producono l'ottimo, cosi disviate producono il pes- 
simo. E pure per la feracità del suolo, che, anche abbando- 
nato e deserto, non lascia di tempo in tempo di mandar fuori 
qualche utile ed amabil germe, veggonsi in questi tempi 
due parti nobilissimi, e simili alle greche e latine trage- 
die ; e son quelle del cardinal Delfino, e '1 Corradino del 
Garacci : nelle quali, e nelle soprammentovate del secolo 
di Leon X converrà, leggendo, rintracciare i costumi e i 
casi umani, si dei privati nelle commedie, come dei grandi 
nelle tragedie, per cui rappresentare furono esse inven- 
tate. 

XXXII. 

De' Berneschi. 

Abbiamo ancor noi nella nostra favella un genere di 
poesia piacevole e burlesca, simile a coloro che dagli anti- 
chi si appellavano Mimi ; tra' quali fu posto Laberio, e, per 
gli suoi endecasillabi e giambi, anche Catullo: e tali sono 
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1 nostri Berneschi, dal Berni, che di questo stile in nostra 
favella fu V inventore. 



XXXIII. 
Del Boccaccio. 

E benché non siano in versi scritte, pure, per cagion 
deir invenzione e delle favole, tra le poesie possono annove- 
rarsi le NoveUe del Boccaccio; delle quali tralasciate le umili 
e le oscene, e Y altre che delle sconce ed empie cose rap- 
presentano, basterà leggere le sublimi e Y eroiche, per 
trarre da loro non meno la cognizione de' costumi umani, 
cbe la più candida e sincera eloquenza. 

Per, questo corso di studi e per questi gradi potrete 
agevolmente voi, e qualunque altra a voi simile nobil donna 
e di allo spirito, raccorrò pieno e maturo frutto di cogni- 
zione e dì facondia; e rilucere, tanto in Italia quanto fuori, 
d' immortali raggi di gloria; i quali, nascendo dalla virtù, 
che è germe divino, tutti ridonderanno in onor di Dio, ed 
in osservanza della sua santissima legge ; ove non solo dal- 
l' obbligo universale delP umanità, ma da volontario e fer- 
vente amore è portato chiunque ha per guida la retta ragio- 
ne ; la quale di mano della dottrina il freno dei nostri affetti 
ricevendo, e sopra gli animi nostri felicemente signoreg- 
giando, con sottrarci alla tirannia de' vizi, nella vera e le- 
gittima libertà ci ripone. 
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Questa insigne opera, in suo genere compiuta e maestra, benché 
abbia meritata somma iode nel suo apparire, sempre maggiore la 
conseguirà col proceder del tempo. Molti eruditi s' impiegarono in- 
torno allo stesso soggetto ; ma né Terun altro Y ha consumato, o 
compreso tutto in ogni sua parte, né V ba trattato cosi ordinata- 
mente : oltre che noi non sapremmo dire, dove si sia veduta mag- 
gior purità di lingua, e maggior peso di sentenze, non potendo ne- 
garsi che questo libro non ritorni alla mente di chi il legge, il secol 
d'Augusto, e la maestà romana; né sapremmo parimente, qual 
de' giurisperiti si fosse fatto a scavare in questa maniera le segrete 
e filosofiche radici delle leggi. Precede a tutto una lettera del signor 
Gio. Barcardo Menckenio, che racconta, come il primo libro di 
quest'opera stampato in Napoli nel 1701 fu ristampato dal Gle- 
ditschio in grazia de' dotti della Germania, dove i libri d' Italia o 
non giungono, o si vendono a eccessivo prezzo ; e fu ricevuto con 
tanto applauso, che nelle pubbliche e private scuole cominciò subito 
a proporsi, ed a spiegarsi ; e che avendo però ottenuti dal signor 
Gravina gli altri due libri ancora inediti, ne fece in Lipsia la pre- 
sente edizione con carta e carattere, che non. hanno invidia a qua- 
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lonqae stampa; ma per verità non senza molti e importantissimi 
errori, essendo non di rado omesse parole e righe intere, di che si 
duole anclie il signor Menckenio, che per le gravi sue oocapazioni 
non potè assistervi. 

Segue la dedicatoria deirautore al sommo ponteflce, e appresso, 
la prefaxione, indirizzata alla gioventù, che dà opera alla giurispru- 
denza. Mostra in essa quanto giocondo, e quanto ad ogni letterato 
necessario sia questo studio ; e come nelle leggi fu trasferito da' Ro- 
mani tutto il lume della onestà naturale, e raccolto in breve il 
sugo di quanto nelle dispute loro i greci filosofi con vana pompa 
trattarono. E poiché ninna cosa tanto allontana i giureoonsoUi dal- 
l' applicarsi all' erudizione, e gli eruditi dallo studiar la giurispm- 
denza, quanto V immenso numero, e la gran mole de' volumi legali ; 
perciò composti si sono questi tre libri, da' quali (inutili essendo e 
dannosi \ tronchi compendi) si possono scorgere chiaramente i fonti 
delle leggi ; e da' quali possono i giurisperiti acquistare tanta eru- 
dizione, quanta basti per entrar ben muniti nel mare delle leggi, e 
possono gli eruditi apprender tanto di giurisprudenza, che basti loro 
per gli altri studi. Si tocca, che avendo Triboniano con tanto danno 
della posterità recise dal corpo delle leggi le leggi stesse, cioè le 
prime, e fondamentali, come in quel tempo a bastanza note, e re- 
gistrate solamente le conseguenze di esse, dedotte o dagl'interpreti, 
da' principi, o da' magistrati ; non può essere senza gran giova- 
mento il raccogliere insieme tutte quelle reliquie, che da più eru- 
diti sono stale dispersamente, o troppo diffusamente illustrate. 
Quanto alia critica, professa l'Autore di starne per lo più alle ri- 
cevute emendazioni, o di non mutarle senza gran cautela, stante 
che la troppa licenza e la insaziabilità hanno partorito non poco 
danno, deviando con quistioni inutili dalle scienze più gravi, e dalla 
soda eloquenza, e facendo, che si debba impiegar più tempo ne- 
gl' interpreti, che negli autori. Dimostra poi, come lo studio di que- 
sti libri giovar potrà grandemente anche all'uso del fòro e delle 
pugne giudiziali, poiché per essi altri diverrà assai miglior conosci- 
tore della ragione, il che é di assai maggior utile, che il saper ri- 
correre a molte autorità, le quali per 1' una e per 1' altra parte 
stan sempre in pronto a chi scorre gì' indici. Passando poi alla ne- 
cessità, che lia il buon giureconsulto di non essere all' oscuro nelle 
buone lettere, e singolarmente di essere addottrinato nella lingua 
latina, nell' arte del discorrere, e nella notizia de' tempi, mostra, 
come a queste cognizioni, ed alle altre ancora potrà facilmente ar- 
rivare, se schiverà i fatali scogli della volgare miserabile istituzione 
degli sludi. Quanto alla latinità indispensabilmente necessaria, am- 
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monìsce a fuggire la lunga e intrigata strada, e, com'egli parla, le 
reti della comune gramatica, appigliandosi in cambio per cagion 
d' esempio a quelle dello Sdoppio, o del Vossio, e congiugnendovi 
il quotidiano esercizio di leggere e spiegare gli autori deir aureo 
secolo. NeJr arte del discorrere consiglia a fuggire il laberinto delle 
volgari dialettiche, dove si assuefa V ingegno a contendere inutil- 
ixiente, e loda molto il libretto intitolato: Ars cogitandi, o sia la 
maniera di pensare , * (Questo libro fu tradotto dal francese dal si- 
gnor abate Paolo Stufa fiorentino, con aggiugnervi una prefazione, 
eh' è fama non valesse meno dell'opera. Sentendosi ora, che questo 
cavaliere, molto rinomato per lode d' ingegno, sia passato a miglior 
vita, non vogliamo lasciar di pregare chiunque sia succeduto nel 
possesso di questo manoscritto, a non volerne invidiare al pubblico 
la comunicazione.*)* Ma parrà strano a molti ciò che qui tocca il no- 
stro Autore della superfluità della Reltorica ; non però punto a chi 
sa innalzare alquanto oltre a' confini della consuetudine lo sguardo 
della conoscenza ; e il bellissimo passo di sant' Agostino, che a que- 
sto proposito adduce, basta a francheggiare la sua opinione. Una 
general cognizione dell' istoria dice che dee precedere allo studio le- 
gale, il quale vuol poi essere accompagnato dalla lettura di Livio 
e degli altri scrittori delle seguenti età. Raccomanda qualche appli- 
cazione alla Cronologia e Geografia, e loda il P. Petavio, il CI uve- 
rio, e la Dissertazione De universa Historia di monsignor Bossuet, 
vescovo meldense. Accenna per fine l' istradamelo nelle stesse leg- 
gi, e con quali autori si debba far principio per non ingolfarsi in 
commentari voluminosi ; ed assicura, che tutta questa istituzione 
non costerà più tempo, che il solo ordinario corso della inutile filo- 
sofia volgare, dopo il quale milla più si sa che per T avanti. 

S 1. 

LIBER PRIMUS. 

De Ortu et Progressu Juris Civilis, 

Quindi si dà all' opera cominciamento col por brevemente di- 
nanzi agli occhi la forma della romana repubblica {Pag, 1). Avendo 

* I tratti racchiusi entro parentesi con V aggiunta delV asteri- 
sco, sono osservaxioni di Scipione Maffei; le quali nel Giornale 
dei Letterati, da cui abbiamo tolto questo Ristretto, sono collocate 
nel testo. 
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Romolo scelti 1 più degni per nascita, per virtù, per autorità e per 
ricchezza, ed appoggiati a questi tutti i magistrati, rimanendo agli 
altri la cultura de' campi, e tutti i meccanici lavori, restò diviso il 
1)opolo come in due classi : di patrizi, e di plebei. De' patrizi formò 
il consiglio pubblico, chiamando gli ascritti in esso dall' autorità Pa- 
dri, daìl' età Senatori {Pag. 2). Si ascrive a' tempi di Romolo an- 
che l'origine dell'Ordine Equestre; perchè avendo egli eletto 300 
per sua guardia, ed essendo poi stato assegnato a questi il cavallo 
dal pubblico per militar con esso, vennero questi nel tempo della 
repubblica a crescere grandemente così in numero, come In digni- 
tà; e divennero uh ordine di persone mezzano fra' senatori, e la 
plebe. *(Ma è da notare, che questi gradi non erano ereditari, di 
modo che il figlio di senatore fosse senatore, e '1 figlio di cavaliere 
cavaliere;)* ma sì gli uni, che gli altri si eleggevano da' censori, e 
si eleggevano per censo : cioè, chi possedeva per 800 mila sesterzi, 
che si computa 24 mila scudi d* oro, si facea senatore, e chi la metà 
di questa somma, cavaliere. Dell' Ordine Equestre erano i gabellieri. 
li senato fu prima di cento, poi venne ampliandosi in vari tempi, 
0. da una lettera di Cicerone apparisce, che a suo tempo passava il 
numero di 400. Non si concedeva prima, che a' patrizi, poi vi fu 
aperto l'adito a' cavalieri, da' quali si rimetteva il numero de' se- 
natori. Ma se un senatore diminuiva il suo avere, era dal censore 
fatto passare neil' Ordine Equestre, e se il suo censo scemava an- 
cora, passava al plebeo. Prima di conseguire il senato, bisognava 
esercitare i magistrati urbani, e quindi esser eletto dal censore ; ma 
i tribuni della plebe dopo il plebiscito d' Atinio senz' altra elezione 
oran senatori. Ne' primi tempi, prima che l'estimo fosse introdotto, 
si creavano dal popolo i senatori. 

La plebe altra era rustica, altra era urbana {Pag, 7). La rustica 
attendeva all' agricoltura, la cura della quale era grandissima, e non 
isdegnata da' patrizi, quando nelle civili o militari faccende non 
erano occupati. L' urbana si ripartiva in vari mestieri, de' quali tratta 
qui l'Autore. Un' altra divisione fu considerata nei popolo romano: 
di Ottimati, che nelle sedizioni e tumulti seguivano le parli del se- 
nato ; e di Popolari, che seguivano le parti della plebe. * (Credo, che 
ne' passati secoli anche nelle nostre città d' Italia singolarmente in 
questo modo si considerassero le famiglie, e che non debba altri- 
menle intendersi, per cagion d'esempio, l'autore delle Istorie fio- 
rentine, quando dice d' alcuno, eh' era di nobilissima famiglia po- 
polana,)* Finalmente si divideva Roma in nobili, nuovi, ed ignobili : 
perchè coloro, che aveano amministrato il consolato, la pretura, la 
censura, o l'edilità, aveano il jus delle immagini, cioè potevano la- 
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sciare ì lor ritratU a' posleri ; onde chi avea le immagini de' mag- 
giori, era nobile; chi non avea, che le proprie, era uomo nuovo; chi 
non n' avea punto, era ignobile. Perciò da principio non dandosi le 
dignità, che a' patrizi, questi soli poteano esser nobili ; ma poterono 
esserne anche i plebei, dappoiché anche a questi le somme dignitù 
si concedettero. 

I censori sin da Servio Tulio instituitl {Pag, 10), non solamente 
libravano le facoltà di ciascheduno, ma esaminavano ancora i costu- 
mi ; e cassavano dall' Ordine Senatorio ed Equestre, chi menava 
vita vergognosa e trascurata. Tutti i cittadini che restavano da loro 
approvati e descritti, si dividevano in 35 parti, che si chiamavan 
Tribù ; a questo numero giunte, benché nel principio tre sole fosse- 
ro. Quattro erano urbane, e si denominavano da' luoghi della città : 
Suburana, Esquilina, Collina, e Palatina. Le altre si diceano rusti- 
che, ed in queste era il fiore della nobiltà romana. Ebbero il nome 
ila' paesi : Romilia, Lemonia, Pupinia, Calerla, Poliia, Yaltinia. Ma 
molte lasciando il nome de' paesi, Io presero da famiglie illustri in 
esse annoverate : Emilia, Cornelia, Fabia, Grazia, Menenia, Papiria, 
Sergia, Yeturia. Quelle che seguono, si aggiunsero dappoi, e si de- 
nominarono da' luoghi :Cru8tumina, Vejentina, Stellatìna, Tremen- 
tina, Sabatina, Arnìense; e appresso la Pontina, la Pubilia, la Me- 
zia, la Scapzia; e quindi ancora l'Ufentina, la Falerina, TAniense, 
la Terentina, e finalmente la Velina, e la Quirina. È necessarissima 
la cognizione di questi nomi, specialmente per V intelligenza delle 
iscrizioni, nelle quali benché altri nomi di tribù si leggano talvolta, 
è però da credere, che indichino sempre alcuna di queste, chiamate 
con più nomi. Ogni tribù fu divisa da Romolo {Pag, n) in dieci 
curie, eh' ebbero parimente i nomi loro, ma queste rimasero sempre 
nel numero di 30, non crescendo con le tribù : perciò curie rustiche 
non vi furono, e quelli eh' erano de' municipi, aveano tribù, ma non 
curia. Servio Tulio, che introdusse il censo, fece un' altra divisione 
in sei classi, e in 193 centurie. Costituì le classi dall'avere di cia- 
scheduno, ed ogni classe contenea molte centurie, qual più, e qual 
meno. Era 1' ultima classe di coloro, che non possedevano cosa al- 
cuna, e non aveano casa né tetto. Rappresentata in questo modo 
l' idea in genere della romana repubblica, passa l'Autore ad osser- 
vare la potestà degli ordini, e de' magistrati nel far le leggi. 

1 consoli {Pag, 21), a' quali tutti l magistrali erano sottoposti, 
fuorché i tribuni, rappresentavano un' immagine dì regia potestà. 
FiSsi esaminavano, proponevano, chiamavano il senato e le concio- 
ni, e riferivano al popolo ciò che il senato deliberava. Potevano an- 
cora raffrenare i delinquenti, ed imprigionarli, ma non aveano di- 
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ritto sopra la vita de' cittadioi romani senza riferire al popolo. In 
guerra aveano potestà somma ed indipendente, cosi di diriger le 
imprese, come di castigar chiunque fosse ; di comandare a' confede- 
rati, e di conferire ogni dignità militare. Nel senato {Pag. 22) rise- 
deva da principio tutta l' autorità ; ma fa assai diminuita dopo i 
tumulti del popolo. ÀTCva arbitrio sopra T erario, spediva le lega- 
zioni, decretava delle risposte agli stranieri, e delle proTisioni per 
la guerra, e in occasione di gran pericolo ampliava, o prorogava 
Tautorità de' consoli. Anticamente si radunava per lo più in qual- 
che tempio. Avea certi tempi stabiliti per radunarsi, ma si chiamava 
anche fuor di essi secondo il bisogno ; e si chiamava dal maggior 
magistrato, che si trovasse in Roma ; e chi lo chiamava, proponeva; 
in che, ricusando lui, succedea il tribuno della plel)e. S' Interroga- 
vano del lor parere le dignità per ordine, e dopo esse, chi pareva 
al console interrogante. Quindi era lecito a ciascheduno il ragionare, 
e quanto voleva, onde non essendo lecito il far decreto, o sia sena- 
tusconsulto, tramontato il sole, talvolta per Impedir la deliberazione 
vi era chi parlava fino a sera. Si scrivea poi con certe aolennilà il 
senatu sconsulto, ponendovi appresso un T per significare V approva- 
zione de' tribuni della plebe, e si portava neli' erario, perchè uè 
da' consoli, né da altri vi si potesse por mano. Poteva impedire ogni 
magistrato, che fosse uguale a chi proponeva, e specialmente ciascun 
de' tribuni, con la voce Veto : ma convenendo anche il popolo, di- 
ventavano leggi. In questo consisteva veramente la somma potestà, 
perchè il console non poteva operare senza i decreti del senato, e 
il senato nelle cose gravi nulla poteva senza il consenso del popolo. 
L' autorità di esso si rappresentava dal tribuno, che non potendo 
esser da veruno offeso, o molestato, poteva all' incontro far impri- 
gionare il censore, anzi lo stesso console. I tribuni arrivarono fino 
a dieci, e l' intramettersi d' un solo bastava a impedire. Dice qui 
r Autore, che cadde in tempo di Siila la potestà loro (Pag, 37), 
tantum non intercedendi facultate suhlata : ma essendo nella 
stampa omesso il tantum non, par che volesse significare tutto il 
contrario. 

Il modo, con che il popolo decretava, era come segue {Pag. 38). 
Siccome i senatori si ragunavano nella curia, così i plebei nel campo 
marzo, o nel fòro, o nel comizio, eh' era prossimo al fóro. Quando si 
univa una parte del popolo, era consiglio ; quando il popolo tutto, 
si dlcea tenersi i comizi : e questi o Centuriati, cioè quando I voti 
si prendevano per centurie, o Curiati, quando si prendevano per cu- 
rie, Tributi, quando si prendevano per tribù ; imperocché non si 
raccoglievano i suffragi a persona per persona. Da' comizi d^le 
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tribù uscivano i plebisciti, cioè le proposte, o interrogaziooi de' tri* 
buni approvate dalia plebe; che non obbligavano prima se non la 
plebe, ma dopo la le^e di Q. Ortensio dittatore furono leggi come 
r altre : benché quelle, che più propriamente si disser tali, uscis- 
sero da' comizi centoriati. Finché dunque la repubblica si sostenne, 
SI derivarono lo leggi dal senato co' senatusconsulti, dalla plebe 
co' plebisciti, e dall' universo popolo con le leggi de' comizi centu^ 
riati, proposte e autorizzate dal senato. Questi comizi cenluriati non 
potevano chiamarsi a promulgar leggi, che da' consoli, dittatori, o 
pretori ; e si facea con un editto, che dopo tre mercati convenisse 
il popolo nel campo marzo. Il mercato facevasi ogni nove giorni, 
affinchè i cittadini occupati nelle cose Rustiche avessero agio di ra- 
gunarsì nella città per li loro negozi. 

La legge (Pag^ 41) clie si volea portare, si scrivea prima, e 
pubblicamente si sponeva, acciocché potesse da ciascheduno essere 
esaminata. Si udivano le concioni di chi persuadeva, o dissuadeva 
Ul legge : poi anticamente si chiamavano al suffragio le centurie se- 
condo il censo, e nelle età seguenti si cavò a sorte, e la prima che 
usciva, diceasi Prerogativa. Nel maggior fervore de' comizi tutto si 
discioglieva, se si udiva il tuono, o se alcuno era preso dal mal ca- 
duco, che perciò fu detto comiziale. Davasi il voto ne' primi tempi 
in voce, e dipoi per via di certe tavolette, che si distribuivano al 
capo di quo' ponti, i quali in ogni tribù o centuria si fabbricavano, 
ed air uscir di essi in alcune ceste si deponevano. Il banditore chia- 
mava al suffragio prima la Prerogativa, dipoi l' altro centurie, come 
la sorte disponeva ; numeravansi ì voti da' custodi, e dal maggior 
numero di essi la sentenza della centuria si raccoglieva. Tale fu il 
modo di far leggi, finché Roma fu libera. 

Ma procedette da diversi fonti il jus romano [Pag, 47), secondo 
le mutazioni del governo: perchè fecero già fin dal principio i re 
molte leggi, che, raccolte da Papirio, si dissero poi jus Papiriano. 
Nacque questo più tosto dal caso e dal bisogno, die dal consiglio : 
qualcl^e reliquia di esso si accenna dall'Autore, dove tratta delle 
XII Tavole. Romolo ordinò più cose del jus naturale; Numa del jus 
delle genti, e Servio Tulio del jus civile con cinquanta costituzioni 
sopra i contralti e sopra i delitti. Ma parendo che non bastassero 
queste per la repubblica, e nascendo perniziosi tumulti tra la no- 
biltà e la plebe, l' anno di Roma CCC furono spediti Legati alle 
città d' Italia e di Grecia per raccogliere tutto il fiore delle lor 
leggi. Tornati costoro con riportar descritte singolarmente le leggi 
d'Atene e di Sparta, furono queste insieme con più cose del jus 
regio disposte in dodici tavole da' decemviri, eletti a ciò con pienis- 
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sima e assoluta facoltà. La prima trattava dell'ordine de' giadizi. 
La seconda de' testimoni, e de' ladri. La terza delle usure, de' de- 
positi, e dell'esecuzione delle cose giudicate. La quarta del jus pa- 
terno, e dell' emancipazione. La quinta de' testamenti, del succedere 
ab intestato, della division dell' eredità, e delle tutele. La sesta delle 
vendite, de' repudii, e del jus acquistato per possesso, e per uso. La 
settima di varie sorti d' ingiuria, e di delitto. L' ottava de' poderi, 
e de' confini. La nona era come fonte del jus pubblico, e trattava 
de' sediziosi, e de' ribelli, e de' privilegi. La decima del giuramen- 
to, de' sepolcri, e delle cerimonie. L' altre due, eh' erano come un 
supplemento, di varie cose. Dalla promulgazione di queste leggi sor- 
sero le varie azioni, e gli atti legittimi, che furono un' altra porzione 
del jus civile ; ma quando per l' oscurità delle parole, e per Ja no- 
vità de' costumi cominciò a diventare di poco uso 11 jus decemvira- 
le, cominciarono altresì i senatusconsulti, e quelle che si chiama- 
rono legge Gioita, Petronia, Falcidia, e così dell'altre, da chi le 
portava. Si dà qui una sommarla notizia di queste, ma noi aspet- 
teremo di parlarne, dove si spiegano di proposito nel libro terzo. 

Ma perchè quasi inutili sarebbero state le leggi senza i giudici 
[Pag. 59], fu quest' autorità e quest' uflzio prima ne' consoli ; ma 
poiché la plebe ottenne a forza, che l' un de' consoli fosse plebeo, i 
patrizi per ristorarsi di tanto danno, addocendo che le cose forensi 
mal potevano esser dirette da' consoli distratU in tanti afifari, e 
spesso occupati nelle militari spedizioni, trasferirono questa potestà 
nel pretore, che si creò l' anno 386 di lìoma. Fu questo magi- 
strato sovrano ; e percbò col tempo molliplicò senza fine il popolo 
e r affluenza d^li stranieri, ne furono creati due: l'uno per ren- 
der ragione a' cittadini, che fu detto urbano, V altro per le cause 
fra' cittadini e forestieri, che fu detto peregrino. Quindi crescendo 
le Provincie dell' imperio (Pogf. 62), si elessero anche I pretori pro- 
vinciali. Questi furono poi detti propretori, e prima d' andar nella 
sua provincia, presedeva ciascun di essi per un anno in Roma a un 
determinato genere di cause o di delitti con facoltà di sangue. Sono 
qui da vedersi {Pag. 64) molte belle osservazioni sopra questi pre- 
tori, e parimente sopra gli editti. Proponeva pubblicamente il pre- 
tore nel principio dei magistrato ciò che fosse di sua giurisdizione, 
e da questi editti suol si compose il jus onorario ; la cui natura 
alquanto è diversa dal jus civile, in quanto che questo è severo, e 
procede senza riguardo, e quello, come formato sui casi particolari, 
è più conforme all'equità e all'universa! ragione, che al preciso 
senso delle parole. Tutto questo jus fu raccolto e ordinato per co- 
mando d' Adriano da Salvio Giuliano, perchè s' inserisse nel jus ci- 
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vile, e 8i giadicasse da' pretori per edilti fissi e perpetui. Molti co- 
mentarl furono poi fatti air editto, il quale per V equità de' pretori 
tanto era in islima, che già ne' tempi di Cicerone lo studio delle 
leggi non più dalie XII Tavole, ma da questo s' iDcominciava. Fu- 
rono a parte della potestà dei giudi2i anciie gli Edili, che facevano 
ragione in diverse materie, e che aveano molle altre Incombenze. 

Ma oltre alle leggi, ed al giudici, della giurisprudenza ancora v'è 
d'uopo (Pag. 77), o per interpretare, o per ristringere, o per adattare, 
il che si fa col lume della filosofia, e con la perfetta cognizione del- 
l' antichità. Questo uflzio si faceva in Atene dagli oratori ; ma questi 
perdevano fede dal fine, ch'era di conformar le leggi alia causa. In 
Roma, air incontro, i più saggi e i più autorevoli de' cittadini in eie 
s' impiegavano, e ne' primi tempi il collegio de' pontefici : quindi fu, 
che si formò tra' Romani, e si perfezionò con sommo credito la giu- 
risprudenza, la quale dava anche l'adito a' primi onori, e che dagli 
accreditati in essa tutte le private faccende si dirigevano : ed Augu- 
sto diede a' giurisperiti autorità pubblica, ordinando che la facoltà 
di consigliare e rispondere dovesse conferirsi dal principe : né dal 
parer di questi, quando fosse stato unanime, era' lecito a' giudici 
di partirsi. Servio Sulpizio, essendo già introdotto di dar le rispo- 
ste in iscritto, cominciò a disporle con le regole dialettiche, e a com- 
porre i generi, e a distinguer le parti, e a formar le definizioni, con 
che s'insinuò nel jus civile l'arte di disputare, e quindi la filosofia 
de' costumi ; dalla quale avvenne poi, che altramente sentivano 
q uè' giureconsulti, ch'erano imbeuti de' dogmi degli stoici, ed altra- 
mente quelli, che seguivano le opinioni de' Peripatetici, o degli Epi- 
curei. Trionfò però sopra l'altre nel jus civile la stoica filosofia, a 
cagione che questa permetteva al saggio d'amministrar la repub- 
blica; quindi l'investigare l'origine e la proprietà de' vocaboli^ il 
parlar conciso, il considerare gli uomini tutti, come per natura, af- 
fini, 11 giudicar le usure fuor di natura, il distinguer le età per 
settennio, e molt' altre cose. Dalle diverse quistioni de' filosofanti 
venne a dividersi come in due sette l'antica giurisprudenza : 1' una fu 
de' Cassiani, l' altra de' Proculiani. Si originò la prima da Attejo Ca- 
pitone [Pag,. 83), che fermamente insisteva negli anticiii istituti, e non 
si partiva dalle parole della legge; e la seconda da Autistio Labeone, 
che usando il suo ingegno più cose introdusse agli antichi ignote. 
Ebbe r una e l'altra i suoi seguaci fino a' tempi degli Antonini; e 
])er le loro dissensioni molte reliquie di contrarietà rimasero ne' li- 
bri del jus civile, benché Triboniano promettesse una perfetta con- 
cordia de' testi. I Proculiani trassero più degli altri dagli stoici, per 
lo che Trebazio stimava eguali 1 delitti, e Labeone giudicò che il 
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Tenditore dovesse ripigliare indietro il serro castrato, come morboso, 
secondo V opinione in ciò di quella scuola. 

Secondo I diversi tempi, qaattro maniere si compaiano di giaris- 
pradenza {Pag 86). L'antica, che cominciò subito dopo le XI 1 Tavole, e 
restò superstiziosamente attaccata alle parole, continDando qaasi fino 
al tempo di Cicerone. La mezzana, che dall' equità fu condotta, e 
dalla ragione. La nuova, che corse dall' imperio d'Augnato fino a 
Giustiniano ; e la novissima, cbe si mantenne fino alla metà del> 
r ottavo secolo. Ma venendo a' principali autori della prima, e tra- 
passando Appio Claudio decemviro [Pag, 91), e il pronepote, si può 
far principio da Goruncano, che fu console l'anno di Roma 472. 
Seguirono due fratelli Elil, e Lucio AUlio, e Marco Catone, e Gia- 
nlo Bruto, e Muzio Scevola, e Manlio, cui attribuisce Pomponio tre 
libri di jus civile. Questi fece sentenza contra il figliuolo accusato di 
mala fede nel denaro pubblico ; alla quale infamia essendosi questi 
soUratto con volontaria morte, egli né volle intervenire al funerale, 
né rimanersi In tempo di esso dal consigliare secondo il suo eostu* 
me, e dal comporre le controversie de' cittadini. Fra gli antori della 
mezzana giurisprudenza si annovera in primo luogo Publio Rotilio 
Rufo, che scrisse la propria vita ed alcune istorie, e mostrò la fer- 
mezza stoica non meno nella dottrina, che ne' costumi. Ma qoi noi 
non verremo riferendo né tutti i nomi de' romani ginrisperiU, né 
tutte le notizie recondite, che di essi espone l' Autore, per non di- 
lungarci oltre al nostro istituto. Fa egli ricordanza distinta di 
Quinto Muzio Scevola Augure per essere stalo a torto omesso da 
Pomponio. Suo discepolo fu Cicerone, da cui vien chiamato elo- 
quentissimo fra' giurisperiti, e giosperitisslmo fra gli eloquenti. Pu- 
gnò in giudizio fortemente contro di Crasso, che indagando dalle 
parole della legge la volontà interiore, volea,. che il sostituito al 
figliuolo morto s' Intendesse sostituito anche al figliuolo non ancor 
nato ; là dove Scevola insistendo nel rigore delle parole non volea, 
che il non nato si avesse per morto : in che però prevalse i' eqaità 
di Crasso. Cajo Aquilio Gallo (Pag» 97), da cui la legge che dicia- 
mo Aquilia, ebbe molti insigni uditori, e fu industrioso Inventore di 
cautele, antepose in causa famosa la propria coscienza, e la sicura 
stragi udizial notizia del fatto allo scritto, ed a' testimoni, ed alle fo- 
rensi prove. Servio Solpizio {Pag. 99), gran fonte di sana dottrina, di 
cui si ha che 180 libri scrivesse, fu spinto alio studio delle leggi dalla 
riprensione di Muzio Scevola, che non polendosi far intender da luì 
nel maneggio d' un affare, perchè non intendeva i termini legali, 
dissegli esser vergognoso ad un patrizio, e che trattava cause, il non 
aver quelle cognizioni, eh' erano il fondamento del tutto. Fu Suli>i- 
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zio diligente investigatore della proprietà, e dell' originaria significa- 
zione delle parole, e sopra ciò solea richiedere Marco Varrone. Trebazio 
fu autore presso Augusto dell' introduzione e dell' uso de' codicilli. 
Alfeno Varo {Pag. 104), dai mestiero di calzolaio ch'esercitava in 
Cremona, portatosi in Roma a studiar legge, arrivò fino al conso- 
lato, e ad esser sepolto a spese del pubblico. I libri suoi furono com- 
pendiati da Giulio Paulo, e ne leggiamo ne' Digesti nostri molti 
frammenli. 

Qui la giurisprudenza {Pag, 10D) si divise, come in due rivi ; per- 
chè Labeone cominciò a scuotere il giogo deli' antichità, e Capitone 
persistè sempre nel rigore antico. 11 primo coltivò studiosamente la 
filosofia e l'arti ingenue, e scrisse ancora molto del jus divino, e 
ritenne ne' suoi costumi l' indole della libertà, per lo che da Orazio 
nelle Satire per adulare Augusto fu detto insano. Il secondo ottenne 
con l'adulazione il consolato; e volendo una volta Tiberio cancel- 
lare una parola da un suo editto, come non ben latina, disse che 
latina sarebbe divenuta, poiché si fosse usata dal principe. Al che 
ripigliò Pomponio gramatico, che il principe potea far cittadine le 
persone, ma non le parole. Della scuola di Labeone furono Nerva, 
che si uccise per non vivere fra le oscenità di Tiberio; Proculo, ohe 
diede il nome alla setta ; due Gelsi, e Nerazio Prisco. Di quella dì 
Capitone, Masurio Sabino, che primo ottenne da' principi 1' autorità 
di rispondere; Cassio Longino, che nella severità e costanza non tra- 
lignò punto da' suoi maggiori; un Caio, clie scrisse le Instituzioni ; 
e Celio Sabino, da cui si dissero l Sabini ani, benché il Panciroio cre- 
desse che fosser detti da IMasurio. La scuola di Celio passò a Prisco 
Javoleno, che fra gii altri uditori ebbe Salvio Giuliano, nel quale 
s' acquietarono le dispute de' giureconsulti. Costui, secondo Eutropio, 
fu avo, e secondo Sparziano, bisavo di Giuliano imperadore, ehe fu 
altresì perito nella giurisprudenza. Perciò s' ingannò Aurelio Vitto- 
re [Pag. 117) chiamando r imperador Giuliano componitore del per- 
petuo Editto, e dubitando se si nominasse Salvio, o Didio Giuliano, 
net qual errore per la scorta d' Aurelio Vittore cadde anche il Gro- 
zlo. Questo Salvio fu milanese, confidentissimo d' Adriano, per cui 
comando compose l' Editto, e fu console sotto Antonio Pio. Lodasi fra 
molt' altri singolarmente Cerbidio Scevola (Pag. 121), detto da Mo- 
destino corifeo delle leggi, e che fra gì' illustri e famosi scolari an- 
noverò Papiniano. Pochi pari ebbe questi e nel sapere e nella stima 
comune, non trovandosi mentovato senza aggiunti di somma lode, 
e preferendosi la sua ad ogni altra autorità, mentre per altro egli 
non si valse mai d' autorità altrui. Fu uccìso da Caracalla per non 
volere appresso il popolo scusare il fratricidio da lui commesso: e 
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dimostrò la integrila romana anche ne' suoi scritti, non solo per T ele- 
ganza e purità della lingua consueta a' giureconsulti, ma ancora per 
una certa gravità, cbe il fa parere più tosto legislatore, che inter- 
prete. Segue Domizio Ulpiano (Pag. i2B), tanto caro all' imperador 
Severo, che nulla faceva senza il consiglio di lui, e lo salvò egli stesso 
dal furor de' soldati coprendolo con la sua porpora. Fa di gran dot- 
trina ; ma nemico acerbo de' Cristiani, dagr istituti de' quali ritirò 
r imperadore, che non ne era alieno, e contra i quali lo incitava rac- 
cogliendo le costituzioni fatte contra di essi dagli antecessori. Va con 
Ulpiano congiunto Giulio Paolo padovano, cbe fu insieme con esso 
assessore di Papiniano, e dipoi prefetto del Pretorio. Scrisse più, e 
meglio, e fu alquanto più severo, e tenace del giusto. L' ultimo di 
qualche nome può dirsi cbe fosse Modestino, assai dotto nelle gre- 
che lettere, e vivuto ne' tempi di Gordiano. 

Qui interrompe V Autore V istoria de' giureconsulti per trattare 
della raccolta di Giustiniano; e per fare a questa conveniente strada, 
mostra prima l'origine dell' autorità imperiale (Pag. 129), prendendo 
la cosa assai più da aito, e derivandola da maggiori fonti, che gli 
altri legisti non hanno fatto. li governo adunque degli uomini da 
due facoltà vien diretto, naturale e civile. 

La naturale è quella, cbe seguendo l' istituto della cupidità, mi- 
sura il suo jus dalla forza ; e questa fu la prima, che cadesse in 
mente agli uomini per la colpa del primo padre corrotti. Ma veden- 
do, die secondo essa tutto si faoea pieno di pericoli e di violenze, 
sostituirono l' altra, per la quale elessero d' ubbidire alle leggi, e di 
servire più tosto con sicurezza, che di ritener con pericolo una li- 
bertà sregolata. Questa fu, cbe si chiamò città, o sia società civile; 
la quale si turba, e di nuovo si discioglie, allorché gli uomini vo- 
gliono valersi ancora del naturai potere. Ma la potestà civile, cbe 
nasce dalla moltitudine, non può risedere, che In alcune persone de- 
terminate, In un solo, nel quale si trasferisca o tutto o parte del 
poter comune: resterà da vedere, se nel romano imperadore pas- 
sasse tutta, in parte l' autorità del popolo : poiché ella non venne 
dalla volontà di esso, ma più tosto dalla facoltà naturale col mezzo 
dell'armi. Perdettero i Romani la libertà per la stessa avidità di 
conservarla : perchè temendo i plebei, eh' ella non fosse da' patrizi 
oppressa, vollero partiqipare de' sommi onori : con che fatti essi i 
più forti caddero poi nella servitù di coloro, che mostrando di fa- 
vorirli si fecero loro capi. Venne allora a tripartirsi la potestà, nel 
senato, nella plebe, e nella milizia, con la quale i principi per- 
petuarono l'oppressione: ma tutti e tre questi ordini erano in cer- 
to modo rappresentati dall' imperadore con le dignità che assu- 



APPENDICE. 3C5 

meva, ingannando con gli antichi nomi de' magistrati la ferocia ro- 
mana. 

Fatta dunque la via da' triumviri, Augusto benché la facesse da 
dittatore, ne ricusò il nome, come odioso, e si contentò, di quello 
d* imperadore, che solea darsi quasi in premio a que' capitani, che 
aveano diretta con gloria alcuna impresa. Ma fu congiunto con que- 
sto il grado di pontefice massimo per aver 1' arbitrio delle cose sacre, 
e quello di tribuno, così per rendersi inviolabile, come per impedire 
i decreti. Vollero parimente gì' imperadorl amministrare frequentis- 
simamente il consolato, che ritenne sempre il luogo di somma di- 
gnità, e la censura, e il proconsolato, per cui assolutamente coman- 
davano nello Provincie dell' Imperio. A questi ed altri uflzi si aggiunse 
il nome di padri della patria, che fu dato la prima volta a Cicerone 
dopo la congiura di Gatilina. È credibile, che V autorità di unire in 
se tante cariche si confermasse con decreto del senato e del popolo; 
e giudica l' Autore, che un frammento di tal decreto sia queir insi- 
gne Iscrizione, che si conserva in Campidoglio, e che fu registrata dal 
Grutero(rfwmp^,p. 142), nella quale si enumerano I magistrati con- 
ceduti a Vespasiano, come prima ad Augusto, a Tiberio, ed a Claudio. 
Giudica parimente con gran fondamento, che solo dall'adulazione de' le- 
gisti cortigiani venisse poi chiamato questo monumento legge regia, e 
che male si dicesse da ^ssi, essersi in virtù di essa spogliato della sua 
autorità il popolo ed il senato, facendola passare nel principe; per- 
chè, se così fosse, non avrebbero continuato i principi a convocare 
il senato, e a perorare perchè si facesse qualche decreto, né si sa- 
rebbero qui annoverate separatamente queste dignità. Ma perchè 
molti eruditi hanno tenuta questa iscrizione per falsa, il signor 
abate Gravina atTerma qui, che s' ingannarono, adducendone in prova 
l'autorità di due celebri antiquari, monsignor Fabrettl e monsignor 
Bianchini, che seriamente l'esaminarono, e si vede in questo pro- 
posito una lettera del primo nel fin del libro, dalla quale si cono- 
sce ancora, quanta stima facesse dell' Autore quel famoso letterato. 

Ora è da vedere {Pag, 142) come procedessero nell' esercizio della 
potestà loro, e nel far le leggi. Essi dunque o parlavano in senato, 
o facevano leggere il sentimento loro. Queste orazioni de' principi, 
fatto il senatusconsulto, aveano forza di legge, e se ne citano qui 
vari passi. Presero poi altra figura, e si denominarono editti, man- 
dati, decreti, epistole, e rescritti. Di questi si compone la maggior 
parte del codice dì Giustiniano {Pag, 147). Ma perché molta parte 
hanno nel comando 1 ministri, supremo fra questi fu il prefetto del 
Pretorio, che avea piena facoltà in tutte le provincie, potestà d' ogni 
supplizio in chi che fosse, e autorità inappellabile in ogni genere di 
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giudizio. Cominciò ad innalzare qaesla dignità Augusto, conferen- 
dola nel comandante di quelle coorti, eh' egli adoperava per sua guar- 
dia, e che si chiamavano pretoriane, perchè stavano nel palagio del 
principe. Costui non si sceglieva da principio dall' ordine seDatorio, 
ma equestre. Avanti Costantino un solo se ne contava nella comi- 
tiva, o sia nella corte dell' imperadore. Costantino per dimlnuìme 
r eccessiva autorità creò quattro prefetti : dell' Oriente, dell' Illirico, 
dell' Italia, e delle Gallio; aggiunse il quinto Giustiniano, cioè del- 
l' Africa. Al prefetto del Pretorio, siccome agli altri magistrati, se- 
devano a canto alcuni giureconsulti, secondo il consiglio de' quali 
egli giudicava. A questi si assegnavano molti ufizi, e fra gli altri di 
maestro degli scrigni ne' quali si riponevano gli atti giuridici del 
principe, e di avvocato del Fisco. 

Ma cambiò faccia interamente la giurisprudenza nel tempo di 
Giustiniano {Pag, 151); perchè correndo prima per le mani le anti- 
che leggi, e gli editti de' pretori, e i libri tutti de' giurispeilti, per 
abbreviar la fatica, e per risecare tanta farraggine, fu posto in com- 
pendio il jus civile, e rigettato tutto ciò che non era più in uso. 
Fece cominciar quest' opera Giustiniano il second' anno del suo im- 
perio, che fu di nostra salute 528. La prima cura fu di raccogliere 
le costituzioni degl' imperadori, vaghe e disperse. Gregorio, da cui fu 
detto il codice gregoriano, per suo privato studio avea raccolto, 
nel 272, quelle da Adriano fino a Valerlano e Gallieno. Ermoge- 
nlano le segueuti fino a Costantino. Poi per comando di Teodosio il 
giovane fu composto il codice teodosiano, a cui crebbero autorità 
Alarico re de' Goti e Carlo Magno ; benché ora serva più tosto per 
interpretare il giustinianeo, che per far legge. Finalmente V anno 
terzo del suo imperio fece Giustiniano pubblicare il suo. Ma de' vo- 
lumi degli antichi giureconsulti, convenendo allora a' giovani stu- 
diarne due mila, comandò egli a Triboniano, che riducesse in breve 
ciò eh' era più necessario ; dal che troncati i principii, e rendute oc- 
culte le origini, nacquero tante tenebre nelle leggi. Prima però de' Di- 
gesti furono divulgate le Istituzioni, sommamente eleganti, se vi si 
leva qualche cosa di meno antico ; e perchè sopra cinquanta contro- 
versie erano diversi i pareri, inserì l' imperadore le decisioni di esse 
nel suo codice; del quale nuova edizione, o sia pubblicazione, fu fatta 
nel 534 [Pag, 156), chiamandola Codex repetita prcBlectionis, e 
abrogando l'antecedente. Negli ultimi anni del suo imperio fece quelle 
costituzioni, che furon dette Novelle, delle quali novantotto furono 
accettate, ed esposte da' nostri interpreti. Uscirono in greco, e furono 
tradotte in latino da un anonimo. Questa traduzione si sparse già 
da' tempi di Giustino li, trovandosene menzione presso il pontefice 
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Gregorio; e beDchè queste Novelle siano da moderni state tradotte 
eoa più eleganza, con tutto ciò quella sola versione ritiene il nome 
d' autentico volume, essendo fatta ad verbum: a diCTerenza ancora 
del compendìo di Giuliano. Ne' tempi barbari ella stette occulta, e si 
diede fuori solamente sotto Lotario II, ma confusa e imperfetta. 
Nel 1140 furono distribuite le Novelle in nove collazioni, e per l'ap- 
provazione degl' imperadori a questo volume fu dato il nome d' au- 
tentico. V altre Novelle di Giustiniano, che dagli eruditi sono poi 
state disotterrate, come quelle di Leone e d'altri, accrebbero T eru- 
dizione, ma non il numero delle leggi. Si tocca qui qualche cosa di 
Tribonfano, che da Suida vicn rappresentato come una sentina di 
vizi, ma che viene assai difeso da Procopio nell'istoria segreta. Si 
confessa, ch'egli commise non pochi errori, ma si mostra, ch'egli 
meritò altresì somma lode nell' altre parti, e che senza di esso avrem- 
mo facilmente perdute tutte quelle preziose reliquie della sapienza 
antica^ che per opera sua si salvarono. Sostenne la questura e '1 con- 
solato ; fu in odio a' sediziosi, divisi nelle fazioni di veneti e pras- 
sini ; ebbe per compagni quindici dottissimi uomini nel porre insieme 
ji corpo del jus civile. 

Ma troppo breve corso ebbe il corpo delle leggi di Giustinia- 
no {Pag, 163). Avanti di lui non vi erano che tre scuole di giurispru- 
denza, in Berito metropoli della Fenicia, in Costantinopoli, e in Roma. 
Dopo lui cominciando a mancare I' uso della lingua latina, le Pan- 
dette furono tradotte in greco da Taleleo. Vi fu tradotto anche il 
codice, e non meno le Istituzioni, e con queste, e con le posteriori 
costituzioni degi' imperadori si ressero i giudizi fino air anno 867, cioè 
lino a Basilio Macedone, che fece un nuovo coi^o di jus civile, il 
quale ridotto a sessanta libri dal figlio Leone, portò il nome di libri 
Basilici, Soppresso però il nome di Giustiniano si governò V Oriente 
con questi soli fino alla caduta dell' imperio greco, cioè fino al 1452. 
In questo lungo spazio di tempo lavorarono intorno alle leggi basi- 
liche i greci giureconsulti, e si dà qui esatto conto di lor fatiche. 
Ma in Italia, e nell' Occidente non vi si diffuse, che dopo molti secoli 
il jus di Giustiniano, il quale fu esiliato anche da Ravenna stessa, 
quando intorno la metà dell' ottavo secolo fu occupata da Aistulfo 
re longobardo. In vece adunque delle romane leggi regnarono in Ita- 
lia fino a' tempi di Lotario le longobarde e V altre barbare, che si 
chiamano qui a ragione ferine: non rimanendovi altro del jus ro- 
mano, che quanto era rimasto nelle consuetudini degl'Italiani, e ne'co- 
slumi; e de' libri non altro, che alcuni frammenti dal codice di Teo- 
dosio, dalle istituzioni, e dalle sentenze di Paolo. Finalmente i Digesti 
di Giustiniano nel U30 diedero fuori, quando furono trovati in Amalfi, 



308 APPENDICE. 

c portati a Pisa, e quindi a Firenze. Quasi nel tempo stesso e il co- 
dice In Ravenna, e gli altri libri legali o ritrovati furono, o ricono- 
sciuti. Cominciò allora V Italia a ripigliare ad un tratto V antico studio 
suo della giurisprudenza, e dall' esemplar fiorentino, che il Poliziano 
stimò scritto nel tempo stesso di Triboniano, si derivarono quelle 
copie, che in ogni parte si sparsero. Diede mano air impresa Lotario 
stesso coir annullare le leggi barbare, e restituirei' autorità alle ro- 
mane. 

La prima e più celebre seuola fu quella di Bologna (Pag. 171), 
e il primo che aprisse la via a questi studi fu Irneri«. Dalla sua 
disciplina uscirono i più celebri interpreti fino ad Accursio, da cui 
fino a Bartolo vennero le spiegazioni più abbondanti. Ma da questo 
cominciò la profusione de' comentari, e continuò fino all' Alcialo, cbe 
con la cognizione del greco e del latino nuovo lume Introdusse nello 
studio legale. Ma ciò ch'egli cominciò solamente, perfezionò 11 Cuja- 
cio, per cui le vere interpretazioni fur poste in uso, e per cui con 
r erudizione la giurisprudenza finì di rischiararsi. Per trattar dunque 
ordinatamente de' nostri interpreti, precedono gì' Irneriani. Furon fa- 
mosi nel XII secolo Martino cremonese, e Bulgaro, emuli perpetui, 
da cui si formarono quasi due sette. Il primo convalidò molte sue 
opinioni con l' autorità di Federigo Barbarossa, per adulare il quale, 
affermò, che il dominio e proprietà d' ogni cosa all' imperador si ap- 
partiene. Il secondo fu assai più stimato, e contra V uso fu costante 
nelle sue opinioni anche a costo del suo interesse, perchè avendo ^li 
sostenuto, che la dote, come peculio, che vien dal padre, morta la 
moglie dovesse tornare al padre, benché avesse lasciato figliuoli, là 
dove sostenea Martino, che la dote, come patrimonio della donna, 
nella sua posterità restar dovesse; venuto il caso nella moglie di 
Bulgaro stesso, che morì, avendo il suocero consigliato con Martino, 
rispose questi, ch'egli certamente non avrebbe restituita la dote-, ma 
Bulgaro spontaneamente la restituì, e prima che fosse intentato il 
giudizio. Fu negli stessi tempi Ugolino dalla Porta, che Inserì nel- 
r Autentico i libri de' feudi (Paflf. 177}; e Ruggieri, e Ottone, e Pia- 
centino, e Pileo, che difendendo in Modana gF Ingegneri da chi gli 
accusava d' essere stato ferito gravemente da' sassi delle lor macchi- 
ne, e non potendo questi addurre testimonio alcuno dell' avviso, da- 
togli prima, di guardarsi, fece, che Interrogati in giudizio tacessero; 
e maravigliandosene il giudice, disse egli, che parlar non potevano 
essendo muti: al che sì oppose tosto l'accusatore, dicendo, ch'egli 
stesso gli avea uditi gridare a chi passava, guardatevi; dunque, ri- 
pigliò egli, si assolvano, perchè non è tenuto al danno chi awìs(i 
prima. Seguirono Alberico, e Giovanni Bossiano, e Azzo, la cui Som* 
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ma fu, eil è tiiDto in prezzo, e la cui fama trasse alla scuola di Bo- 
logna dieci mila giovani: fra' quali gran tumulto nacque per la di- 
'vìsione de' Lombardi e Toscani. Aveano i lettori in quel tempo non 
solamente il jus di castigare gli scolari, ma ancora di giudicar fra 
loro delle controversie civili. Fu emulo d' Àzzone Lotario cremonese 
per favor deli' imperadorc creato arcivescovo di Pisa. Balduino fatto 
lor podestà da' Genovesi, avendo condannato un patrizio al laccio, 
fu cagione^ ch'essi statuissero di non elegger più nn dottor di leggi 
per supremo giudice. Ma il più insigne della scuola d'Azzone fu 
Francesco Accursio fiorentino {Pag. 183}, Questi superò tutti gli 
antepassatl, e benché quasi quadragenario si rivolgesse alle leggi, le 
spiegò tanto chiaramente, e con tanta brevità e acutezza, che se la 
insuperabil barbarie del tempo suo non gli avesse contesa la cogni- 
zione dell' antichità, e la grazia dello stile, niente avrebbe lascialo 
da aggiungere a' moderni eruditi. E qui non si può omettere di ri- 
cordare quanto ^, torto, e quanto indiscretamente venga egli spesso 
per alcun lieve errore maltrattalo da que' moderni, che senza di lui 
si sarebbero trovali in un perpetuo naufragio. Dallo stesso preno- 
minato Azzo derivarono Jacopo Ardizzone veronese, e Odofredo, ed 
altri di minor grido. Ma furono d'altra scuola Dino, adoperato da 
Bonifazio Vili per comporre il VI libro delie decretali, Bartolommeo 
da Capua, Pìclro Bellapertica, Jacopo d'Arena, Oldrado da Ponte, 
e il Butrigario maestro di Bartolo. Di questi e degli altri notizie 
parlicolari si recano dall' Autore, le quali se noi volessimo andar 
esponendo, trascrivere il libro ci converrebbe. Gino da P.istoia(Pa^. 188) 
fu egualmente chiaro per le leggiadre sue rime, e per le pur- 
gate sue interpretazioni nel jus civile. Si vede dipinto in Udine in 
figura d' assessore, e presso lui gli amici suoi, cioè il Petrarca da 
scrivano, il Boccaccio da contadino, e Guido Cavalcanti da ebreo, 
avendo il pittore voluto co' lor ritratti rappresentar la sua istoria. 
Alberigo da Rosato scrisse alcuni buoni comentari, e una interpre- 
tazione de' vocal)oIi. 

Venne finalmente Bartolo {Pag, 190), ch'ebbe Gino perprinclpal 
maestro. Questi abbattutosi in quella età, quando le lettere, negli 
arzigògoli degli Arabi erano tutte involte, e quando la barbarie del 
dire, e le cliimere del pensare si chiamavano scuola peripatetica, là 
dove i peripatetici per testimonio di Cicerone all'eleganza attende- 
vano principalmente ; introdusse nella giurisprudenza le spine dia- 
Jettiche tanto smoderatamente, che ad alcuni parve talvolta eh' egli 
parlasse tedesco ; ed assai spesso non divìde le cose, ma più tosto 
le spezza e le minuzza. Quindi i giurisperiti di questa scuola, più 
tosto per la sottigliezza che per la solidità sono conosciuti. Né è già 
Gravina. H 
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per qoesto, che debba Degarel a Bartolo ia molta lode, che a ragione 
gli si dee, singolarmente per la Minzione di molti dubbi, e per la 
decisione di molte controversie, che sono di molto uso nel fóro; e 
che si debba seguire la senlenia di coloro, che non penetrando il suo 
fondo di giurisprudenia, altro non fecero che biasimarlo. Anzi non 
fu egli air oscuro negli altri studi, ayendo atteso alla lingua ebraica 
ed alla geometria. Fa acre nella disputa, onde per deciderne una con 
Francesco Tigrini, spedirono a Pisa a vedere il codice delle Pandette, 
afTermando egli, che alla legge Si ereditar D. de distraetione pi- 
gnorum, dovesse leggersi nullam esse venditionem, e V avversario 
nuUam esse eonventionem. Fra' suoi discepoli primo ci si presenta 
Baldo {Pag» 197), che superò tutti gii altri nel sapere e nel grido. 
Fu di prontissimo ingegno, onde confuse con una soia interroga- 
zione un dottore presontuoso, che si olTeriva a sciogliere ogni que- 
stione, ed in ogni proposito avea sempre in pronto le leggi ; e chia- 
mato a Paviif, nel comparire fra' suoi uditori piccolo di statura, e 
alquanto sparuto, avendo inteso dire minuit prasentia famam, ri* 
spose subito, augehit catterà virtus. Cumulò infinite ricchezze, e fu 
dotto in ogni parte della giurisprudenza, civile, pontificia, e feudale; 
ma non fu altrettanto sincero e costante nelle sue opinioni, quanto 
sottile. Da Baldo venne Paolo da Castro, da questo Alessandro Tar- 
tagno, e quindi Giasone, eh' ebbe un giorno fra gli uditori suoi il re 
Lodovico XII con cinque cardinali. Fra moit' altri che qui si ricor- 
dano, lodasi distintamente Cristoforo Castiglioni milanese; il quale 
insieme co' discepoli, il Comense e il Fulgoso tentarono d' uscir della 
turba degli altri interpreti, e di spargere un nuovo lume, facendo 
prevalere all' autorità la ragione. 

Ma il vanto di riuscire in sì grand' impresa era riservato all' Ai- 
ciato {Pag. 206). Fu egli nel tempo, che per opera del Valla, del ?o* 
llziano, del Beml)o, del Parraslo, e d' Erasmo i buoni studi ripiglia* 
vano r antico splendore. Con 1' aiuto delle lingue, e degli storici, e 
de' poeti cominciò a far risorgere la vera giurisprudenza, con che tanto 
òdio si tirò addosso del volgo de' legisti, che fu costretto a fuggir dì 
Pavia, dove insegnava. Chiamato in Francia da Francesco I con ric- 
chissimo stipendio, vi seminò questo nuovo modo di studio legale. 
Né dee tacersi, che Infinitamente contribuirono a restituire la sana 
interpretazione delle leggi i libri basilici, venutici di Costantinopoli 
dopo la sua caduta in mano de' Turchi, e passati poi in Francia, 
dove tanto se ne approfittò il Cujacio: e non meno de' libri basilici 
i giureconsulti greci, e poi gli eruditi di quella nazione, che in Italia 
ripararono, portandoci quei lumi di romana antichità, che insieme 
con le reliquie dell' imperio, si erano conservati fra loro. È di qoe^ 
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Si' or<line Emilio FerrelU, maestro del GoTeano. Quest' ultimo lesse 
In varie scaole di Francia, dove ancora imbracciò la difesa d' Ari- 
fitotele conlra Pietro Ramo. Il Budeo fu più tosto erudito che giù- 
reeoosalto: fu eccellente nel greco, che apprese dal Lascari, e per la 
dottissima opera de asse contese {Pag. 213) con Lionardo Porto vi- 
ceiilino deir invenzione. Ma non men della Francia, illqstre rendete 
tesi in questa parta la Spagna per Antonio Agostino, che giovò tanto 
al jus civile ed al pontificio co' libri suoi delle emendazioni, e cbcf 
Illustrò tanto V antichità romana. Fu auditor di Rota in Roma. £n- 
guinario barone, Il Duareno, ed Ugone Donello assai fra gli altri si 
diatinsero, e più di questi Francesco Ottomano. Ma finalmente a com- 
pire la gloria della Francia, e a dare allo studio legale V ultima per- 
fezione, comparve il Gujacio (Pag, 219), il quale per aver superato 
tutti gli altri ha meritato, che il nostro Autore chiami V ottima scuola 
di giurisprudenza cuiaciana. Nacque in Tolosa, e fu da' suoi citta-;- 
dini posposto a un uomo di niun valore; desiderato poi da essi, 
scrisse loro : Frustra ahsentem requiriiis, quem prcBsentem negle-^ 
xistis. Ben disse Gioseffo Scalìgero, che perfezionò il Gujacio tutto 
ciò che incominciò l' Alciato : professa lo slesso Scaligero, che il Gu- 
jacio intorno alle leggi delie XII Tavole di molte cose fosse illumi- 
nato da lui. Fu tenacissimo della cattolica religione: interrogato, 
talvolta prendeva tempo a rispondere, come fa chi ama il vero, e 
non una pompa vana. Ordinò che la sua libreria fosse distratta, e spar- 
samente venduta, acciò non fossero raccolte le sue note fatte ne' mar- 
gini, forse non maturate, né digerite. Ebbe tutti i men dotti per av- 
versari implacabili, e contro di essi non si trattenne dall' ingiurie. 
Ma non fu altresì di poca lode degno Barnaba Brissooio [Pag, 225), 
che nelle vacanze del fóro si dava tutto alio studio dell' antichità, e 
con infinito avvedimento raccolse le formolo e le parole solenni 
de' Romani, con le quali 1 pubblici e i privati affari si spedivano, e 
le quali sono così intramesso e nascoste negli autori, che molto era 
malagevole il conoscerle e l' esporle. Miserabile fu il fine di questo 
dotto uomo, crudelmente sacrificato dalla rabbia e barbarie delle 
fazioni. Meritano speciale ricordanza Marano scolaro del Gujacio, Dio- 
nigi Gotofredo il vecchio, il Vesembegio, Antonio Perez, il Mornaclo, 
il Vinnio, Guido Panciroli, che nella vendibile giurisprudenza de' no- 
stri, r italiana gloria sostenne, il Grozio, che tanto illustrò il jus delle 
genti, Gregorio Tolosnno, Jacopo Gotofredo il giovane, che precede a 
tutti dopo il Gujacio ed Antonio Fabri. 

Recapitolando adunque le quattro scuole [Pag, 228), gì' Irnerlani 
ubbidirono alle nuovamente rinate leggi fin nell' ordine dell' inse- 
gnare; e però avendo Giustiniano scacciati con editto tutti i comen* 
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tari, ritenendo solamente i Paratitli, cbe altri interpreta brexi ar- 
gomenti de' titoli, ed altri brevi sapplementi ; essi non si feeero lecito, 
elle di proporre sommari brevissimi, ed esposizioni di Tocaboil. Oli 
Àccursiani passarono ad apporre note, e brevi interpretationi alle leggi. 
I Bartolini diffusero ampi comentari, e addocendo decisioni e nuove 
definizioni, non solo interpretarono, ma composero, e per V ing^no 
loro, e per V otUma cognizione dei giusto, furono, come disse il Grò- 
zio, perfetti autori d' un nuovo Jus, anche nello stesso tempo ch'era- 
no cattivi interpreti dell' antico. 1 Cojaciani, benché dalla pratica fo- 
rense affatto lontani, sgombrarono tutu gli errori, e proposero U 
modello del vero interpretare. Da questi però consiglia il nostro Au- 
tore a principiare lo studio legale' per imbeversi di sane idee; pas- 
sando quindi agli Àccursiani, e dappoi a' Bartolini, per facilitarsi l'oso 
ed i consigli nelle quotidiane cause. Della farragine de' trattati, e 
consigli, e decisioni, ed altre forensi raccolte consiglia a valersi come 
d'indici, e come di sussidi per la memoria; già che in questa giu- 
risprudenza da mercato più si stima, chi più vi reca dell' altrui, lo 
questo modo termina li primo libro. 

SII. 

LIBER SECUNDUS. 

De jure naturali, gentium et XII Tahuìarum. 

Dopo una bella dedicatoria {Pag, 233) comincia il IT libro, nel 
quale si spiegano i principii del jus naturale e delle genti, e le Do- 
doci Tavole, che sono i più antichi fonti del jus civile. B\ premet- 
tono per fondamento molte filosofiche e profonde considerazioni in- 
torno alla natura del bene e del male, ed intorno alla giustizia ed 
ingiustizia naturale. Derivano alcuni la legge naturale dalla sola ra- 
gione, stimando gì' impeti e le affezioni viziose un morbo della na- 
tura, che devia dal proprio istituto l'altri stimano questo un desumere 
r essere universale dalla parte, e non dal tutto. Certo è, che com- 
ponendosi l' uomo di due nature diverse, diversamente ancora si sente 
spinto; e però, se definiremo il jus naturale, quello che insegnò la 
natura a tutti gli animali, non potranno con questi comporsi i pre- 
cetti dell' onestà ; e se lo definiremo, quello che dalla retta ragione 
è dettato, non potrà questo accoppiarsi con quelle ferine affezioni 
che ci stimolano naturalmente. Ma vi è la legge universale, che con- 
siste nell'ordine delie cose tutte, e vi è la particolare, che a ciasche- 
duna cosa conviene. Perciò la legge della mente conviene che sia 
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diversa da quella del corpo ; e perchè essendo per natura tanto più 
eccellente del corpo la mente, dee per natura altresì la sua legge 
prevalere a quella del corpo, quindi è, che allora cade V uomo nel- 
V errore, quando il contrario avviene. Non dee egli adunque deri- 
vare da questa secónda, che quanto ben si accorda con la prima ; 
cioè il nutrirsi, Taver prole, e'I ragionevol uso de' sensi ^ le quali 
cose in tanto debbon chiamarsi naturai legge, in quanto con la ra- 
gion si congiuogono. Perciò dissero gli Stoici, che la virtù era vi> 
vere secondo natura, perchè secondo essa dee imperar la mente, ub- 
bidire il corpo. Ma questo imperio non altronde si determina, che 
dalla cognizione del fine, o sia del sommo bene, che fra le cose 
umane è la tranquillità deil' animo, dalla quale si allontanano i vìzi, 
percliè questi e ci amareggiano i piaceri del corpo, deviandoci in essi 
dall' intenzione della natura, e ci turbano perpetuamente V animo, 
togliendoci la cognizione di ciò che l' appaga. Dopo il naturale im- 
perio dentro noi stessi, segue quello nella famiglia per via del ma- 
trimonio, eh' è il principio della naturai società. Acquista l'uomo 
sopra la donna dominio per la perfezione, e vigor maggiore del cor- 
po e della mente, e T acquista sopra de' figliuoli, come parte sua, e 
della donna già da esso occupata. Quanto allo facoltà, il naturale 
acquisto è il primo occupamento, per cui le cose prima comuni di- 
ventarono proprie; oltre all'uso di quelle che non possono circo- 
scriversi, e rimasero p^rò comuni, come l' aria, l' acqua, il mare, e 
1 lìdi, a cui dal mare altri ripara. 

Ma poiché per godere felidtà maggiore si congregarono insieme molte 
famiglie (Pa^.247), e si formarono i popoli e le città; nacque allora il jus 
delle genti: e poiché molte volte mancano di necessarie cose i paesi, e 
d' altre soprabbondano, quindi si cominciò la permutazione, ch'è il pii- 
sno elemento de' contratti. Solendo l Romani antichi per abbondanza di 
pecore e d'armenti valersi di essi, restò il nome di peculio ; usarono poi 
il rame a peso, e 'finalmente appresero da' Greci a batter moneta con se- 
gno pubblico ; e l'oro e l'argento, come materia più spedita, diventarono 
la misura comune d' ogni cosa, e 1' ultimo termine delle permuta- 
zioni. Né resta però, che in ogni contratto una specie di permuta non 
^i contenga ancora; perchè negl'innominati o si cambia opera con 
opera, o cosa con cosa, o cosa con opera : Facto ut facias, facto ut 
des, do ut facias: ne' nominati, o si mota il denaro con altra cosa, 
onde la vendita ; o denaro con denaro, onde il cambio ; o quantità 
con quantità dell' istesso genere, onde il mutuo ; o l' uso d' alcuna 
c^sa con. danaro e mercede, onde la locazione; o l'uso pai;)mente 
con la grazia altrui, onde il comodo e la donazione. Crescendo pel 
commercio la benevolenza degli uomini, e conoscendo meglio l' uti- 
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IKà oomaiM, comlnelarono { popoli a far patii e leggi, per vivere in 
pace fra loro, e per alotarat e difenderai acambievoi mente. Fn però 
chiamato Jos delle genti tutto ciò che spetta non alle famiglie so- 
lamente ed alle private società, ma in oniversale a' popoli e alle 
nazioni. Del primo principio di questo acremente contesero gii Ate- 
niesi e gli Egizi. Ma quando alcun popolo con violenza o con insidia 
rompeva le giuste leggi, allora da' vicini era con giusta guerra as- 
salito ; e quindi fu pensala la servitù per atterrir con tal pena gl'Ini- 
qui senza Incradelire. Vennesl però formando anche II jas di guerra 
nell' inviolabilità de' legati^ e nella scambievol fede delle tregue, e 
degli altri patti. 

Ma dentro il popolo stesso per tenere a freno [Pag, 254], chi con 
ferini costumi turbar volesse la quiete, si posero in uso le pnbbliche 
pene e i supplizi : dovendo unicamente dominar la ragione, ministre 
della quale sono le società ben' istituite. Di qui è, che a queste si dee 
per natura il dominio sopra 1 barbari : onde giustissimo fu l' Imperio 
de' Romani, che con le leggi loro umanavano e pulivano le genti 
rozze: In fatti a' Greci permettevano di vivere con le lor leggi» né da 
essi, dalle genti colte altro esigevano, che una società ed unione 
di forze. Entra qui l' Autore in molte politiche speculazfoni, e vien 
mostrando, come si corrompano i governi. Tratta poi delle diverse 
leggi delle nazioni e degli antichi legislatori, singolarmente de' Greci, 
accennando i lor diversi istituti : «quindi discende a* Romani, e porta 
i più sinceri frammenti che ci avanzino delle leggi regie, spiegan- 
doli di mano in mano. Vi si vedono le pene del figlio e della nuora, 
che offendessero li padre o'I suocero; la proibizione di far funerali, 
a chi fbsse ucciso dal fulmine; il castigo delle donne impudiche ; l'of- 
ferta a' Numi delle spoglie di guerra ; il non doversi offerire agli Dei 
pesci senza squame, né sparger vino sopra i roghi, e U diventar sa- 
■ ero, sia destinato agli Dei terminali, che vuol dire potersi impu- 
nitamente uccidere, chi avesse levato o trasportato un termine. È 
qui da notare il modo antico di scrivere e di parlare. Dicevano sci 
per sì, aloe per olii, cioè illi, fobis per fovis, quéi per qui, ter- 
minom per terminum, et. Venendo alle XII Tàvole, si difendono 
dall' errore de' critici Triboniano e Pomponio (Pag. 376), mostrando, 
che Decemviri furon detti 1 tre legati per tal dignità lor dappoi con- 
ferita, e si tocca l'aiuto ch'ebbero nel comporle da Ermodoro di 
Efeso. Furono esposte al pubblico queste leggi, perchè ciascheduno 
potesse opporre e suggerire. Incise in tavole, eboteas dice Pomponio 
nel Codice fiorentino, se però non si dee leggere roboreas. Appro- 
vate che furono e stabilite, sì scolpirono in bronzo. Vengono queste 
diversamente da' moderni riferite; altri rìducendolc a tre capi, del 
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ju8 sacro, del pubblico e del privato: altri, fra'qoali ottimamente 
Jacopo Golofredo, seguitando i vestigi dell' anticbilà, si sforzarono dì 
restituirci V ordine istesso, e la divisione in dodici tavole. 11 nostro 
Autore le spiega prima tutte con l'ordine delle materie, indi le porla 
distinte nelle sue tavole, rifiutando qoeNe reliquie che antiche non 
sono e sincere ; tali non istlmando nò pure quelle parole addotte da 
Cicerone ne' libri de legibus, ma bensì il sentimento, che da esse 
egli riferisce. Numera gii antichi legisti che scrissero sopra di que- 
ste, e 1 testimoni che ne abbiamo dagli scrittori, Indi le riduce a 
due capi, di jus privato e di pubblico, che anche il sacro comprende. 
Statuivano adunque del jus paterno [Pag. 281), che negli anti- 
chissimi tempi si estendeva fino a potere uccidere i figli. Una s\ 
ampia potestà era propria de' cittadini Romani, e si acquistava con 
]a cittadinanza : e perchè potesse pure una volta uscire il figlio di sì 
gran soggezione, ordinò la legge, che tre volte dal padre venduto, 
diventasse libero; poi per non differire si lungamente, e per conser- 
vare in apparenta l'autorità della legge, si pose in uso di fingere 
tre vendite, con che diceva si emancipato. Diverse leggi furono in ciò 
fatte ne' posteriori tempi. JNeJl' antica tavola, ove la potestà paterna 
sì comprende, leggevasi findo per in, e d\^ per dederit. Immagine 
della paterna potestà, che rimane anche dopo la morte del padre, è 
la tutela. Quando li tutore non era prescritta dal testamento del pa- 
dre, lo dava la legge. 1 Romani decemviri assegnavano 1 prossimi 
agnati chiamati alla successione; ma' Solone per questa stessa ra- 
gione escludevaglit Platone congiunse in quesl' uflsio ì parenti pros- 
simi con un amico del defunto. Facendosi nelle Dodici Tavole suc- 
cedere nell'eredità gli agnati, o sia i congiunti per famiglia, e dal 
lato del padre, a esclusione de' cognati, cioè de' congiunti dal lato 
materno, la tutela altresì si conferiva agli agnati, e dopo loro argen- 
tili, cioè a quelli dello stesso cognome. * (Qui bisogna avvertire, come 
«io che fra noi si dice cognome, presso i Romani diceasi nome; 
ciò che fra noi si dice nome, fra' Romani diceasi prenome ; e una 
lerta denominazione assumevano essi, che chiamavano spesso cogno- 
me, e fra noi direbbesi sopranome). * Lucius Cornelius Scipio : col 
primo si denota quell' uomo solamente, col secondo il casato, col 
terzo si distingue l' individuo. Moltiplicando i branchi, molte volte 
il terzo si assumeva dalle famiglie per distinguersi : così dalla gente 
Cornelia vennero gli Scipioni, ì Lentuli, 1 Dolabelli, che ritenevano 
però sempre il nome loro gentilizio, di Gornelii, ch'or diremmo lo 
stesso cognome. Come il tutore alla persona, così il curatore si dà 
alle facoltà; dove è notabile, che dal jus antico si permetteva a' fi- 
gliuoli di chiamare in giudizio, e di far rimuovere dall' amministra- 
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zione il padre, che per Tela rimbambivo. €os> era provéduio oontr a 
i prodighi e rontra i f ariosi, e non meno centra le fraudi de' latori,, 
il patrimonio de' quali presso gli Ateniesi era al pupillo tacitamente 
obbligalo. Fa anche singoiare il diritto di patronato, coniinciato fm 
d' allora che Romolo raccomandò 1 cittadini plebei a' patrizi. Era 
dunque tenuto il protettore, come adesso si direbbe, a difendere i 
clienti in giudiuo, ad averne cura, e ad assistere a' loro affari : il 
cliente, ali' incontro, ad onorare in tutti i modi il protettore da lui 
scelto, e ad aiutarlo col suo denaro in ogni occasione importante: 
e questa obbligazione scambievole era si forte, che si stloiaTa scel- 
leraggine il far testimonio dell' uno contra l' altro. Ma intorno a' ma- 
trimoni, £ra prima impedito il fargli fra' patrizi e plebei, la qual 
legge fu poi annullata da Canulejo con plebiscito. Proprianiente si 
diceva uxor quella donna, che per continuato uso d' un anno, ve- 
niva in potestà dell', uomo ; ma non passava nella sua famiglia, e per 
le Xll Tavole non succedeva nella sua eredità: all'incontro con- 
jux, e madre di famiglia, quella che con le solennità nuziali pas- 
sava nella sua famiglia, e come agnata nella ragion della successione. 
Grande era sopra le mogli la podestà de' mariti : in caso d' adulterio 
potevano convocare I congiunti e punirle, e potevano castigarle atro- 
cepiente, e anche ripudiarle, se avessero bevuto vino, che si stimava 
troppo contrario alla pudicizia. Lecito era anticamente fra le diverse 
nazioni il divorzio: pare che da principio presso i Romani il ma- 
rito solamente avesse facoltà di troncare il contratto, come pur era 
fra gli Ebrei; ma il Jus civile altramente dispose. Non polca però 
seguire il divorzio , senza alcuna delle cagioni, che nominatamente 
prescrìveano le leggi. Rarissimi erano ne' primi secoli questi casi, ma 
ìa dissoluzion dei costumi che sopravenne, fece che. nulla si vedesse 
di più frequente. Il, tempo del legittimo parto fu da' decemviri ri- 
stretto a dieci mesi lunari; ed i parti mostruosi statuito era che si 
uccidessero. Tutte le (in qui riferite leggi appartengono allo stato 
delie persone. 

Quanto a' negozi civili, fu ordinalo che le cose controverse non 
si dedicassero agli Dei {Pag, ZOS\ ; che fra le case contigue certo spa- 
zio vi rimanesse ; che le servitù de' fondi si regolassero co' patti e 
con le leggi; .che chi. dee altrui il passaggio, gli mantenga in accon- 
cio la strada; che sotto gravi pene non si dia danno altrui con get- 
targli addosso l'acqua, sia |)iovana o sia corrente; che si taglino 
que'ramj che nuocciono coli' ombra o altramente; che si possano 
raccogliere i Crutti. caduti su l' altrui terreno ; che non si occupi il 
vonfine, cioò uno. spazio di cinque piedi fra un fondo e l'altro; che 
le conlese de' contini dagli arbitri sì deGniscano; che le cose mobili 
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ab|)8ndonate, dopo V occupacione e possesso d' un anno in buona 
fftde, e le ioimobili di due, passino in legittimo dominio, la qual usu- 
capione non correva per gli stranieri sopra i Romani. Tutte queste 
cose si riferiscono qui con erudite e particolari osservazioni. Pas- 
sando a'. testamenti,, benché questi appresso quasi t,utti i popoli fos- 
sero in uso, derivali si dicono dal jus civile, perchè 1 Romani con 
certi riti, e con precise formole gli autenticarono. Le XII Tavole 
permisero a' testatori si piena facoltà, die i beni lóro lasciar pote- 
vano a chi lor piacea, escludendo anche i figliuoli; ma questa fu 
poi limitata dalia leggi posteriori. In mancanza di valido testamento 
succedevano neir eredità del morto prima i suoi, cioè figliuoli e nc- 
poti, senza dilTerenza fra maschi e femmine, il che fu poi mutato 
dair altre leggi $ dappoi gli agnati o sia consanguinei ; e finalmente 
ì gentili. Si dividono fra gli eredi, le azioni e le obbligazioni ; esi- 
mendo da queste i legatari ; e la divisione della, famiglia, cioè del- 
l' eredità, si faceva ancora per arbitro, a fin di separare le azioni e le 
obbligazioni di ciascheduno. È notabile la conghiettura nelle parole di 
questa legge (Pag. ^27} ercta^ita. Si giudica, che avendo gli antichi 
usato horclum (dal greco) per bonum, si mutasse poi, come in altre 
voci avvenne, V o in e, facendosi heretum (e da questo si fece re- 
cium), CUum lo erede da ciò, che dall'antico oxiu, donde oxt^u, di- 
vido. Quindi la voce ereùcere quasi bona dividere. Ne' contratti 
esigevano i decemviri intera fede, pena imponendo a chi celasse, e 
non !s4Copri8se al compratore i difetti della cosa venduta ; il che, dice 
r Autore, sarebbe molto desiderabile che fosse appreso da' nostri ca- 
sisti. Solenne contratto era la mancipazione, o mancipio, che signi- 
ficava vendita di quelle cose, nelle quali altri avea dominio, come t 
mobili e i fondi italici, polche di quelli fuor d' Italiai altri avea il 
possesso, ma solo la repubblica la proprietà. La forma del solenne 
contratto era con cinque testimoni, e col pesatore, che pronunziava 
certe parole col peso in mano, e ciò si chiamava nexus. Non era 
lecito a. tutti r istituir collegi e compagnie, né radunarsi a parte; 
ma molte radunanze vi erano approvate, e collegi di sacerdoti e 
d' artefici, che si prefiggevano costituzioni ; benché a tempo de' decem- 
viri si erede, che altro non ve ne fosse, che quello de' fratelli Ar- 
vali cominciato fin da Romolo: ufizìo di questi sacerdoti era d'im- 
plorar dagli W le raccolte, e di giudicar le liti de' confini. È singolar- 
mente qui da vedersi il capo dell'usura (Pag, 333), dove l'Autore 
sviluppa a niaraviglia gli oscurissiml punti d' erudizione, che si na- 
scondono sotto vocaboli da pochi intesi. Modestissima fu 1' usura 
fra' Romani ne' tempi antichi, ma crebbe anche fra essi ad arbitrio, 
poiché si infettò dal lusso straniero, e poiché la marittima merca- 
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tura vi sMnlrodasse. Le XII Tavole non la permisero che della 
centesima al mese, che si diceva oncia, chiamandosi as V usara di 
tutto r anno. -Con questo nome Intendevano 1 Romani ogni cosa una, 
che In dodici parti si dividesse, la qnal divisione era fra essi usa- 
tissima. Dal Dorico «<, eh' era In vece d' c(«, i Siciliani, e i Taren- 
tini fecero àg, e quindi 1 Romani ebbero le voci d' as, e d' aeg. 
Quando cominciarono a moltiplicar le usure, chiamando prima tutta 
]' usura, cioè la centesima, asse, si spiegarono moltiplicando gli assi, 
e dicendo tresses, qutUrutief, sextu$se$, cioè tre, quattro, sei cen- 
tesime. Si accenna quanto più speditamente si direbbe peeuniam 
faenerat sub usuHi trientibus, che non si dice barbaramente ad 
rationem quattuor prò centenario» Si toccano 1 monumenti, e i 
passi degli autori, dove si vedono 1 termini e le mutazioni delie 
usure ; si osserva come critici dottissimi, fra' quali Giuseppe Scali- 
gero, mal presero unciarium fanus per usura centesima, e come 
il primo raggio di questa luce si dee ad Ermolao Barbaro nelle cor- 
reiionl di Plinio. 

Passando dalle cose civili al delitti (Pag, 344), vengono anzi gli 
altri i furti. I ladri notturni per le XI i Tavole, come anche per 
la divina legge nel!' Esodo, lecito era d' ucciderli : contra gli altri 
varie fnron le pene. Del furto fatto per lancem ti h'ctum, non a|H 
prova le varie spiegazioni da molti addotte, e confessa che non I' in<> 
tende, e eh' egli non è del numero di quegli eruditi, particolarmente 
moderni, a' quali pare che non sia lecito V Ignorare cosa alcuna 
deir antichità. Ma coloro che rubano nella campagna i grani e le 
rendite, saggiamente erano per le XII Tavole condannati a morte, 
e votati a Cerere; come altresì punito gravemente chi tagliasse ar-. 
bori non suoi. I danni dati dagli animali, o dovevano supplirsi coi- 
r intero rifacimento, o consegnando V animale al danneggiato ; ed 
era parimente proveduto, che altri non si appoggiasse, fabbricando, 
alla muraglia del vicino senza consenso di lui. Dopo i danni nelle 
cose succedono quelli nella persona e nella fama. Presso i Greci, 
anche I grandi e i governanti stessi erano esposti alla maldicenza 
palese, specialmente de' poeti nelle commedie. Fu poi vietato di no» 
minare in esse chi che fosse; e finalmente, crescendo sempre questo 
disordine, fu proibita affatto tal sorte di commedia, che fu poi chia- 
mata antica, a distinzione della nuova che succedette. Ma i Romani 
più diligenti custodi dell'altrui fama, fecero nelle XII Tavole delitto 
capitale 11 lacerarla con versi, o con infami libelli. Nelle ingiurie 
di fatti, la pena da principio era pecuniaria, ad imitazione de* Greci, 
e nelle XII Tavole il percuotere altrui nel volto si puniva con 
venticinque monete^ che non era piccola pena nella povertà di quei 
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tempi, avvenendo anche molto di rado simili delitti nella modestia 
e moderatione de' cittadini di quella età. Ma fu poi mutato que- 
si' ordine dai pretore, perchè non conveniva a' tempi che succedet- 
tero; già che si trovò un L. Nerazlo, che conducendo seco un servo 
carico dì monete, andava rompendo il volto a questo e a quello, 
contandogliene subito venticinque per non essere chiamato in giu- 
dizio. Stabilì però il pretore alcuni giudici particolari, chiamati JRe- 
euperatores, i quali stimassero le diverse Ingiurie, e la pena ne 
prescrivessero. Per altro, nelle XII Tavole, a chi qualche membro 
altrui rompesse, la pena era del taglione. 

Ma venendo a' giudizi pubblici' (Pagi. 865), imposero i decemviri 
pena della testa a' giudici e agli arbitri, che si lasciassero dal de- 
naro corrompere; e furono dipoi gravissime pene prescritte nel- 
l'editto dal pretore e dalle costituzioni de' principi, a chi per ami- 
cizia, per nimicfzia, o per qualunque altro riguardo la sua sentenza 
alterasse. I falsi testimoni si gettavano dall' altissima allora rupe 
Tarpea; e la gravissima pena della decretata Infamia incorreano co- 
loro che, dopo «vere asserito alcuna cosa, ricusavano di confermarla 
e farne testimonianza in giudizio. Era altresì capitalmente vietato il 
far nella città radunanze notturne e segrete ; e maggiormente il con- 
citar nimici alla repubblica, o il dare alcun cittadino in mano de'pub- 
hlici nemici, il clie chlamavasl delitto di perduellione. L' omicidio, 
che dagli antichi Romani parricidio fu detto, non meno dagli Ate- 
niesi che da' decemviri si punì con la morte, quando non a caso, 
ma deliberatamente fosse stato commesso ; e ciò correva anche cen- 
tra i venefici, co' quali accoppiarono le leggi gì' incantatori, che con 
r arti magiche (come si persuadevano in quella età) guastavano gli 
uomini e l« biade. Ma chi avea ucciso l' un de' genitori, per legge 
decemvirale, derivata forse da quelle dei re, era cucito in un sacco 
di cuoio insieme con un cane, con un gallo, con una vipera e con 
una scimia, e in questo modo gettato in mare. Chi avesse a bello 
studio suscitato un incendio, al fuoco era condannato ; e chi d' al- 
cun incendio per negligenza era cagione, si castigava o con pagare 
il doppio, con battiture. 

Si fa passaggio air ordine de' giudizi (Pag. tU), traendolo dai 
frammenti che ci rimasero, e si mostra il modo di chiamare in 
giudizio così appresso i Romani, come appresso i Greci. Le persone 
hiferiori vi si traevano immediatamente dall' attore, e se por la re- 
pugnanza del reo usava forza, chiamava gli astanti per testimoni, 
pizzicando loro l' orecchia in segno che dovessero ricordarsene, già 
che gli antichi dedicarono alla memoria le orecchie, come la destra 
alla fede, le. ginocchia alla misericordia, e la fronte al genio. SI os- 
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serva qui, come la particola am significava prossimità. Le persone 
più degne erano oblìiigate a dar sicurtà di comparire nel d) preflsso: 
onde vadet quelli che per lui promettevano, e vadimonium colai 
promessa. Si parla poi de' vindici, e del trattar le cause, che per 
Je Xll Tavole poteva farsi fino a mexxogiorno, non distinguendo 
ancora in que' tempi i Romani il giorno in ore, e non avendo avute 
Tubo deli' orologio innanù la prima guerra cartaginese: parimente 
delle scuse legìttime dal comparire, e dello schiamazzo, eh' era le- 
cito di fare air attore in mancanta di testimoni, e delle quisiioni di 
possesso e di proprietà. È da avvertire, che per le XII Tavole chi 
falsamente e con mala fede avea voluto persistere nei possesso d' al- 
cun hene, era condannato a pagare il doppio de' fratti ritratti ; la 
quale ordinazione fu conservata nel codice di Teodosio, benché non 
trasportata in quel di Giustiniano. Rigorosissima era V esecuzione 
delle cose giudicate : per V adempimento, trenta giorni si davano di 
tempo, che si diceano giusti, a imitazione deli' uso militare : dopo 
questi il creditore avea diritto di far dichiarare il debitore suo servo, 
il quale però per taie obbligazione chiamavasi nexìAs et oìxeratus» 
Sostien qui l' Autore l' antica lezione della legge ; e nota, che la cru- 
deltà di queir altra detestata da Favorino, per cui si dava facoltà 
a' creditori di distrarre il corpo del debitor fallilo, e di prenderne 
ciascuno un membro, non era che apparente; poiché nasceva da essa, 
che a tal termine non si giungeva mai, e che ciasclieduno si guar- 
dava dal ridursi a tal segno. Dai Jua privato venendo al pubblico, 
fu prima ordinato {Pag. 405), che nelle leggi, per togliere la contra- 
rietà, derogasse alla precedente la posteriore ; indi, che i privil^i 
particolari non si concedessero che ne' comizi cento ria ti ; e poiché fu 
di opinione il Cujacio, che né por con questi decretar si potessero, 
si fa qui vedere, come veramente si potevano; e come da' decem- 
viri, privilegi si dissero gii alti che si portavano in grazia d'un solo, 
benché poi si siano cosi chiamati anche quelli di jus singolare, dati 
in grazia di certe professioni, o di certa spezie di persone. Era an- 
che statuito, che la stessa favorevol condizione avessero i riconciliali 
col popolo romano, e quelli che non si fossero mai dalla fede ed 
amicizia sua partiti. Parte del jos pubblico é il sacro (Pag, 4J4). 
Senza i soprannaturali e divini lumi, de'. quali il sommo Dio e il Sai* 
valor nostro a noi fecero grazia, altro non sapevano gii uomini, che 
farsi Numi le lor cupidità. Quindi dal desiderio di regnare, di com- 
battere, di sapere, di godere. Giove, Marte, Pallade e Venere, e cosi 
degli. altri. A questi immaginari J)ei, sagrifizi e giuochi e cerimonie 
senza fine. Avevano 1 lor Dei le città e le nazioni, e. in onor di que- 
liti, pubblici sagrifizi s'instlluivano; avevano i loro le privale fami- 
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glie, che chiamaTano Lari e Penati, e a questi pure si facevano sa- 
grifizi privati. Quindi è, clie altri Dei ed altre solennità aveano l 
patrizi ed ì plebei; e perchè la moglie diventava' partecipe d^lecose 
sacre del marito, perciò fu sostenuto un pezzo, che senza pertur- 
bazione di esse, non poteano permettersi le nozze fra la nobiltà e 
la plebe. In questa spezialità di Dei e di solennità succedevano gli 
eredi, che dal jus pontificio venivano però obbligati a grandissime 
spese: ma fu questo deluso da* giureconsulti, i quali inventarono 
una certa finzione di vendita, per cui traportandosi in qualche vec- 
chio cadente il nome solo d' erede col peso delle cose sacre, veniva 
fra poco il vero erede a restar libero possessore della facoltà. 

Termina F Autore il trattalo delle XII Tavole (Pag, 419) con de- 
scrivere qnanto era decretato Intorno a* funerali ed a' sepolcri, e ri- 
corda distintamente i vari usi de' popoli e de' tempi nel mòdo di 
seppellire, di abbruciare, di fare i conviti sepolcrali, e d* ogni altro 
punto d'erudizione. Non è da tralasciare, che se bene tutte le cose 
appartenenti a religione erano da usucapione esenti, tali furono 
da' decemviri nominatamente dichiarati i sepolcri, i vestìbali di essi, 
cioè quel sito, o terreno definito ch'era intorno a loro, e i busti, 
cioè il luogo dove si era abbruciato il cadavere. 

Ma proposte le leggi restava da renderle pratiche {Pag. 441) e 
da ridurle in atto. Ciò da' prudenti fu fatto con lo stabilire certi 
riti, consistenti in segni particolari, ed in parole solenni, che costi- 
tuivano gli atti legittimi. Non era, per esempio, valido il matrimo- 
nio senza la cerimonia del fuoco e dell' acqua ; non le traslazioni di 
dominio senza la bilancia, che si batteva col peso di rame, le liti 
per alcun fondo si contestavano per certo atto di combattimento con 
due paglie; all'istituito erede dava il testatore un anello; nel pegno 
si comprimeva la mano; e cos^ d'ogni contratto e d'ogni negozio 
civile. Questi modi derivati dagli antichi costumi furono volentieri 
autorizzati da' giurisperiti, per rendere con tante solennità necessa- 
rio in qualunque faccenda il consiglio loro, così per la forma, come 
per i giorni, ne' quali era lecito intentar le azioni. Questa parte della 
giurisprudenza, che consisteva nello spiegare il modo dì ridurre alla 
pratica, e di usar nel fòro le leggi, fu ne' primi tempi dote parti» 
colare de* pontefici, dal collegio de' quali uno si sceglieva per inter- 
pretare il jus privato a' cittadini. Tutte queste formolo giuridiche 
furono in un libro raccolte per Appio Claudio Cieco; il qual libro 
rubato da Flavio suo scrivano, e divulgato nel popolo, venne a ren- 
der comune la scienza del fòro, e fece allo stesso Flavio conseguire 
le prime dignità. Mostra qui sottilmente il nostro Autore, come non 
sempre si debbono prendere promiscuamente le azioni della legge 
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e gli alti legittimi ; e come nò è lecito a' privati V esercitare per al- 
trui mexzo gli atti legittimi, nò a' magiatrall il commettere altrui 
r esercizio di tali azioni, ed insegna a ben discernere da tutti gli 
altri atti solenni gli atti legittimi : fra i quali prima si annovera la 
mancipazione (Pag. 446), eh' è il fonte dello obbligazioni civili, ed 
una certa spezie della quale era V emancipazione del Aglio di fami- 
glia, che siccome gli altri atti legittimi, non pativa giorno, né con* 
dizione { cioè, non potea manumettersi un figlio sotto condizione, e 
fino a certo tempo. Tale era ancora V adozione iPag. 450), ehe si 
eseguiva con tre immaginarie vendite, manumettendosi le due prime 
volte il figlio dal padre adottivo, e rimanendo la terza nella sua po- 
testà, famiglia, e cose sacre. Ma quando si adottava un uomo li- 
bero, il che si diceva arrogazlone, bisognava che vi concorresse il 
popolo con comizi curiati, percbò spesso vi si nascondeva la fraude 
di passare un patrizio in famiglia plebea per diventar capace del 
tribunato ; e vi si richiedeva anche V approvazìon de' pontefici. Si 
riduce a mancipazione anche il testamento, indi sMnstiluiva l'erede 
per aes et libram, e nel quale appariva, che V altrui famiglia si 
comperasse. Nella manumissione si nota (Pag. 455), che due ne fu* 
rono i modi: uno, con cui si conferiva libertà intera, l'altro, che si 
diiamava di libertà latina, e potea rivocarsi, se il liberto non si 
portava bene. Succede 1' accettar V eredità ; in che si nota la dì- 
versa forma d'istituir l'erede, ora con crexione, ora senza; cioè 
or prescrivendo tanti giorni per deliberare, dopo i quali solenne- 
mente r eredità si assumeva, ed or prescindendo da ciò. Per ragion 
de' contrari è da porre fra gli alti legittimi anche il repudio dell' ere- 
dità. Si parla dell' elezione, del dare il tutore, e per tino dell' accet- 
tazione {Pag, 4G3). Dopo di che si pongono dinanzi agli occhi or- 
dinatamente le Xil Tavole pure e sincere; cioè quo' loro approvati 
e sicuri frammenti, che dall'antichità si son potuti. raccogliere; ap- 
ponendo u ciascuna la spiegazione, e tanto di supplemento, che bar 
sii a raccoglierne il senso intero. Non meno qui, che nel decorso di 
questo libro si riconoscono le forme dell'antica lingua: stlis-^r 
1x8, emem per eumdem, legassit per legarit, escint per erint, im 
per eum, tignom per tignum, danunto per dento, e cento al Ire. 
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Sin. 

LIBER TERTIUS. 

De Legibus el Senatwconsultit, 

Tratta il Xeno libro delle leggi posteriori e dei senatusconsul- 
ti (Pag, 475), prendendq comindamento da considerazioni maggiori. 
Queir istessa disposizion d' animo, cbe rende V uomo turbato, o tran* 
quillo, moltiplicala ne' cittadini felicita la città, o la sconvolge. Nasce 
la comune felicità dalla concordia, e questa dalia giustizia, perchè 
il sentimento de' giusti è unanime ; e vario, e sempre discorde quel 
degr Ingiusti. Tanto nel corpo della città, quanto nel corpo umano^ 
r ottima direzione non altronde può venire cbe dalla mente. Questa 
sola è fonte di moto, perchè il corpo non si move, se non è mosso, 
consistendo V essere suo in quantità e figura : là dove non si può 
comprendere V essenza delia mente separandola dall' intendere e dal 
pensare, che sono atti continuamente da essa prodotti, e produzione 
non si dà senza movimento. Naturale adunque è V imperio dell' ani-» 
ma nel corpo, che sol da essa ha lume e vita, e che seoz' essa non 
è die ombra ed inutil peso; e naturale altresì la soggezione de'men 
prudenti, e de' men perspicaci a' più saggi e a' più intendenti, per- 
chè questa soggezione è loro utilissima, ricevendone direzione, aiuto, 
e tranquillità. In questo modo naturalmente è soggetta all' uomo la 
donna, al padre i figliuoli, e in questo modo non potendo società 
alcuna mantenersi, dove la mente migliore, e cbe più vede, non 
regga e non aiuti la più debile e rozza, quindi vengono a dividersi 
gii uomini in servi per natura, e per natura signori ; poiché egli 4 
certo, che non per altro dalla legge di ragione è approvato, che uo- 
mini sien sottoposti ad altri uomini, se non per l' utilità e sicu-^ 
rezza che ad essi ne viene. Le forze del corpo potrebbero dirsi inun 
tili al governo civile, se pericolo non sovrastasse sempre dagli esterni 
nemici, e dalle turbazioni intestine. Ma perchè gli uomini di rado 
si lasciano condurre anzi dalla cognizione ehe dal senso, e la lor 
miseria a tutt' altro sogliono attribuire, che a loro stessi e alle loro 
cupidità, dalle quali solamente piacere lor pare di ricevere ; però 
quelli, che per 1 interno inevitabil tormento, che ne consegue, dal 
male non son trattenuti, convenne raffrenarli col timore delle pene 
visibili, e con le forze del corpo, che siccome perniziosissime sono, 
quando reggono, così sono utilissime, quando ubbidiscono, e nel<» 
r esecuzione s' impiegano. Questa legittima o ci vii potenza, se ha fa* 
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colta delle pene più gravi, t\ dice imperio mero, e se soiamente delle 
più leggiere, si dice imperio mijstoz.runa è annessa alla giurisdi- 
zione ed a' magistrati, l'altra al principe e alla potestà suprema. 

Se dar si potesse una città interamente governata dalla ragio- 
ne {Pag, 481), questa sarebbe dal nostro Autore chiamata semplice, 
come chiama mista quella, dove il senso usa del suo potere, e per- 
turbata quella, in cui la parte peggiore prevale, e in cui V opinione, 
che nasce dalle cose yariabili, abbatte la scienza, eh' è delle ìnVaria- 
bili e fisse. Si vedrà però in questa dominare ì servi per natura, e 
non mal forse si vedrà la semplice, perchè i sapienti son rari, e in 
niun luogo si contano a turme. Ma in quel modo dee il savio go- 
vernar la città, con cui regge se stesso e le sue passioni, acciocché 
la parte più forte sia retta dal consiglio, eh' è la mente civile delia 
moltitudine. Vera cosa è, che T insolenza de', ricchi, e '1 livor loro 
verso quelli che gli superano nel sapere, e parimente la sciocchezza 
del volgo, che più stima le ricchezze della prudenza, non s' indur- 
rebbero mai a lasciarsi reggere da chi che sia, se altri quasi celando 
se stesso, non derivasse da più alto l' autorità, e se la sua ragione 
viva e vocale non si tramutasse inanimata, e scritta, e d' ogni af- 
fetto spogliata, qual è la legge. Perciò le leggi prime, o ebbero ve- 
ramente il sommo Dìo per autore, come quelle degli Ebrei, o a divin 
nume furono dagli autori attribuite, come quelle di Licurgo, di Mi- 
nosse e di Noma: già che la folle superbia degli uomini non con- 
sentirebbe di trasferire in un altro la pubblica potestà, se non ap- 
prendesse di prestar queir ossequio ad una più eccellente natura, 
che non ò la loro. Vincolo fortissimo per mantenere il vigor delle 
leggi fu 11 giuramento, che nella prima innocenza fu anche sicuro 
e spedito modo di terminare ogni giudizio, e la santità del quale non 
si può diminuire senza grandissimo turbamento della società civile. 

Questa società, o si regge da uno, o da pochi, o da molti {Pag. 488). 
L'imperio di uno è ottimo, s'egli regni ubbedendo alle leggi; ma 
dove secondi l' arbitrio suo, divien servo, egli stesso delle proprie cu- 
pidità, e nel rapir quel d' uno divien avido di quel d' un altro. Per- 
ciò Platone voleva nei re indole. filosofica, per cui sicuro si renda 
non colle guardie, ma con la giustizia. Tal sarà veramente chi ben 
intenda, quella esser vita felice, che partecipi meno e dì voluttà e 
di dolore, già che ogni moto veemente, benché giocondo, non è senza 
perturbazione. Per conservarsi in questi sentimenti. è necessaria ol- 
tre alla natura l'ottima educazione, essendo che il. grande ingegno 
e r animo generoso possono egualmente condurre alle somme virtù, 
ed agli estremi vizi. Ma nulla è più forte per esìger da' popoli l' ub- 
bidienza, che quando i comandi si veggano spiccali dalle leggi, e 
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quando il re appaia veramente capo de' magistrali: e però savia- 
mente i Romani, quando il reo si dovea punir nella vila, usavano 
quelle parole, lietor lege age; percliè s' intendesse non darglisi morte 
per autorità d' uomini, ma delle leggi. Quindi è, che non debbono i 
principi esentar giammai, o almeno non senza grandissime ragioni, 
dair esecuzidn delle leggi; percliè altrimente il popolo non le temerà 
più, e in questo modo verrà parimente a scemarsi l'autorità del 
prìncipe, che deriva unicamente daile leggi: dal che si vede, che 
1' usar lui del suo arbitrio non accresce la sua potestà, ma la <1i' 
mlnuisce, e si conosce quanto saggio sia quel detto d' Esiodo, che 
la nictà è più del tutto, perchè chi si tratterrà dal fare tutto quello 
che può, conserverà il suo potere. Gioverà ancora molto al re l'am- 
metter molti air esercizio della pubblica potestà, e parimente il la- 
sciar libere a' magistrali le funzioni loro, e intatta la giurisdizione; 
e moltissimo gioverebbe Taver prima amministrato ufizi minori, per- 
chè in tal modo avrebbe appreso dal proprio senso ciò che tollera- 
bilmente e sicuramente comandar si possa. AH' inconlro quei dei 
principi, cui nella fanciullezza tutto fu permesso dalle nutrici e 
da' maestri, avvezzi a desiderare e ad ottener tutto, non sanno poi 
lasciar nulla agii altri di quelle cose che piaccion loro: onde av- 
viene, che restino in flne privi anche delie proprie ; troppo piacendo 
]' equità, per cui si conservarono spesso anche i dominii ingiusti. 
Molti certamente furono fra' Greci i tiranni che si mantennero, peri- 
ctìè, prescindendo dall' occupazione fraudolenta, o violento, le virtù 
regie parte esercitarono, e parte finsero. Davano licenza di vedere i 
conti pubblici, e l' impiego delle imposte ; trattavano familiarmente 
co' cittadini; rispettavano le donne loro; erigevano pubblici ediQzi ; 
anzi con perfida simulazione mostravano d'aver sommamente a cuore 
la religione, e quanto spettasse ad essa, per rendersi ai popolo ve- 
nerabili. Alzavano agii onori i meritevoli, per farsegli benevoli; mo- 
stravano di condannare sforzati, e fìnalmenle V istessa era in appa- 
renza la condotta di chi regnava per util suo, e di chi regnava per 
utile de' soggetti. Ma coloro che né pur sapevano simular la virfò, 
e che non si vergognavano d' essere scopertamente tiranni, attende- 
vano a deprimere i migliori, a perdere i generosi, a vietare le ra- 
dunanze, ad innalzare t vili e gì' ignoranti, e spezialmente a distrug- 
gere quegli studi, che destano spiriti più nobili e più sublìmi. 
Aveano molte spie, o almeno co^ facevano credere, perchè questo 
timore trattenesse dal parlare centra di essi ; favorivano somma- 
mente le donne per trarne molli segreti, e perchè molto fedeli sono 
al tiranno i servi e le donne, che use già parimente a perpetua 
soggezione non distinguono la servitù dalla libertà ; e tanto più che 
Gravina. 2lj 
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del lusso si compiacciono sommamenLe, favorito da' tiranni, perché 
con pazza emolazlone i cittadini si distruggano da se stessi. Molte 
altre riflessioni si fanno qui sopra il lor procedere, e fra le altre, 
che le leggi non erano loro utili, se non violate, non promulgandole 
essi per emendare 1 costumi, ma per illaqueare i facoltosi, o quelli 
che aveano in odio: parimente, che molte smisurate moli fra gir 
Egìzi e fra' Greci, non per altro furono edificate, che per occupare 
e divertire 1 popoli ; e che II tiranno temendo I buoni è condannato 
a vivere fra gli sciocchi, e che tanlo amando i piaceri venerei é 
però privo del condimento di essi, eh' è l'amore, e finalmente eh' è 
più felice senza paragone Io stato privato, non potendo dirsi libero, 
se non colui che né serve, né domina. 

Altro grado di governo è quello degli ottimati {Pag. 503] ; cioè 
di coloro che son portati agli onori dalla nobiltà de' natali, e dal- 
l' opinion di virtù che traggono seco, presumendosi eh' ella di- 
scenda In essi dagli esempi de' lor maggiori, e dall' educazione. Giu- 
stamente però precedono questi agli altri, che per operazione alcuna 
non si rendettero noti : ma chiunque per sublimità d' ingegno e per 
cose illustri singolar si rende, nell'ordine de' nobili dalla natura 
stessa viene inserito: poiché altra è nobiltà di luoghi, altra è no- 
biltà di natura; questa sorge dalla virtù eccellente, e quasi per jus 
delle genti in tutti I luoghi è venerata e rtsplende; ma quella è 
ristretta in certi confini, e dipende dalle patrie leggi, e mancandole 
ricchezze e gli onori, manca essa pure e si disperde. Ottimo dun- 
que sarà questo modo di governo, dove non si^no affatto esclusi 
dagli onori quelli che solamente per ingegno e per costumi son 
nobili, benché per condizione plel)eì. Né verrà per questo a confon- 
dersi col popolare; perchè tali uomini debbono essere eletti e scelti 
dai soli nobili, e debbono entrare neir ordine de' nobili conseguen- 
do quelle dignità. Così fra' Romani chi perveniva a magistrato cu- 
rule, benché patrizio non fosse, entrava però nell' ordine senatorio, 
e nobile diveniva. In altro modo ancora sussiste questo governo, 
cioè, quando solamente alcune famiglie sono capaci de' magistrati, 
ma neir eleggerli si chiama a votare anclie il popolo. È da porre 
singoiar cura in accrescere i cittadini di condizion mezzana; perchè 
essendo per Io più i nobili disposti a insolentire, ed i plebei d'ani- 
mo abbietto o tumultuoso, quest'ordine di persone sarà come in- 
terposto fra questi e quelli, e si unirà alla nobiltà nelle sedizioni 
del popolo, ed al popolo nell' insuperbir della nobiltà. Avrà anche 
questo di commendabile, die né sarà vile per la povertà, né altiero 
per la ricchezza; e che non sarà oppresso dal morbo a' nobili ed 
a' plebei comune, cioè 1* Ignoranza. Ma se in un tal governo, sprez- 
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xati i mediocri, a' 8oIi ricebi si con feriranno gii onori, degenererà ben 
tosto in oligarcbia, o sia in dominio di pochi, eh' è quanto dire, in 
una tirannide di più. Allora impoyeriti in breve i profusori, tutto 
vendono e tatto rapiscono, e stimolati dair avarizia e dall'ambi- 
zione rubano senza misura per acquistar lode di generosi ; e in breve 
tempo tutto il popolo, che si vede servo, com' è uso perpetuo de' servi, 
comincia ad odiare i maggiori, e quindi le insidie e le turbolenze: 
I>er le quali si passa qualche volta alio slato popolare; che parti- 
colarmente si chiama repubblica, e che, quando sia ben costituito^ 
è più somigliante al buon temperamento del corpo, nel quale ninno 
de' diversi umori predomina e turba gli altri. Ma essendo che qua* 
lunque sia la maniera del governo, distinguonsi per le leggi e per 
V osservazion di esse i reggimenti buoni da' cattivi ; perciò fìn dalla 
prima istituzione della città bisogna munire con fermi decreti le de- 
liberazioni del senato: e perchè non s'invoglino gì' inferiori de' ma- 
gistrati sommi, sarà bene aggravarli di spese. Sarà ottimo in oltre 
l' occupar nell' agricoltura la maggior quantità di plebe che sia pos- 
sibile, perchè meno di poveri £he sia possibile resti in città, e meno 
ancora vi si generi di quegli artefici, che son ministri di vano lusso. 
Aggiugni, che i contadini né per ozio pensano cose nuove, né per 
miseria cadono in disperazione, e sono attissimi alla guerra, come 
avvezzi a' disagi e al parco vivere. 

Tutte le diverse forme di governo che accennate si sono, si vi* 
dero in Roma in diverse età ; perchè cominciata col regno di Romolo 
giunse a tirannide sotto Tarquinio {Pag, 507). Da questa sottratta 
per valor di Valerio e di Bruto, passò a reggimento d' ottimati sotto 
l'imperio de' consoli, che sol da' patrizi s'amministrava. Ma contra 
la potenza di questi ottenuta dalla plebe l' autorità de' tribuni, volle 
essere a parte del consolalo, e quasi di tutti gli onori: onde ren- 
duta egual negli uflzi, e superior di forze pel numero, oppresse fi- 
nalmente il senato; creando tribuni sediziosi, e massimamente i 
Oracchi, che con la legge agraria fecero diventare i fondi de' patrizi 
preda de' plebei. Nelle quali contese ciascuna fazione si fóceva 1 suoi 
capi, e vincendo, per cagion d' esempio, Mario, si trucidavano i no- 
bili ; vincendo Siila, i plebei : finché divisa la repubblica sotto Ce- 
sare e Pompeo, inalzato quello dalla plebe con dignità insolite, egli 
mostrando di difenderla, in servitù la ridusse non meno che il se- 
nato : e tolto esso dal mondo, le sue milizie fecero erede della sua 
potenza, e non meno della sua ambizione, Ottaviano Augusto, in 
queste vicissitudini vennero nascendo quelle leggi nelle quali comin- 
cia qui ad ingolfarsi l'autore; affermando esser di molto giovamento 
r aver prima fatto conoscere le varie maniere di governo, e i fonti 
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delia poleslà civile e i modi di l)cn' ordinar ia repubblica non me- 
ritando ii nome di romano giureconsulto colui che, ove bisogno 
richiegga, non sappia far da legislatore. 

Seguendo la divisione già ricevuta {Pag, 520), si fa il no^ro Au- 
tore da quelle leggi che appartengono allo stato delle persone, e 
comincia a trattar de' servi. Intorno alla manumjssion di essi la 
legge fusia, da altri furia, raffrenò la facilità de' testatori, che quan< 
do si trovavano in condizion di morte con liberalità smoderata e con- 
sueta a chi sta per uscir di vita, ne liberavano un' infinità. Prescrisse 
però Augusto il numero, oltre al quale non fosse lecito di trascor-* 
rere. Non pochi in Roma avenno tutto il lor patrimonio in servi, 
leggendosi, che vi era clii n' avca fino a venti mila. Se il testatore 
n' avesse liberali più di cento, dovendosi ciò fare nominatamente, 
solo i primi cento nominati conseguivano la lil>erlà. Mostra V autore 
in questo capo, rome da questa legge non solo si comprendevano le 
dirette, ma altres) le fidecommissarie manumissioni, il che da molli 
è stalo impugnato. 

Pa.ssa dipoi alla legge Elia Senzia {Pag. 524), per cui que' servi 
che fossero stati notali d' infamia, benché fatti liberi, non cons^ui- 
vano il diritto del matrimonio civile, né di far testamento, e resta- 
vano però ancora incapaci della cittadinanza romana: ma tal legge 
fu in questa parte annullata da Giustiniano. Era ancora stabilita 
r età, prima della quale né lecito era d' aver libertà, né di darla, 
almeno senza cagioni addotte e approvate, fra le quali si annove- 
rava il liberare un fratel di latte. Si vietavano ancora le manu- 
missioni falle in fraude de' creditori, nel qual proposilo molte doUe 
osservazioni si adducono; indi si traila di quella legge fatta sotto 
Tiberio, in vigor della quale i servi manumessi con la cerimonia 
iV ammettergli a tavola nel convito, e parimente i manumessi in 
assenza e per lettera, non conseguivano la libertà intera, ma si 
uguagliavano a coloro che si facevano scrivere nelle colonie Ialine; 
nelle quali lecito era di passare anche agi' interdetti : ma chi era 
in queste, perdeva la cittadinanza, e il jus della patria potestà e 
de' civili contralti. Ma dappoiché fu conferita a tutti i Latini la cit- 
tadinanza, questi liberti che non godevano se non di mezza libertà, 
passavano alla condizione de' Latini antichi. Giustiniano, che tolse 
poi ogni distinzione fra i liberti e gì' ingenui, levò altresì questa spe- 
zie di libertà dimezzata. Vero é, cbe anche prima più modi vi erano 
per chi era di condizion latina di migliorare il suo statolo diman- 
dando in cerli casi il jus de' quiriti, o acquistandolo con sei anni 
di militar servizio, o impetrando dal principe la rcslituzion de' na- 
toli e il jus degli anelli d' oro; essendo per altro vietato a' servi il 
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portare anelli, e a' libertini II portarli d' oro. Che se in oltre alcun 
di questi ricevea solennemente in dono dal principe V aureo anello, 
passava nell' ordine equestre : la qual distinzione maraviglia è che 
non fosse dal Cujacio avvertita* Le ildecommlssarie manumissioni 
doveano eseguirsi dall' erede, o dal legatario, o dal fldecommissario. 
Che se questi erano assenti, decretò il senatusconsulto Dasumiano 
che f servi, a cui la libertà era in tal modo slata lasciata, non ostante 
s'intendessero liberi; e più allri senatusconsulti qui si spiegano a 
simil fatto spettanti. Ma perchè alcune volte il servo ricorreva al 
giudice per aver libertà, e il liberto per diventare ingenuo, fu vie- 
tata in questi casi la collusione, con la quale spesso i padroni per 
viziosa indulgenza trattavano la causa loro, e fu ordinato che il 
fatto libero in questo modo diventasse servo di chi la frode sco- 
prisse. Il senatusconsulto Glaudiano per raffrenare 1 vili amori delle 
donne ingenue verso de' servi, ordinò che nello stalo servile pas- 
sasse quella, che con un servo a dispetto del padrone mischiar si 
volesse: ma intorno a questo più riflessioni si fanno, tratte princi- 
palmente da critiche emendazioni e da lezioni diverse. I*er altra 
legge finalmente si statuiva, che i servi pubblici manumessl non di- 
ventassero cittadini Romani, ma Latini. De' servi pubblici si vale- 
vano in Roma come in oggi de' notai, ed ancora a stipulare in nome 
loro quegli atti, che per l' età de' principali non sarebbero stati va- 
levoli, non potendo uomo libero stipular per altri. Arcadie ed Onorio 
trasferirono poi negl' ingenui sì fatti uflzi. Gli Ateniesi ancora aveano 
servi pubblici per tenere I conti del denaro del comune, acciocché 
se cadesse in sospetto la fede de' questori, la verità si potesse trarre 
dal torturar costoro, non essendo lecito di dar la tortura a citta- 
dino ateniese, come nò pure a romano. 

Più prossima alla servile è la condizioo di quei liberi {Pag, 547), 
che son sottoposti ali' altrui potestà, cioè alla tutela. Fu questa 
propria e speziale de' romani cittadini, altro non essendo che una 
certa continuazione della patria potestà. Altra era testamentaria, per 
cui dai padre a qualunque cittadino i figliuoli suoi si raccomanda- 
vano, ed altra legittima che cadeva negli agnati a ragion di grado. 
in mancanza di questi si assegnava il tutore da' magistrati : e vi è 
menzione d' un senatusconsulto, di cui fu autore Trajano, dal quale 
si dava azione contro a'duunvirl, ch'era il magistrato de' municipi, 
quando avessero assegnalo tutori senza esigerne^ le cauzioni. Ma le 
donne non solo nella tenera età, ma in perpetuo alla tutela erano 
sottoposte ed all' altrui potestà, il che dal jus attico si derivò nel 
romano. Le madri di famiglia maritate solennemente {Pag, 660), e 
con la cerimonia dei farre, uscivano della tutela, perchè passavano 
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nella potestà del marilo; ma tutte l'altre non yiotevano senza l'ao" 
lorità del tutore stipulare contralto alcuno. Questa tutela delle donne 
non minori stimò con moli' altri 11 Cujaclo che levata fosse per la 
legge Claudia: il nostro Autore da un passo d'Ulpiano vien Indotto 
a credere che non fosse levata, facendo costui menzione della tutela 
muliebre distintamente dalla pupillare ; e scioglie la difilcoUA che 
si potrebbe fare, dall' aver Costantino ordinato che il zìo paterno 
non ricusasse la tutela della nipote. Negli uomini finiva V età mi- 
nore air anno venticinque che impone termine all' agiiazion degli 
umori nel corpo, e che fu stabilito da Galeno per fine della pubertà. 
A' giovani dunque dissoluti, o Imperiti, o ingannati proVide lal^ge 
Letoria abbondantemente. 

Venendo alle leggi appartenenti alla congiunzione delle perso- 
ne {Pag» 556), prima di tutte ci si presenta la Giulia, o Papia Pop- 
pea, che per l'uso grande fa detta universale, e sopra la quale 
tanti senatusconsulti si fecero, e tanti franamenti de' giareconsnlti 
antichi si aggirano. Autore ne fu Ottaviano, che vedendo la città 
per ie civili guerre grandemente diminuita e di gente e di moneta, 
impose pene al celibato, e levando in gran parte la facoltà di ere- 
ditar dagli estranei, fece godere l' erario pubblico delle fortune pri- 
vate. Però come legge odiosa fu da' prudenti limitata a lor potere 
con le lor risposte e ristretta. I molti capi di questa legge furono 
industriosamente ordinati e raccolti dal Gotofredo. Nel primo si dava 
licenza di nozze fra gi' ingenui e le libertine, ma questa non si sten- 
deva però fino a' senatori, né a' figli loro, che non potevano pari- 
mente prender donna pubblicamente venale, né che esercitasse art» 
scenica. Si avverte qui la distinzione fra '1 matrimonio illecito e nullo, 
secondo il jus romano ; perchè nell' illecito la dote sta salda, e si 
ammette 1' accusa per l' adulterio, il che nel nullo non avviene. Un 
senatore non poteva altresì né prendere né ritenei'e donna condan- 
nala in giudizio, o in adulterio una volta trovata. Erano severamen- 
te vietale le nozze a uomo che passasse i sessant' anni, e a donna 
che fosse oltre i cinquanta, slimandosi che l'aver prole dovesse es- 
serne 1' unico fine. Vero è che l' effetto mostra non essere a que- 
ste età disperata la generazione, e dice 1' Autore {Pag, 363), che 
il dimostrò anche con le ragioni Gregorio Caloprese suo congiunto, 
e maestro e grandissimo filosofo: ma la legge ha mira all'ordi- 
nario corso delle pse, ed a ciò che più frequentemente succede. 
Sì trattava qui ancora di coloro, che dal matrimonio si esclude- 
vano per mancanza o per ofiesa delle parti genitali; con riguardo 
però che ogni speranza di prole ne fosse tronca, avendo osservato 
Tommaso Cornelio, che da animali mal castrati si è fatta ancora 
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generazione, non reciso V epididimo, e non tolti affatto i vasi se* 
minali. 

Ma poictiè ingannavasi da molti la legge {Pag. 567), contraendo 
in tenera età gli sponsali per godere de' privilegi, e differendo sema 
fine il matrimonio» fa decretato contra coloro che differissero più di 
due anni. Restò anche definita V età alle nozze ne' maschi d' anni 
quattordici, che fa stimato dagli Stoici di virtù generativa e di sano 
Gonsiglio principio, e nelle femmine di dodici, essendo stato antico uso 
de' Romani di elegger le censorii in età tenera, perchò non fossero 
fendute prima maliziose e sagaci dati' amoreggiare, e perchò fossero 
più atte a ricevere T istituzion del marito. Dove si accenna, che per 
questa legge si permetteva alle donne di rimanersi scompagnate se- 
dici mesi dopo il divorzio, e due anni dopo la morie del marito, 
non approva l' Autore V emendazion del Gujacio, che ripose triennii, 
mosso da Svetonio ; ma giudica, eh' ivi parlasse Svetonlo dello spa- 
zio conceduto da Augusto, perchè ognuno si accingesse frattanto ad 
eseguir la legge. 

Si accenna ancora {Pag. 571) la facollàdel pontefice massimo dt 
scegliere venti vergini non minori d' anni venti per consacrarle alia 
Dea Vesta. Pena delle disuguali o vietate nozze, era il non èsser 
dalla le^e considerati i nascenti come figliuoli, il perdere il Jus delle 
eredità, e il devolversi al fisco la dote morendo la moglie. Premio 
delle legittime il doversi dal pretore costituir prontamente alle fan- 
ciulle il tutore per arbitrar della dote; il non permettersi alle liber- 
tine sposate da' padroni l'arbitrio di passare ad altre nozze ^ il li- 
berarsi queste da ogni obbligazione di servitù ; l' esser preferito nel 
concorrere a' magistrati non colui che più anni avesse, ma che 
avesse più figliuoli, nulla giovando però le finte e fraudolente ado- 
zioni. Di. più, per quelle cariche che richiedevano una tale età, ogni 
figlio aggiungeva un anno al padre, e dei due consoli quegli era 
primo ad avere i fasci, che avea più prole; avvertendo che valeano 
per vivi anche i figliuoli morti in guerra. Fin nel teatro gli ammo- 
gliati aveano sopra gii altri il luogo. Si parla poi delle esenzioni di 
chi avea tre figli, giovando anche i nepoti nati dal figlio, e gli eman- 
cipati, e dell'impetrar per altri meriti questo jus de' tre figliuoli dal 
principe, e di più altri capi a questa materia spettanti. Chi da questi 
premi non si moveva, inoorrea in molle pene. Principale era il non 
poter più ereditar cosa alcuna da verun estraneo, nulla giovando i 
favorevoli altrui testamenti : ereditavano però ancora da' congiunti, e 
giudica fi nostro Autore, che siccome da' cognati fino al sesto grado, 
così dagli agnati, potessero ereditare fino al decimo, eh' è il termine 
dell' agnazione. Tolleravasi il differir le. nozze negli uomini fino a ven- 
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ticinque anni, nelle donne fino a venti* Ma finalmente Costantino 
spinto da molivi superiori levò le pene a chi era privo di prole, e 
reslltui r onore al celibato. Questa istessa legge impedì ctie marito 
e moglie non potessero scamblevoi mente Instituirsi eredi io tatto il 
loro avere con danno de' figli noli ed agnati ; concedendo loro sola- 
mente la decima ed un' altra parte per ogni figlio die avessero, quasi 
in premio della fecondità, giovando a ciò anche \ morti, purché dopo 
il nono giorno dalla nascita, nel quale a' bambini il nome s' impi>- 
neva. Erano ancora prefisse pene a chi differiva di dotare e maritar 
le figliuole (Pag. 593); ma finalmente la legge Misoelia moderò al- 
qoanto^ gli antecedenti punti con caozioni e condizioni, sopra dì che 
si parla diffusamente, e massime per le difficoltà dei legati ; come 
appresso deli' alienazione de' fondi italici ; già che olire al jus de' qui- 
riti o sia de' cittadini romani, che si diceva V ottime, ed oltre al jus 
del Lazio, che dava facoltà di suffragio e di chieder gii onori, vi 
era l'italico, inferiore al latino, e superiore al provinciale. Chi go- 
deva di questo era esente dai testatico, imposto da Angusto, e solo 
pagava il tributo del terreno. Si tien& però che tutte queste distin- 
zioni levate fossero da Caracalia, che a tutto il romano imperio diede 
la cittadinanza romana. Finalmente nella legge pa]^ si. rimediava 
alla facilità de' divorzi, e a' disordini de' testamenti e delle succes- 
sioni de' liberti, come qui acutamente si va dimostrando. 

Seguono quei capi di questa legge {Pag, 604), die riguardavano 
a rimetter l' erario pubblico. Ordinò dunque Augusto che gli eredi 
estranei pagassero la vigesima dei legati e dell' eredità; la qoal gra^ 
veiza fu poi* ne' posteriori tempi del tutto levata. Di più ordinv» chs 
al fisco si devolvessero quelle eredità, che o cadevano in incapaci, 
o non potevano per qualche cagione avere effetto, il che in molti 
modi poteva avvenire.. Tu Ite le cose devolute ricadevano prima al 
popolo, poi per legge d'Antonino al fisco del principe; il quale però 
era escluso dagli ascendenti e discendenti fino al terzo grado : ma 
passeremmo di troppo il termine del nostro istituto, se volessimo 
riferire di passo in passo tutto ciò che in questo libro è osserva- 
bile; però rimettiamo qui all'opera slessa il lettore, essendo an- 
ch' essa come un estratto ; e toccheremo sol leggermente quanto 
n'avanza. Il trattato della legge papia si termina con le severe pr4>i- 
bizionì fatte a' tutori e curatori di non contrarre matrimonio con le 
pupille, dove si accenna anche 11 divieto a chi governava le provin- 
uie di non prendersi una proviniùaie per fuggire.il sospetto dell' au- 
torità e delia forza; e finalmente delle proyisioni preso per lo nu- 
trimento de' figli in occasiou di divorzio. 
. Dallo leggi alle persone appartenenti, passando a quelle che i 
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negozi riguardano {^Pag. 626) e le cose, si accennano le proibizioni 
di acquistar dominio per uso in cose furtive e viziose, o per vio- 
lenza occupate, e parimente nelle servitù : quindi il dovere la cau- 
zione di restituire tener luogo di fondo, su cui 1' usufrutto si posi, in 
quelle cose dello quali uso non si dà senza «onsumazione. 11 scna- 
tusconsolto MacedoDlano dledo eececione contra i creditori, che aves- 
sero prestato a usura a' Agii di famiglia; e la legge Giulia fece che 
ì debitori pot«s8ero, cedendo o rinunziando i bent, esentarsi dall' in- 
famia di sentirgli incantare sotto il lor nome. Furono anche dichia- 
rate invalide le obbligazioni delle donne per li mariti ; e fu vietato 
di prendere mercede alcuna per trattar cause, benché in tempo di 
Claudio fosse poi prescritto il prezzo, che dagli oratori si potesse 
ricevere. Notabili son fra V altre quelle leggi, che moderarono la li- 
cenza de' testatori, prescrivendo un certo termine ai legati, acciocché 
della facoltà più non toccasse «gli altri che all'erede: e quella an- 
cora, che tolse alle donne non consanguìnee il succedere ab inte- 
stato, persuasa da Catone. Ma Falcidio tribuno della plebe {Pag, 636) 
portò fra gli altri punti cbe fosse lecito all' erede di detrarre per 
se la quarta parte deli' eredità, g' ella fosse troppo da' legati aggra- 
vata : la qual legge dalle interpretazioni, secondo 1' occasione poi 
nate, fu estesa anche alle successioni ab intestato, e alle donazioni: 
benché fosse poi assai debilitata da Giustiniano con la facoltà di sot- 
trarsene permessa a' teatatori. I fldecommissi furono ignoti al tempo 
della giurisprudenza antica^ perché non risulta vano da obbligazione 
legittima, ma si appoggiavano solamente alla fede ed alla benevo- 
lenza di chi era pregato a consegnare altrui la eredità. Perciò tutti 
§\\ obblighi del defunto cadevano addosso a colui che portava il 
nome d' erede, non a chi toccava l' eredità. Ma essendosi al tempo 
d' Augusto obbligati coloro^ a chi i fldecommissi restavano raccoman- 
dati, a inleraiBenlfirestitulrgii, e non dipendendo però più questo 
da privata fede, ma da legge pubblica, fu stimato altresì di liberar- 
gli dal peso delle azioni ereditarie, ordinando che a chi passa^'a 
r eredità tutta, passasse ancora l' incomodo delle azioni passive. Ma 
perchè con tutto questo ricusavano molti di assumere l'eredità per 
darla altrui, per allettargli con L' nttlità il senatusconsullo Pega- 
siano permise loro di detrarre a suo favore la quarta parte de' beni 
fldecommissari, venendosi in questo modo a stendere la falcidia 
cbe correva prima sol ne' legali. Nel senatusconsuito TrebeUiano è da 
notare la facoltà conceduta di lasciare eredi le comunità per via di 
fidecommiaso (Pag, 638), già cbe secondo il jus civile non si po- 
teva direttamente; dovendosi istituire un erede certo e determi- 
nato. Si tratta poi con grandissima speditezza l' inviluppato punto 
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de'poBlami [Pag> 643), intorno a' quali la legge Veileia rimediò ad 
ogni perioolo di prescrizione, come la Glicia soccorse al figlio iogia- 
stamente eseredato con la qoerela dell' inolBcioso testamento. Fu pro- 
veduto non meno ai fisco ebe a' privati eredi, contra chi occupa 
con mala fede le cose eruttar ie. Quanto alle successioni, è osserva- 
bile elle per le XII Tavole, non dandosi successione che a' soli agnati, 
non succedeva però il figlio alla madre. I giurisperiU interpretarono, 
che dovesse però succedere a quella ch'era solennemente passata 
nella famiglia, ed in man del marito, perchè acquistava con ciò di- 
ritto di consanguinea. Ampliò maggiormente il pretore, e finalmente 
i posteriori senatuscoosulli e le costituzioni de' principi ordinarono 
la successione scambievole. 

Restano le leggi contra i delitti {Pag» 667). Si. dà cominciameoto 
da -quelle di maestà, o sia contila coloro cbe in alcun modo tradi- 
vano, turbavano lo Stato. Siila le accrebbe, e le inaspri fuor di 
modo per aprirsi la strada a minar molti. Fra T altre cose avendo 
in questo delitto condonato il castigo h' calunniatori, fu cagione d'in- 
finiti mail. Finalmente Giulio Cesare ed Augusto ampliarono questo 
delitto a molte colpe anche leggiere, talché cadeva sotto di esso anche 
11 bruttar le statue del principe, o '1 disfare le loro impronte. Ma la 
ribellione fu da' principi posteriori sottoposta alle pene anche dopo 
la morte del reo, cioè nella memoria e ne' figliuoli. Quanto al pu« 
ni re questo delitto solamente pensato, ben prova il nostro Autore 
contra molt' altri cbe ciò non era, se il pensiero non era congiunto 
con qualche tentativo, e nota che In questa sorte di cause si dava 
il tormento ad ognuno, ed anche occorrendo all' accusatore ed a' te- 
stimoni. Segue degli adulterii {Pag, 664); legge che porla il nome 
di Giulia, perchè Augusto così per 1' adozione di Giulio Cesare chia- 
mossi. È gravissimo questo fallo, per addossarsi con esso al marito 
la prole altrui, e perchè rare son quelle donne, che involte in questo 
non passino ad altre enormità. In tre maniere ne fu da questa l^ge 
permessa l' accusa ; come marito, come padre, come estraneo. Si nota 
qui di passaggio (Pag, 6G5), che stuprum presso i Romani si prende- 
va alle voile per ignominia e per qualunque enormità, nel qual senso 
fu usata questa voce anche in nostra lingua nel poema di Dante, 
detto dal nostro Autore principe de' poeti dopo Omero. Le leggi an- 
tiche, come in Gelilo si vede, permettevano al marito d' uccider la 
moglie colta sul fatto : le posteriori dalla cultura delle buone arti 
rendute più umane il vietarono, di modo che alla Cornelia de' si- 
carii tal furore sottoposero, se bene gì' imperadori la pena ne mino- 
rarono. L' adultero non fu permesso al marito d' ucciderlo, benché 
sul fatto, se non in caso che. fòsse persona vile, o infame, o liberto 
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della famiglia; ma in- questo caso era tenuto a mandar subito via 
la moglie, perchè non paresse che 1* avesse fatto per vendetta, pìii 
tosto che per onestà, il che non sarebbe stato permesso. Al padre 
dell' adultera fu conceduto V uccidere sul fatto il delinquente, a con- 
di9ion però che nel tempo stesso uccidesse la figlia, stimandosi che 
il paterno affetto avrebbe a bastanza repressa V ira* La pena di tal 
mancamento f)on fa capitale, ma ne' tempi di Teodosio e di Giusti- 
niano capita] fu fatta per la dissoluzione de' costumi che sopra^ 
venne, benché nelle Novelle di Giustiniano tocnò a mitigarsi. È da 
notare, eh' essendo questo giudizio pubblico, accusar ne potevano 
anche gli estranei ; benché (>)stantino ordinasse poi, che solamente 
a' congiunti si permettesse. Molte particolarità 8on qui da vedersi. 
La pena dello stupro correva egualmente in chi avesse viziala una 
fanciulla con la forza e con le lusinghe: *al qual proposito bellis- 
sima era una legge fra gli Ateniesi osservata dal Meursio nell'ottima 
sua raccolta delle leggi Attiche. Maggior castigo si prescriveva in essa 
a chi avesse espugnata l' onestà d' una maritata con V arti dell' smore, 
chea chi l'avesse oppressa per forza; perchè assai maggior danno 
fa quegli al marito, levandogli anche l' affetto della moglie, e cor- 
rompendo anche il cuore e la mente di lei; dove all'incontro quella 
che fu violentata, non è per quésto da tenersi ancora meno in prezzo» 
e da aver raen cara, perchè pati disgrazia, ma non commise delitto. * 
L' incesto vien proibito dal jus naturale; ma quanto alla qualità dei 
gradi vari furono i costumi de' popoli. La più detestabil libidine in 
cui cominciò Roma in tempo massimamente di Nerone ad esser s) 
furiosa, dagl' imperadori Costanzo e Costante fu col supplizio del 
fuoco atterrita. 

Si annoverano dappoi i molti capi delle leggi Plauzia, o Plozia, e 
Giulia {Pag, 689), con le quali ogni sorte di violenza, e pubblica e 
privata, veniva severamente proibita. Succedono quelle, per cui l'ava^ 
rizia de' magistrati era condannala, o impedita; e si vede quanto in 
ciò fossero attenti e rigorosi i Romani, perchè nulla potessero esigere 
né ricevere sotto qualunque titolo i giudici e I governatori delle prò* 
vincie, i quali erano anche obbligati a render conto delle azioni delle 
lor mogli, ministri e servi, dandosi a tutti l' azione di ripetere, quanto 
ad essi fosse stato dato; oltre alle pene imposte, fra le quali era 
r infamia, come raccoglie l' Autore da un passo di Giù venale. Si 
vedono le pene a chi trafugava il denaro pubblico, ed a chi era ca- 
gione di far salire in maggior prezzo i comcstibili ; ed a chi procu- 
rava le dignità col danaro. Di queste ultime leggi poca menzione si 
trova, perchè in tempo di Tiberio il jus de' voti fu trasferito dal po- 
polo al seniato, acciocché da. questo più facilmente poi passasse nel 
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solo principe; anzi non se ne parlò più, poiché i principi comincia- 
rono a crear essi i magistrati. 

Aicoanoati poi alcuni capi più essenziali delle leggi giudiziarie 
{Pag. 711), si passa alle leggi Cornelie pubblicate da Siila dittatore. 
Si provide con queste ad ogni falsila nelle scritture, e ad ogni fal- 
lacia ne' testamenti, con rivocare a tal delitto quasi <^ni genere di 
fraade, come sarebbe il falsificare i metalli, 11 mentir la famiglia, e 
cento simili, fra' quali fu capitale 11 supplizio dell' adulterar la mo- 
neta. Fu nelle islesse, grave pena prescritta ad ogni sorte d' ingiu- 
ria, e tanto più agli omicidi, e a chi portasse una certa spezie di 
spada corta e nascondibile, dalla quale furono in latino denominati 
i sicarit, con punirsi non meno chi solamente avesse tentato contra 
la vita altrui, o chi vi fosse concorso, e con singoiar rigore 1 vene- 
fici, che tanto son più pestiferi, quanto più occultamente procedono. 
1 Romani antichi nulla statuirono centra questa sceileraggine, per^ 
che non la conobbero: ma dopo il quarte secolo di Roma, guastali 
dal conunerdo degli stranieri i costumi, si cominciò a scoprire nelle 
donne si fatta Impletà, e però a decretarne il castigo, che da Siila 
fu ampliato ed esteso a chi in qualunque modo venefici medica- 
menti compone. Per senatusconsolto furono sotto questa legge com- 
presi coloro che castrano gli uomini, rendendogli in tal modo di 
effeminata natura senza la femminil verecondia, e lasciando loro la 
virile audacia senza il vigore; e quasi preparandogli a guastare con 
vii mollizie i grandi, onde poi queir oro che potrebbe sostenere le 
i)eUe arti, felicitare lo Stato, ed essere istrumenlo di somma gloria, 
sì veda profuso ili gente vile ed inutile, ed in melodìe lascive, che 
gli animi affatto corrompono. Fu parimente vietalo il circoncidere i 
figliuoli, fuorché a' Giudei, che per religione il fanno; ed il sagri- 
fìcare umane vittime, che* fu antichissima usanza ; ed oltre a moi- 
l' altri fu questa le^e dilatata ai maghi ed indovinatori, tante Volte 
cacciali sotto nome di matematici, del quale mal si vantavano. Non 
è da tralasciare, che per mettere qualche freno agl'infiniti omicidii 
de' medici, gravissima pena fu imposta all' imperìzia ed imprudenza 
delle lor cure; e che sotto il nome di parricidi vanno ancora gli uc- 
cisori de' parenti prossimi ; e che a Siila vien anche attribuita la 
legge contra i giuocatori. Si eccettuano però ì giuochi, ne' quali si 
esercita, o si addestra il corpo; per altro quei di fortuna apportavano 
r infamia, della quale partecipava chi la sua casa avesse a quest'ef- 
fetto aperta, e se da ciò venuto ne fosse che altri gli avesse rubato, 
tolto per forza quanto aveva, non però poteva chiamare in giudizio 
e ripetere il suo: e per costituzione dì Giustiniano chi pagò denari 
in giuochi di fortuna perduti, può ripelerli in giudizio dai vincitore. 
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Si traila pò! de' furi), de' caianiiìalori (Pag, 735], a' quali oltre al 
taglione s' imprimeva un K in fronte, e del non potersi aprire il le- 
ktamento d' un unciso con qualche sospetto di reità neUa sua famiglia, 
prima di torturare i servi. Parimente de' danni d'ogni sorte altrui 
recali ; e delle leggi Rodie accettate dai Romani per le cose marit* 
lime, come a cagion d' esempio del non potersi prendere cosa alcuna 
de' naufragati, e del doversi ripartire a porzione sopra 1 padroni delle 
merci conservate il danno delle gettate. 

Si chiude l'opera con ciò che tutto chiude, cioè con la religion 
de' sepolcri, i quali non potevano giammai convertirsi in altro uso, 
né alienarsi ; e ben si avverte a non Irasandare nelle romane leggi 
quelle cose che per la mutazion de' costumi sono in disuso, perchè 
]' idea del giusto, che in tutte si contiene, giova sempre molto, ed 
è sempre a tutto adattabile: poteva anche aggiungersi la necessità 
di esse per V erudizione; già che si può senza dubbio francamente 
asserire, che i due terzi dell' antichità romana conservati ci furono 
per le leggi. 

Dopo un sì lungo scrivere della giustizia non si può da noi tra- 
lasciare di fare a questo libro giustizia intera, confessando, che dal 
leggere il nostro estratto adeguata idea non se ne può formare, per- 
chè libri vi sono de' quali estratto non può farsi senza stroppiarli ; 
quando altri ristampare non gli volesse. Si aggiunge la maestà 
della latina eloquenza, che nelle traduzioni si disperde e svanisce ; 
onde chi vorrà conoscere la maniera di pensare e di scrivere vera- 
mente italiana, all'opera stessa vien per noi rimesso. Questo Au- 
tore divulgò neir anno 1696 alcune operette stampate a Roma in-i2° 
mollo lodate dal signor Menckenio nella sua lettera, e pubblicò un 
Trattato della Ragion Poetica, nel 1708, del quale parleremo al- 
trove. Ma in oltre egli ha in ordine per la stampa le seguenti opere : 
r Institutiones Juris pontificii, 2' De ortu etprogressu Juris pon- 
fificii, 3" De romano imperio, 4* Institutiones Juris civilis et de 
Jurisdictione. 5* Molte Orazioni Ialine, e più altre cose. Non ci 
possiamo qui contenere dal deplorare la infelice condizione de' no- 
stri letterati, che per mancanza di chi imprenda la stampa delle 
lor' fatiche, o son costretti a tenerle soppresse e a lasciarle perire, 
ovvero a permetter che si stampino in remoti paesi senza la propria 
assistenza. Né provien già questo solamente dalla miseria de' nostri 
stampatori, non mancandone alcuno, che assuma imprese di gran- 
dissima spesa : nasce ancora da una certa fatale inimicizia con le 
opere gravi e importanti, e che son per avere perpetua vita; quasi 
che l'esito di queste^ benché alquanto più tardo, non sia Analmente 
di maggior utile e più sicuro; e nasce parimente dalla corrotta isti- 
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tuzione degli studi, per la quale restando T universale affatto cieco 
neir erudizione, e incapace di gustar V ottimo, si rimangono spesso 
neglette le merci migliori. Che se gli stampatori e librai daranno mai 
mano alle opere de' nostri eruditi, vedranno allora V altre nazioni, 
se siano così rari in Italia gli uomini insigni, come al presente si 
credono. 
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Avendo seguita per la presente edizione quella dei Clas- 
sici di Milano, nel corso di stampa ci siamo avveduti di al- 
quanti errori corsi nelle citazioni greche ; colpa in parte 
di queir editore, in parte delle condizioni in cui trovavasi 
allora il testo degli autori greci. E però, perchè la nostra 
edizione sia esente d' ogni rimprovero, aggiungiamo la se- 
guente 

ERRATA CORRIGE. 

Pag. 2, v. i Tov* notnrriv leggi Tòv nounrinv 

V. 2 Tcotsiv notsty 

ivi ou ou 

24, V. 10 |*atwo"^^at ^^(T^at 

ivi V. 16 I versi di Pindaro vanno restituiti come segue: 

xvJXa 8è xacc 

^OLt[LQV(àv ^i'kysi (fpéva^y ài^^i ts Aa- 

TTWV Tff MOKTav 

37, V. 13 vjjov? "^p-n 

50 e 51 I versi d'Esiodo vanno restituiti come segue: 

^ecvòv 5è ns^icc^s ttÓvtoc dnei^Mv, ^ 

rij §8 fiéy iafiix§(kyr}(Tsy' sTcstTreve 5' où^avòc svfv? 



51, V. 30 Ea 




"Ea 


ivi V. 31 Kipdtgrov 


suy^ovovvra 


KspSl<TrOV SVfpOVOXJ'JTCX. 


53, V. 24 Tou? 




rovi; 


ivi V. 25 AcfiSvoc 




A(ci>va 


ivi V. ivi JsXw. 




^eXw. 


64, V. 5 Ot 




o£ 


ivi V. ivi 'ou 




ov 


ivi V. 6 Hv 




■'Hv 



Pag. 60, V. 3 ! versi di Teocrito vanno restituiti come segue 

Ci Xevxà FaXareca^ ri ròv yt^éovr aTrojSaXXiQ; 
"ksrjxoripa, notxroii irùnSety^ diroLkaizépa S'ipvògy 
fióa^j^o) yoLvporspXy fftoLp<àTipa. opifo^noq &>^àg. 
yotTvjc S'avd'' ouTWf, oxxa ^Xuxùs uwvoff e^Ti fie. 
^'X? ^SV'S'VC «010- a, oxa ')'Xuxu; uTrvof otvi? /*£• 

79, V. 44 vitpov v^repov 

482, V. 32 yvtùfJLr) yvcùfiTtì 

483, V. 2 yvtàfin yvo>iJ.rì 



